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PREFAZIONE 



I. 

Il manoscritto Tatleano 8214 

È noto con quanta sollecitudine Pietro Bembo 
venisse raccogliendo libri, manoscritti e oggetti 
d'arte, che ornarono la sua casa a Padova, quando, 
nel 1521, annoiato dalle cure che richiedeva l'uf- 
ficio suo di segretario papale, e cagionevole di 
salute, abbandonò Roma dove avea vissuto parecchi 
anni consecutivi fin dal 1512. La storia della bi- 
blioteca di questo insigne letterato e scrittore fu 
recentemente rintracciata in parte e scritta dal dili- 
gentissimo Vittorio Cian^ e accresciuta di nuove 
importanti notizie da Pierre De Nolhac^: qui non 
è il luogo di parlarne, e basterà accennare che il 



1 Nel Buo bel libro Un decennio della Vita di Pietro Bembo 
(1521-1531): Torino, Loeecher, 1885. 

2 La Bibliothèque de Fulvio Orsini: Paris, F. Vieweg, 1887, 
pag. 91-92 e altrove passim. 
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manoscritto vaticano 3214, contenente le Cento 
Novelle Antiche e una raccolta di rime italiane, 
appartenne alla collezione bembesca. Addì 18 no- 
vembre 1523 Pietro Bembo scriveva da Padova 
all'amico Giulio Camillo Delminio: « Ho avuto 
per mano di M. Romulo V esempio delle antiche 
novelle, che m'avete fatto scrivere di buonissima 
lettera e, come io veggo, molto corretto, insieme 
colle rime de' poeti di quelli tempi : della qual 
cura tante grazie vi rendo quante posso il più, 
massimamente sentendovi doppia fatica in ciò aver 
avuto, e doppia noia per piacermi; ed oltre a ciò 
danno delle altre cose furatevi da quello reo uomo 
per soprappeso. Di che certamente m' incresce al 
pari di voi, che so quanto queste perdite sogliono 
altrui recar molestia e gravezza^ ». Che il codice 
vaticano 3214 sia tutta una cosa col manoscritto 
di cui parla il Bembo nella suddetta lettera non si 
può più dubitare dopo la preziosa nota pubblicata 
in proposito da Emesto Monaci nella Rivista di 
Filologia Romanza^. 



1 Lettere di M, Pietro Bembo in Opere, Milano, Tip. de' classici 
italiani, toI. VI (1809), pag. 96 e segg. 

2 Voi. I (1872), pag. 272. Intorno airorigine del Codice Va- 
ticano 8214 e alla sua importanza per il testo delle Cento NoYeUe 
Antiche si Teda G. Biaoi^ Le Novelle antiche eco. (Firenze, San- 
soni, 1880), pag. CXL, dove sono riassunte tutte le ricerche fatte 
in proposito. 



IX 

Quando alla morte del Bembo il figlio Tor- 
quato, pili amante di oggetti d'arte antica che 
non di libri e manoscritti, cercò disfarsi delle rarità 
bibliografiche con tanto amore e con tanti sforzi 
raccolte, Fulvio Orsini ottenne che il manoscritto 
delle Novelle e delle Rime passasse nella sua bi* 
blioteca. Dalla quale venne poi alla Vaticana, in- 
sieme cogli altri libri e manoscritti raccolti dal 
grande erudito romano ^ 

Nella sua condizione attuale cosf fu descritto 
da Luigi Manzoni, che per primo comunicò agli stu- 
diosi la tavola delle rime e ne pubblicò le inedite : 
« Il Cod. Vat. 3214 è un volume cartaceo in quarto 
grande dei primi del sec. xvi, scritto con bella 
lettera su carta grossa avente per marca un vaso 
dentro un circolo. Ha linee 19 per pagina intera con 
la giustificazione alta 19 centimetri e larga 11,05. 
Il vx)lume consta di fogli 170, sebbene veramente 
dovesse essere di 172, essendone stati tagliati due 
prima di scriverli, uno avanti a quello segnato 82 
e l'altro avanti all' 87^. I richiami cadono ogni 



1 PiBBBB Db Nolhac, op. cit., pag. 93, 809, 112 e segg. 

2 Al Mansoni sfaggirono alcuni errori commessi nella nume- 
razione delle carte. Chi numerò le carte dopo la 109 b passò sal- 
tando due numeri, alla 112 a, e cosi seguitò sine alla fine. Dopo si 
ToUe correggere Terrore e fu rifatta la numerazione dal 109 ò in 
poi, ma anche questa Tolta fu commesso un errore; fra la 111 d 
e la 112 a fu saltata una carta; quest'ultimo errore apparisce 
anche nella nostra stampa. 

PrefÌM. alle rime aht. ital. b 
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10 carte, onde le 172 sono divise in 16 quin- 
terni e un sesterno, che trovasi dopo V ottavo 
quinterno. Comincia il volume col libro delle Cento 
novelle antiche^ cui precede V indice in rosso con- 
tenuto in quattro carte. Al dritto della quinta, se- 
gnata modernamente 3, comincia il titolo della 
prima novella, cui fanno séguito tutte le altre 
cento con V ordine in che trovansi neir edizione del 
De Benedetti del 1525, e terminano al verso della 
carta segnata 85. Il dritto dell' 86 è bianco, e al 
verso di essa cominciano le rime antiche senza 
alcun titolo speciale ; sebbene havvi a credere che 
lo scrittore, avendo principiata la copia a metà 
della pagina, avesse avuto intenzione di porvene 
poi alcuno. Il titolo di ogni poesia è in rosso, ed 
esse sono scritte nel codice a modo di prosa con la 
sola divisione non troppo costante di una lineetta 
perpendicolare tra un verso e l'altro^ ». 

1 Rivista di Filologia Rotnama, I, pag. 72. Un^ altra cosa pure 
è da rettificare nella notizia data dal Manzoni di questo codice. Le 
poesie in esso contenute sono duecentouna e non duecentoquattro : 
infatti le quattro poesie che nella tavola del Manzoni vanno dal 
n. 55 al n. 58 sono altrettante stanze di una ballata di Guido 
Orlandi. Isidoro Del Lungo lo notò per primo nel suo Dino, I, 863. 
« L* editore di queste stanze e illustratore del oit. cod. vaticano 
ha dubitato che in alcuna manchi qualche cosa. Ma scegli vorrà con- 
siderarle com' io ho fatto, siccome parti di un solo componimento, 
gli verranno subito fuori la ripresa e la voUa di esso, secondo le 
regole dell* antica metrica; e ciò e la corrispondenza perfetta delle 
stanze (rettificando la prima), confermando la mia interpretazione, 
gli mostreranno che la Ballata o Tenzone è compiutissima >. 
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H primo possessore del manoscritto, Pietro 
Bembo, sebbene non se ne servisse per l'opera sua 
Prose della Volgar Lingua^ che era compiuta già 
fin dal 1524\ tuttavia dovette studiarlo con amore 
e con diligenza, se, come credo, sono sue alcune 
delle correzioni e postille che trovansi sparse qua 
e là *. Quando poi dalle mani dell' Orsini il ma- 
noscritto passò alla Vaticana, lo studiarono cer- 
tamente altri eruditi: Celso Cittadini, che avea 
cominciato a giovarsene per una edizione delle 
rime di Guido Cavalcanti*; l'Ubaldini e l'Allacci, 
i quali pure annotarono e corressero qua e là 
alcune poesie*. 



i V. Gian, Un decennio ecc., pag. 55. 

2 Ho detto che io credo eiano del Bembo alcune delle poetiUe, 
ma soggiungo qui molte risenre, perchè T esame delle poche lettere 
di queste postille confrontate cogli autografi del Bembo non può 
condurre a conclusioni assolutamente certe. "SeW Inventarium li- 
brorum Fulvii Orsini pubblicato dal De Nolhac in appendice al suo 
libro si legge a proposito del 8214: « Un libro di poeti antichi del 
tempo di Dante et sopra, le cento novelle antiche, in papiro in 4^, 
tocco di mano del Bembo et ligato in cartone bianco >. Anche il 
Bindi e il Fanfani attribuirono a) Bembo alcune postiUe {Rime 
di M, Cina da Pistoia: Pistoia, Nicolai, 1878, pag. lxxxix). 

3 Di ciò resta un bel monumento il codice Ohigiano L. IV. 122, 
come mi comunica il mio amico Mario Menghini. 

4 L^ XJbaldini poi ne trascrisse alcune poesie che ora trovansi 
in un volume di appunti suoi, manoscritto XCV, 94 della Bar- 
berina. E anche questa notizia debbo a Mario Menghini. L^ Allacci 
se ne sarà giovato pe' suoi studi sui nostri Poeti antichi. Di am- 
bedue è sembrato a me riscontrare il carattere in alcune note e 
postille ; ma anche qui faccio le riserve che ho fatto pel Bembo. 
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In tempi più. recenti studiò e stimò assai 
questo manoscritto Salvatore Betti, il quale ne 
trascrisse e pubblicò nel Giornale Arcadico alcune 
poesie e della lezione di esso si servì per emen- 
dare altre ^ 



1 Degli studi fatti dal Betti su questo codice abbiamo più di 
una testimonianza, e anzitutto una lettera di lui al conte Giulio 
Perticari eh' io ho trovato nel Carteggio Perticariano, conseryato 
nella Biblioteca Oliveriana di Pesaro. Eccola: 
€ Giulio Carissimo 

« La giornata di ieri fu da me consumata quasi tutta alla 
Vaticana sopra un bel codice di rime antiche. Vi ho trovate molte 
cose nuove e preziose e tali da emendare altre rime, e special- 
mente quelle di Dante. E perchè tu ne possa avere costà qualche 
piacere, eccoti un sonetto non più stampato deirÀlighieri: eh* io 
vorrei pubblicar subito nel Giornale Arcadico, se tu e il Monti lo 
crederete assolutamente lavoro di quella mente divina. Il Biondi 
non è lontano da questa opinione; ma voi altri in Pesaro siete 
ben altri maestri di queste cose. 

I Segue il sonetto che è stAmpaio al n. 75 di questo volnine ) 

« Ti prego a riscrivermi subito qualche cosa su questo par- 
ticolare : come anche se dovendo io pubblicare il sonetto con altre 
coserelle antiche, permetterebbe il gentilissimo Monti eh' io gliene 
donassi il titolo. 

« Il papa sta al solito, cioè in uno stato deplorabilissimo di 
debolezza: talché i timori sulla salute sua. vanno crescendo ogni 
df piò. 

€ Dammi notizie del Cavaliere e della Costanza, e salutali 
per me caramente. Addio. L'Odescalchi e gli altri amici ti ba- 
ciano, ed io ti bacio et abbraccio. 

€ Il tuo Salvator Betti 

< Di Roma 30 Marzo 1822. 

« Al Chiarisiiimo e NobiP Uomo 

Sig. Conte Giulio Psbticabi 
Pesaro ». 
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Ai nostri tempi infine si giovarono della le- 
zione offerta da questo manoscritto, per dire solo 
di alcuni, il Bindi e il Fanfani nella edizione di 
Gino da Pistoia (1878), il Del Lungo ^ per le rime 
di Dino Compagni, il Casini^ e il Torraca*. 

Ora l'origine di questo codice che è copia 
fedele di altro più antico*, la stima che di esso fe- 
cero i vecchi eruditi che ho di sopra menzionati, le 
ripetute affermazioni dei dotti moderni che quella 



Kon Bappiamo se e come riepondesBe il Pertìoarì, ma il Bo- 
netto fu poi pubblicato dal Betti nel tomo XV del Giornale Ar^ 
cadieo; e nel medesimo tomo il Betti emenda, coir aiuto del 
yatioano 8214, la ballata di Dante Io mi 8on pargoletta bella e nova. 
Nel tomo XYI pag. 105 del detto giornale pubblica dal 3214 il 
sonetto di Dante Nelle man vostre o gentil donna mia ohe è stam- 
pato al n. 85 di questo volume. Infine nel tomo XVII, pag. 292, 
informa il Perticari come, anche per T autorità del ms. 3214, 
la poesia Gioiosamente canto (che in questo volume è stampata 
al n. 12) debba restituirsi a Mazzeo Ricco, e pubblica gli ultimi 
due Tersi di questa poesia secondo la lezione del suddetto codice 
vaticano. 

1 Dino Compagni e la sua Cronica, I (1879). 

2 Gior. stor. di lett, itaL, voi. II, pag. 834 e segg., dove è pub- 
blicata, coir aiuto del 3214, la poesia Se, Lippo, amico se^tu che 
mi leggi, che il Casini attribuisce a Dante. 

9 Fcftti e scritti di Ugolino Buzzuola per nozze Cassin - D'An- 
cona: Roma, Stab. tip. dell' Opinione, 1898. 

4 L* antichità del codice da cui fu trascritto il 3214 sMnduce 
dal fatto che le poesie sono scritte in questo a mo' di prosa colla 
semplice separazione di una linea tra verso e verso; dal riscon- 
trarvi qua e là frequenti abbreviature e dalla difficoltà che il 
copista trovò in qualche luogo a decifrare il carattere, come si 
ricava dall' aver egli citato nei casi dubbi V esemplare, e nel non 
aver saputo leggere addirittura qualche volta. 
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stima hanno confermato, reputando buona la lezione 
di esso manoscritto e giovevole all'edizione va- 
gheggiata dei nostri antichi rimatori, mi hanno 
indotto a fame la copia e pubblicarla. E per la 
pubblicazione mi attenni alle seguenti norme: anzi- 
tutto riprodussi la lezione del codice cosf com' era 
stato trascritto dal copista, poi in nota aggiunsi 
tutte le correzioni e postille posteriori: in questo 
modo gli studiosi avranno sotto gli occhi da una 
parte la copia fedele dell' « asempro >, dall'altra 
le note degli eruditi che lo corressero. Se non che, 
per maggior comodità di chi legge, sciolsi le ab- 
breviature, giustificandone in nota qualcuna quando 
mi parve dubbia, e riordinai i nessi secondo le 
parole, lasciando queste unite soltanto allora che 
si verifichi un raddoppiamento di consonanti ini- 
ziali finali, segno questo, come fu osservato dal 
Monaci \ che anche nella pronunzia tali parole 
erano state congiunte^. Infine aggiunsi di mio la 
numerazione dei componimenti e l' indice ^ alfa- 
betico degli autori e delle rime*. 



1 ISéìV Avvertenza al cod. Chig. L., Vir| 805, pubblicato nella 
Teoohia serie del Propugnatore. 

2 ATTerto pure ohe distinsi sempre col carattere corsiTO et 
quando nel manoscritto è rappresentato colla sigla <^. 

8 Le rime segnate neir indice coli* asterisco sono quelle che, 
come inedite, pubblicò il Manzoni nella Eiv. di FU, Rom. citata. 

4 Non sarà inutile forse eh' io ricordi qui in nota i lavori nei 
quali si tocca delle possibili relazioni tra questo ed altri mano- 
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n. 

Il nanoftcritto Casanatense d. v. 5 

Della provenienza di questo manoscritto poco 
o nulla ho potuto sapere : lo stemma mediceo che 
si riesce ancora a vedere a pie' della prima carta, 
malgrado che vi sia stata sovrapposta un' altra 
arme gentilizia, ci fa arguire che il manoscritto 
appartenesse ad alcuno di quella illustre famiglia 
fiorentina. E l'eleganza della scrittura e degli orna- 
menti di che son ricche, come vedremo, la prima 
carta e le iniziali di quasi tutte le poesie, confer- 
mano che per una nobile casata dovette essere 
esemplato. 



scritti di rime. Si veda dunque N. Gaix, Le Origini della lingua 
poetica italiana, Firenze, Le Mounier, 1880; T. Casini, Sopra aU 
cuni ms, di rime del secolo XIII in Gior, stor. della leti, ital., 
Yol. Ili, 161, IV, 116, e finalmente un cenno in Nuova Antologia, 
1 gennaio 1894, pag. 188. Voglio infine avvertire che il prof. Emesto 
Monaci avea prima di me compiuta una copia del 8214, e che, 
quando seppe che anch* io V avea copiato e mi accingevo a co» 
minciame la stampa, colla sua solita cortesia, mise a mia disposi- 
zione la sua copia, che mi giovò in più di un luogo per assicurarmi 
dell'esatta lettura del ms. E anche il mio amico Mario Menghini 
avea cominciato a copiare il codice intorno al quale mi comunicò, 
come a suo luogo ho notato, qualche utUe notizia. 
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Il manoscritto casanatense d. v. 5 ^ è cartaceo 
del secolo xvi, rilegato in pelle ornata di fregi 
d'oro. Sul dorso è attaccato un cartellino bianco 
in cui si legge, scritto di mano recente : « Dante | e [ 
diversi Po | eti di quel | tempo | Poesie | Ms | 37 ». 
NeU' interno della legatura anteriore , in cui è 
disteso e appiccicato un foglio di carta bianca, sono 
notate le seguenti indicazioni: « B.** R. 1. 12, 
H. III. 6 » che saranno vecchie segnature, e sotto: 
« d. V. 5 cod. 433 » che sono le attuali segnature. 
Accanto a queste indicazioni leggesi, scritto di 
mano pur recente: « Raccolta di j diversi com- 
ponimenti specialmente | in Versi ^ | d' autori del 
buon secolo » , e sotto segue un indice de' rimatori, 
compresi nel manoscritto, che indirizzarono poesie 
risposero con poesie a Gino da Pistoia. Nel primo 



1 Di questo manoscritto non fa mai pubblicata né la de- 
scrizione nò la tavola delle rime. Ad esso accennò con poche 
righe il prof. Ernesto Monaci nel suo opuscoletto Bime e Lettere 
di Ser Ventura Monaci, Bologna, Zanichelli, mdccclxxix, pag. 16, 
e il Mazzatinti in Studi di FiL Bom., I, 880. Si era propoeto di 
occuparsene il prof. Tommaso Casini ne* suoi studi Sopra alcuni 
ms, di rime del secolo XIII che incominciò a pubblicare, ma 
non fini, nel Giornale storico della letteratura italiana, III, 161, 
IV, 116. 

2 Dicendo specialmente ohi scrisse questa nota farebbe cre- 
dere che si leggano nel manoscritto anche prose, ohe non tì 
sono. Forse causa di questo errore ò il Bishidis di Manoello 
Giudeo, che, a differenza delle altre poesie, ò scritto a mo^ di 
prosa. 
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foglio di guardia leggesi, scritto con inchiostro 
rosso: « Cose volgari | Di | Dante Alaghieri - 
(e. 8.) I Et di altri | Diversi | Auttori Di | Quel 
secolo » e poi scritto con inchiostro nero, della 
stessa mano che compilò Y indice delle rime a 
Gino, un indice degli autori le cui poesie sono 
raccolte nel manoscritto. Nel verso di questo 
primo foglio è attaccato un foglietto che è fram- 
mento di un indice alfabetico delle rime del ma- 
noscritto : questo frammento d' indice , scritto da 
mano più recente di quella che esemplò il co- 
dice, contiene la lettera A, il principio della let- 
tera B e la fine della lettera V; sono dunque 
andati perduti alcuni foglietti di mezzo. Al primo 
foglio seguono cinque carte contenenti V indice 
compiuto delle rime, scritto con inchiostro rosso 
dalla stessa mano che copiò il codice. Nel verso 
della sesta carta è un indice di « Auttori De le 
Rime Raccol | te Nel Presente volume, Che | Forono 
Al tempo Di Dante » e cioè 

« Dante Alaghieri 

Messer Cino da Pistoia 
Cecco d'Ascoli 
Guitton d'Arezzo 
Guido Guinicelli 
Guido Caualcanti 
Honesto Bolognese 
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Messer Gherarducci Garisendi 
Messer Mula de' Muli 
Messer Bosone 
Ser Gioanni di Meo Uitali », 

a cui una mano più recente aggiunse: 

€ Gherardo da reggio 
Messer Guelfo Taviani 
Ciampa Ricciardi 
Cecco Angelieri 
Manoello Giudeo 
Messer Cane de la Scala 
Ser Ventura Monachi 
Giouauni di Messer Lambertucci 
Simon Ciati 
Messer Piero di Dante 
Seluaggio 
Antonio da Ferrara ». 

Fin qui nessuna carta del manoscritto è nu- 
merata: solo ora comincia la numerazione che è 
in numeri romani con inchiostro rosso da i a cxlii. 
Recentemente il codice è stato numerato due 
volte: una volta con inchiostro nero e cifre ara- 
biche da 1 a 153, cominciando dalla carta dove si 
legge: « Cose vulgari etc. »; un'altra volta pure 
in cifre arabiche ma con matita nera da 1 a 104, 
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cominciando dalle carte che contengono V indice 
delle rime. In fine sono quattro carte bianche, 
comprese solo nella numerazione arabica da 1 
a 153. 

La prima carta del manoscritto, dove comin- 
ciano le poesie di Dante, ha un contorno ornato 
con fregi e figure miniate a colori che ancora si 
conservano vivacissimi. Nel margine inferiore il 
contomo si congìunge nel mezzo con lo stemma 
mediceo, cui fu sovrapposta poi Tarme gentilizia di 
un prelato, consistente in due torri sormontate da 
tre stelle d'oro: io non son riuscito a riconoscere 
di chi sia quest' arme, ed è un peccato, perchè il 
nome del possessore potrebbe metterci sulla via di 
rintracciare la storia esterna del codice e deter- 
minare il tempo in cui esso venne nella Biblioteca 
Casanatense. Tutte le rime hanno Y iniziale miniata 
a colori vivacissimi ora su fondo d' oro, ora su 
fondo più scuro: le iniziali delle rime di Dante, 
delle canzoni di Gino, del Cavalcanti, di Piero di 
Dante, di Antonio da Ferrara e di qualche altro 
sono pure ornate di fregi che si estendono per 
buona parte del margine della carta. Verso la fine 
del manoscritto alcune di queste iniziali furono 
tagliate e rubate non si sa quando : non si capisce 
la soddisfazione di possedere una o due di queste 
iniziali che in così poco numero non possono avere 
alcun valore commerciale, mentre tutte insieme 
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ornano di sé bellamente il manoscritto; ma è pro- 
babile che il rapitore intendesse far man bassa 
anche delle altre iniziali e procacciarsi cosi la 
raccoltina intera , se ne avesse avuto 1' agio ; il 
quale gli mancò, come si può arguire dall'essere 
una delle iniziali cominciata a tagliare, ma non 
asportata. 

Le poesie, che hanno quasi sempre innanzi 
r indicazione metrica Sonetto^ Canzone ecc. e la 
numerazione, particolare però per ciascun poeta, 
sono scritte nella forma ordinaria de' versi , ec- 
cetto il Bisbidis di Manoello Giudeo, che è scritto 
a mo' di prosa : le canzoni e • le ballate hanno 
sempre distinte e numerate le stanze; e di più 
si osserva in tutto il manoscritto un tentativo di 
punteggiatura, non sempre esatta, eh' io però 
ho voluto riprodurre insieme con tutte le altre 
particolarità per presentare integra la fisionomia 
del manoscritto. H quale senza dubbio alla pre- 
sente forma fu ridotto dal copista che nel mo- 
dello più antico assai, che avea dinanzi, avrà 
trovato le poesie distese a mo' di prosa, o almeno 
senza punteggiatura e senza divisione e numera- 
zione di stanze. 

Che il modello da cui trascriveva fosse molto 
antico, lo provano le lacune di uno o più versi 
che si riscontrano nella copia giunta a noi; lacune 
indicate con puntini che dimostrano come in tali 
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passi il modello fosse indecifrabile. Tuttavìa il co- 
pista dimostra grandissima diligenza, perchè, dove 
può cogliere magari una sillaba sola di tutto un 
verso, non tralascia di copiarla ^ 

Anche questo manoscritto è pieno, special- 
mente in alcune pagine, di correzioni di carattere 
assai recente, e tutte le poesie sono segnate in 
margine con una linea obliqua, colla quale proba- 
bilmente volle indicare ehi studiò il manoscritto 
quelle che via via avea letto; ma chi sia stato il 
correttore, per cosf dire, non sappiamo. 

Dalle ricerche che io ho fatto mi risulta 
che la prima poesia pubblicata da questo ma- 
noscritto è il sonetto di Gino da Pistoia se 
ima ricca rocca et monte manto^ stampato nelle 
Effemeridi letterarie^ di Roma. Alcuni anni ap- 
presso Filippo Mercuri pubblicò da questo mano- 
scritto quattro sonetti*; e più recentemente il 



1 Si vedano le poesie 82, 83, 111, 126 ecc. 

2 Anno 1821 (maggio), fase, vili; ma non era inedito. 

3 Lezione xi in forma di lettera diretta al chiariseimo cava- 
liere Filippo Scolari a Venezia, nella quale è trattato se Dante 
veramente fosse morto nel 1321; letta il 21 aprile 1858 nella 
prima adunanza delP Accademia dei Quiriti: Napoli, Stab. Tip. 
Gaetano Nobile, 1853. I sonetti sono a pag. 30 e seguenti, e co- 
minciano: 1. Messer Boaon, lo nastro Manoelto (n. 114), 2. Manoeì 
che mettete in quelV ocello (n. 115), 3. Duo lumi soft di novo sjìentJ 
al mando (n. 174), 4. Io che trassi le lagrime dal fondo (n. 175). 
Ma erano inediti solamente gli ultimi due. 
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Chiappelli \ il Mazzatinti -, il Monaci *, il Maz- 
zoni*, e lo Zenatti^ ne misero in luce altre poesie; 
della lezione di esso infine si servirono il Fanfani e 
il Bindi per le rime di Gino da Pistoia e il Casini 
pe' suoi Rimatori bolognesi. Di poesie inedite ben 
poco resta ormai da spigolare: due sonetti® sola- 
mente io credo tali, se pure è possibile affermar 
ciò nei nostri giorni in cui tanti opuscoli met- 
tono in luce poesie di antichi rimatori, e di tutti 
non si può, per quanto non manchi il buon vo- 
lere, aver notizia. 



1 A pag. 233 della Vita e Opere giuridiche di Cino da Pistoia, 
Pistoia, Bracali, 1881, pubblicò il sonetto Molto li tuoi pensier 
mi paion torti di Guelfo Taviani, credendolo inedito; ma era già 
stampato nelle Rime toscane di Cino da Pistoia, Venezia, Im- 
berti, 1589. 

2 l^^egli Studi di FU, Rom., I, 330, ristampò di sul manoscritto 
casanatense ì sonetti Duo lumi son di nouo spenti al mondo, Io 
che trassi le lagrime dal fondo, Messer Boson lo vostro Manoeìlo, 
Manoel che mettete in quelV avello. 

3 Pubblicò da questo manoscritto alcuni sonetti (i nn. 179, 
180, 185, 187, 189 di questo volume) di Ser Ventura Monachi 
neir opuscolo Rime e Lettere già citato. 

^ Ristampò secondo la lezione del ms. casanatense il famoso 
Bisbidis di Manoeìlo Giudeo per nozze Carducci-Gnaccarini: Roma, 
tipografia Metastasio, 1888. 

5 Pubblicò da questo ms. le due poesie musicali (n. 194) di 
Simon Ciati per Nozze Levi- Ascoli, Ferrara, 1898. 

6 Sono quelli stampati in questo volume coi numeri 181 
e 186. 
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Il modo tenuto da me per la stampa del ma- 
noscritto casanatense è il medesimo esposto pel 
vaticano 3214, anche per quel che riguarda le 
correzioni e le postille. 

Salerno, 25 dicembre 1894. 

Mario Pelaez 



RIME ANTICHE ITALIANE 

SECONDO I.A LEZIONE 

DEL CODICE VATICANO 3214 



-■5x5- 






1. Guido Canalehantl. 

Perch io non spero di tornar giaraai | Ballatecta in e. se & 
toscana | uà tu leggiera e piana | ritto alla donna 
mia I ke per sua cortesia | ti farà molto honore. 

Tu porterai nouelle di sospiri | pieni di doglia e di 
molta paura | ma guarda ^ che persona non ti miri | 
che sia nemica di gentil natura | ke forse per la 
mia disauentura | tu saresti contesa | tanto da ^ lei 
ripresa | ke mi sarebbe angoscia | dopo la morte 
poscia I piancto e nouel dolore. 

De ballatecta per la tu amistate | de quest anima * ke e. s? a 
triema racomando | menala teco nella tua pietade | 
a quella bella donna a kui ti mando | De ballatecta 
dille sospirando | quando le se presente | Questa 
nostra servente | uen per istar con noi | partita da 
colui I che fu seruo d amore. 

Oi bocie sbigottita e debolecta | k esci piangiendo de 
lo cor dolente | kon 1 anima e con questa balla- 



1 La w di questa parola è stata scritta sopra an' abrasatura 
di lettera preesistente. 

i Dopo la lettera a abbiamo an* abrasatura. 
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tecta I uà ragionando della structa mente | tu tro- 
uerai una donila piacente | di si grande intellecto | 
ke ti parrà dillecto | Starle dauanti ognora ^ anima 
e tu 1 adora | sempre nel suo ualore. 



tè. Guido Canalchanti. 

Io prego uoi che di dolor parlate | ke per uirtute di 
noua piotate | non disdegnate la mia pena udire | 
Dauanti a li occhi mei uegio * lo core | e 1 anima 
dolente che s ancide | ke mor d un colpo ke li diede 
amore et in quel punto ke madonna uide | lo suo 
gentile spirito ^ ke ride | Quest e colui che mi si fa 
sentire | lo qual mi dicie e ti conuien morire. 
0. 87 ft * Se uoi sentiste come 1 cor si dolo | dentro dal no- 
stro cor uo tremereste | k elli mi dice si dolci 
parole | ke sospirando pietà chiamereste | e sola- 
mente uoi lo ntendereste | k altro cor non poria 
pensar ne dire | Quant e 1 dolor ke mi* conuen 
soffrire. 
Lagrime ascendon della mente mia | Si tosto come 
questa donna sente | ke uan facendo per li occhi 
una uia | per la qual passa spirito dolente | k entra 
per li rei si debilmente | e oltra non puote color 
discourire | ke 1 maginar ui si possa finire. 



1 II ms. ha: ò gra. 

2 Poi aggiunto un g d' altro inohiostro. 

3 Dopo la di questa parola abbiamo l'abrasatura d^una 
lettera. 

4 La f è stata scritta sopra un* abrasatura di una lettera 
preesistente. 
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3. Guido Becto. 



Li occhi di quella gentil foresecta | anno distrecta si 
la mente mia | k altro non chiama ke lei ni ^ disia | 
Ella mi fere si quando la sguardo | k i ^ sento lo 
sospir tremar nel core | escie de li occhi miei ke 
me arde | Yn gentilecto spirito- d amore | lo qual 
e pieno di tanto ualore | Quando mi giunge V anima 
uà uia i come colici^ ke soffrir noi poria. 

I sento piangier fuor li miei sospiri | Quando la 

* mente di lei mi ragiona | et ueggio piouer per e. ss a 
1 aier^ martiri | ke struggon di dolor la mia per- 
sona I si che ciascuna uirtù m abandona | in guisa 
k io non so dou io mi sia | Sol par che morte 
m aggia in sua balia. 

S i mi sento disfacto ke mercede ^ | Qia non ardisco 
nel penser chiamare | k i trono amor ke dicie ella 
si uede | tanto gentil ke non può maginare | k om 
d esto mondo 1 ardisca mirare | ke non kon- 
uega ^ lui tremar in pria | e^ io si la guardasse ne 
morria. 



1 Corretto dopo ne. 

'2 Prima sì leggeva kìo. La o è stata abrasata, ma tuttora è 
leggibile. 

3 Dopo la finale abbiamo un' abrasatura. U segno di abbre- 
viazione di questa parola è scritto con inchiostro più chiaro. 

^ Corretto poi in colei, 

5 Corretto poi in aiere, 

<} La ; è stata scritta sopra un' abrasatura d'una lettera preesi- 
stente; forse una z. 

7 Cosi U codice. 
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Ballata quando tu sarai presente | A gentil donna sai 
ke tu dirai | de 1 angoscio dolorosamente | Di quella 
ke mi manda a noi trouai | pero ke dicie ke non 
spera mai | trouar pietà di tanta cortesia | k a la 
sua donna faccia compagnia. 

W^jBA^^C-A/ ^ Messere snido sninlselli di Bologna. ^*^^^^ ' ^'t '" 

Madonna il fino amore k io ui porto | mi dona si gran 
gioia et allegranza | k auermi par clamore | ke 
d ogni parte m aducie conforto | Quando mi 
e. 88 b membra * di noi la ntendanza a farmi di ualore | 
accio ke la natura mìa mi mena | ad esser di uo 
fino I d amor distrectamente innamorato | Ne mai 
in altro lato | mi può dar fino piacimento | anzi in 
auer alegro ogni tormento | Pare allegranza amo- 
rosa natura. 

Sanza 1 omo a douer gio compire | inganno mi so- 
miglia I k amor quand e da propia uentura di sua 
natura adoperar morire | con si gran fuoco piglia | 
Et 00 ke son di tal amor sorpriso tegnomi gue 
miso I k eo non so ke natura de compire | Se non 
k audit dire | ke quello amore e periglioso in- 
ganno I ke a 1 omo far dillecta e porta danno. 

Sotil ^ uoglia mi porta mostrare | kome di noi m a 
preso amore amaro j ma ciò dir non uoglio | ke n 
tutte guise ui deggio laudare | perk io più spietosa 
non dechiaro | Se biasimo non ne colgo | siemi forse 
danno a sofferire | k amor poi fa sbandire | ke tucta 

1 Poi fu aggiunto un secondo t accanto al primo, con inchiostro 
più chiaro. 



— 7 — 

scanoscenza sia in bando | et eh intra il comando 
a 1 acusanza di quel eh a lo male | ma noi non 
biasma^rìa stia se uale. e. 89 a 

Madonna ^ da noi tegno et o il ualore | Questo m auene 
istando a uo presente | k eo perdo ogni uirtute | ke 
le cose propinque al lor factore | si parten^ uolen- 
tieri e tostamente | per gire oue naschiude | danmie 
fanno partute e uenon in noi | la o son tucte pini 
e ciò nedemo fare a ciascheduno | che si mecte 
komuno più uolentieri tra 1 asai boni ke non stan 
soli I se in ria parte ne ^ poni. 

;. Hemer Guido dectoYc/z^^^t/jj^f^a /n^^.^A V^'^-'l^ 

In 'quelle parti socto tramontana | Sona U moijJii de la ^^ji Z,^*^^» a^yy^*> 
calamita | ke dan uirtu a 1 aj^e ii^i warlo ferro ^ v.iKt.-M*ZL ^ / ; 



y^k. 



\ 



ma perk^ja lontana] uole d?^simil^pfe\;ra auere p^^^^^^**'/^ 
è^, (t^\ aita I per farla adoperare | Et diriizài^l ago* in 
t^**/r%0 ^®'' ^* stella' ma noi pur siete quella | ke possedete 
' ^ ^ li monti del ualore | XJnde si spande amore | e già 
per ^l^tananza nì^^e nano | ke senza aita ado- 
pera lontano. 
O Deo non so k io ié^và, ne in qual guisa | ke ciascun 
gbrnopSfitò a Lauenente | e (intendermi non pare 
* et mei non troùoTaTcuna intesa | la nd eo ardisca e. 89 » 
(a) mandare umi&ente al^iei merze kiamare | e safc]pio 



1 L' iniziale di questa parola è etata scritta posteriormente ; 
nel codice mancava. 

2 Le lettere a ed r sono state aggiunte' dopo in alto. 

3 La n è scritta sopra un' abrasatura. 
^ Nel margine una nota dice: Bttssola. 



7,-, 



'/ 
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c^ ogni saggio eo porto fino' d amoileV ke m a tji 
dìmino | par e ogne parolaTc ag^o for porto | pare 
uno conforto | feruto a la sconficta del meo core | 
ke fug^e alla battaglia o uince amore.* 
Madonna le parole k eo ui dico | mostrano ke mi siano 
a dismisura | d ogni for falsitate | ne n uoT|mer(e 
ciò che fa.|^ eo | ne par k amor possa per me d|^ 
rictural sor nostra potestate | ne posso ftnqua sentire 
onde m auene | se non k i^penso benel k amor 
non pori^auere in uoi amanza | Et credolo in cer- 

/^ X '^js / tanza J ke uo dica tiello innamorato | k a la fine poi 
morra disamato. 
D^) ora inanti part^ii\ lo cantare | da me ma nq^) 
1 amare | e stia OTnai in nostra proumenaa | la 
doddi^ benuogll^nza | k'e ^i/ credo auei^per uoi 
tanto narrato | se ben si paga molt^ 1 aquistato. 



6. Jllesser Guido Decto. 

e. 90 a * Lo fin pregio uanzato ^ k a lo meo kor s ama | accio 
kome saroa eli a ogni ualore inuer me k o pro- 
uato per fin amor sarrea | ke a dir non sarrea 
tucto quanto ualore | perk eo non uorrea dire | perke 
m increscie dire | ke non posso 1 me cor mostrar 
finero | accio ke confinerò la mia uita. 
Finare mi conuene k eo mi son misso a tale | ké non 
dice mai tale | anzi mi fo orgoglianza | com om ke 
piange bene | talora auisa tale ke li conuen mac- 
tale I e soffrire orgoglianza | perke a me conuene | 
soffrire ciò k auene | ma eo uoglio soffrire tutto 

1 Poi corretto : auatizato. 



— 9 — 

lo meo penare | perk e ^ non o a penare lunga 
stagione. 

La sua bilta piacente | el fin amor k e puro | inuer me 
ke son puro | illei tucta piacenza | regna pregio 
ualonte e ualor ke non puro | dir si alto puro | 
tanta u e piacenza | Già per kui lo me core | altisce 
in tal lucliore | ke si raluma come salamandra | in 
foco uiue ke in ogne parte uiue lo me core. 

Radobla canoscenza ke in uoi tuctor mira | ke kiuuque^ 

* a uoi mira | non a consideranza { m auete ben sen- e. oo b 
tenza | ka ki ui serue e smira | non può fallir se 
mira nostra consideranza | perk eo non aro fallo | 
perk eo dimori in fallo | ke già lunga speranza in 
uoi d amor ke aggio | k eo non credo s eo aggio 
altro in uoi uenire. 

.'^j Alcrt-! 7. fip ISiiKO £t messere GnidQ gninicelli/ V^^^^ V ■' 

S eo trouasse pietanza | d inkarnata figura | e merze 
le chereria | ke ^ a lo meo male desse allegiamento | 
e ben faria acordanza infra la mente pura | ke 1 * 
pregar mi uarria | ueggiendo il meo humile agec- 
chimento | e diche ^ lasso me spero in trouar mer- 
zede I Ciertò il meo kor non crede k eo sono suen- 
turato I più d omo innamorato | so ke per me pietà 
uerria crudele. 



1 Poi corretto eo con inchiostro più chiaro. 

2 La prima e è scritta sopra Tabrasatura d'una lettera preesi- 
stente. 

8 Poi fi» cancellata Ve. 
* Poi fu cancellata V h. 
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Crudele e spiectata uerria per me pietate | e contro 
sua natura | secondo ke dimostra il meo destino | 
merge adirata piena d empietate | deo cotal uen- 
c. 91 a tura I k eo pur diseruo oue seruir non fino | * per 
meo seruir non ueggio | ke gioia mi se n acresca 
anzi mi si rinfresca | pena dogliosa morte | ciascun 
giorno più forte | la nd eo sento finir lo meo 
sanare. 

Eccho pena dogliosa | ke nel cor m abonda | e 
spargie per le membra | si k a ciascun ne uen so- 
uerkia parte | giorno non o di posa | Sicchome 
nel mar 1 onda kore ke non ti smembra escie 
di pena \ e dal corpo ti parte | k assai ual meglio 
un ora morire ke pur penare | da ke non pò 
campare homo ke uiue in pene | ed a gioia non 
s auene | ne a pensamento di k a ben s ap- 
prende. 

8. Federig^o Imperadore. 

Poi che ti piacie amore k eo degia trouare ^ faronne 
mia possanza | k io uegna a compimento | daraggio 
lo meo core in uo madonn amare | e tucta mia 
speranza | in nostro piacimento | e non mi parti- 
raggio da noi donna ualente | k eo u amo dolze- 
mente | e picia ^ uoi k io aggia intendimento | 
ualimento mi date donna fina | kello meo core 
e. 91 & * adesso a uoi s inkina. 



1 Sul margine di mano che sembra dell' Ubaldi ni, è notato: 
tróbar . i . poetare, 

'^ Corretto posteriormente piaccia. 
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si u inchino raggion n aggio | di si amoroso bene | 
k aspecto e no sperando | k ancor deio auere \ al- 
legro meo coraggio | e tucta la mia spene | fu 
dato in noi amando et in nostro uolere | E ueggio 
li sembianti di no kiarita spera | k aspetta gioia 
intera | ed o fidanza | mio servire a piaciere | di 
noi ke siete fiore | sor 1 altre donne auete pia 
ualore. * 

Valor sor ^ 1 altre aneto | e tucta kanoscenza | nuli omo 
non poria | uostro pregio contare | di tanta beltà 
siete I secondo mia credenza | nonn e donna kessia | 
alta si bella pare | ne ke già insegnamento | di noi 
donna sourana | la uostra ciera humana | mi da 
conforto | e fammi allegrare j allegrare mi posso 
donna mia | più conto mi ne tegno. 



9. Be Enzo. 

Amor mi fa souentc | lo meo cor pensare | dammi pene 
e sospiri | e son forte temente | per lungo adimo- 
rare I ciò ke poria uenire | non k aggia dubitanza 
* ke la dolce speranza | inuer di me fallanza | ne e. 02 a 
faciesse | ma mi tiene in dotanza ^ | la lunga dimo- 
ranza | e ciò eh adiuenire mi potesse. 

Pero n aggio paura | e penso tuctauia lo suo gran 
ualore se tropo * e mia dimora | eo uiuer non poria 
cosi mi stringe amore | e ami cosi preso in tale 



1 Nel margine ò notato di mano che sembra dell* Ubaldini : 
sor . i . sopra, 

2 Poi corretto: dottanza, 
5* Poi corretto: troppe. 
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guisa conquiso | ke in altra parte nono pensamento | 
ma tuctora me auìso | de ueder lo bel uiso | e te- 
gnolomi in gran confortamento. 
Confortomi e non aggio bene | tant e lo meo penare | 
ke gioia non posso hauere | Speranza mi man- 
tene e fammi confortare | e spero tosto a gire | la 
ou e la più auenente | 1 amorosa piacente | quella 
ke m ane e tene in sua balia | non falserò mente 
per altra al meo uiuente | k io la terrò per donna 
in ulta mia. 



•^'>'o<o Amando lun^mente | disio k io uedesse | quell ora 

k io piacesse | kom io ualesse | a uoi donna ua- 
lente j^p^arauigliosamente | mi sformo ^ s io potesse | 
e. w 6 k io cotanto * ualesse ke uoi paresse lo mio affarti, 

piacente | Vorria seruire a piacimento | la^u t&cto 
pia^^re | e conuertire lo meo parlamento | acciok 
éo sento I per intendanla de le mie parole | ueg- 
giate come lo meo cor si dolo. 
Non dolo e aggia dolo | di uà madonn amare [ Anzi 
mi fa allegrare 1 in uoi pensare 1 amorosa uo£:tiki 
kon giot par pjie m accoglia lo nostro mnamo- 
rare | et per tropo ^ aspectare | ueder mi pare | ciò 
che mi s ìorgogUa | madi/t^a cosa^ mi cordoglio | 
k eo non so in ueritate ke uo sacciate lo ben.' 
k eo ui uoglio I atJicio mi dog^ilp | non posso dir 

1 Corretto poi : sforzo, 

2 Tropo fu poi cancellato e sostituito nel margine: dolce, 

3 Nel margine una postilla dice: Ma d* una cosa. 
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di cento parti 1 nna | 1 amor k co porto a la 
nostra persona. 
Se 1 amor k io ui porto non posso dire in tucto | ua- 
glami alcun bon mocto | ke per un fructo piacie 
tuct un orto | e per un bon conforto | si lassa un 
gran corrocto | e retorna in disducto | accio non 
docto tale speranza porto | E se alcuno torto mi 
uedete pòi(^|vu^4^ente a^ noi che bella | più ke 
per orgoglo * siete ke sapete e orgoglo non V'^oia | e. 93 a 
ma uoi conuene e tutto quanto uq||gio a uoi sta 



bene. ^ •:J^^«n*v*.^.; -^^ .■ u^<K r ' '-''^ 

^' JE tutto quanto ueggio mi pare auenante^e | altra *^« 
^^iictì||;io non dixio | E nulla donna ueo e aggia tante 
' adorn^fceé | ke le nostre altezze | non basse^e | la 

onde innamor io | E se madonna mia amasse io | 

uoi: e uo nieue;se fosse neue | foco ^ mi parria | e 

nocte, dia Ltuctauia 1 nientre k aiiraggio amore 1 e 

ki 1\ ben lama ritorna, m dolore. 
Non 80 com eo ui paro | ne ke di me farete j ancidere. 

mi potrete | e no^ mi trouerete ^ joore ^ uaro | ma 

tuctauia d un airo | kotanto mi piaciete | e morto 

mi uedete | se no^ m aurete al nostro riparo | A lo 

conforto di pietanza | k cfièo^i* al core | e li oki 

fere piangano d amanza | e d allegranza con abun- 

danza de lo dolce piancto ^ | lo bel uisq^ggio bagni 

tucto quanto. 



1 L^ uUima è stata scritta sopra una lettera raschiata. 

2 La prima t è stata scritta sopra un* abrasatura d* una lettera 
preesistente. 

3 Nel margine una postilla dice: core, 

<( La f è stata scritta sopra una lettera abrasata; forse una z, 
5 La e fu poi cancellata. 
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11. In^hilfredi. ^J'f 

Audite forte cosa | ke m auene | eo uino ia pene stando 

in allegranza | saccìo k io amo | e son amato bene 

e. 93 6 da * Quella ke mi tiene ^ in dixianza | Dallei neente 

uoglomi celare | lo meo tormentare | k omo pien e 

dicresce | e nino in foco come salamandra. 

Sua kanoscenza | e lo dolce parlare | e le bellezze | 
e 1 amoroso uiso | di ciò pemsando fammi tra- 
uaglare. 

Giesu Christo in paradixo | e poi la fecie Angelo in- 
carnata I tanto di lei m imbardo | ke mi consumo 
k ardo | k io mi rinnouello Icome fenicie facie. 

L omo seluaggio a in se cotal natura | ke piange 
quando uede il tempo chiaro | pero ke la tempesta 
lo spaura | Simile ad me lo dolcie torn amaro | 
massono amato dallei sanza inganno | accio mia 
mente mira | si m insolleua d ira | come la tigra 
lo speglo. 

Gioia aggio presa di giglo nouello ^ sguar- 
dando I ke sormonta ogni ricchezza | donommi sanza 
noia lo più bello | per lauto non s abrassa^ sua 
grandezza | Alla mia uita mai non partiraggio | sua 
doctrina m afreza * | cosi mi corgellana kome pan- 
tera le bestie saluagie ^. 



1 Poi fu cancellata la t con un punto sotto. 

2 Lacuna nel codice. 

3 Corretto forse dal Bembo in abbassa, 
^ Poi aggiunta un* altra f, 

^ Poi aggiunto un altro g. 
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* Fogna ben cura ki ama di bon core | per soffrir non e. 94 a 
perda malamente | lontanamente m a tirato amore | 
perk nil m aggio dicto presente ^ | Io sofferir 
m a condocto a buon porto | lo meo lauoro | non 
smonta ma nascie | e toUem onta | e spine e fior 
grana ^. 



I A- ^3^^* Hasseo del rieeo dammessina. w . r , 

Gioiosamente io canto e nino in allegranzza | ke per 
la nostra amanza madonna gran gioia sento | s eo 
trauaglia-^ cotanto iPagiori ^.. -posanza | ben aggia 
disianza ke uene a compimento | e tucto mal ta- 
lento torn a gioì | Quandunque 1 allegranza uen di 
poi I Ond eo m allegro di gran ualimento un giorno 
mi^ uen ke mi ual più di cento. 

Ben mi deggi allegrare | k amore impiamente com- 
mosse la mia mente d amar noi donna fina | ma 
più deggio laudare uo donna conoscente | perke 
lo me cor sente | la gioia ke mai non fina | e se 
tutta messina fosse mia | sanza uo donna neente 
me parria | Quando non son con uoi donna aui- 
nente. 

* Ben passa rose e fiori la nostra fresca ciera | luciente e. 94 & 
più ke spera | et la bocca aulitosa | ke rende maio 



1 U codice ha: pnte. 

2 L* ultima siHaba di questa parola è stata aggiunta da altra 
mano. 

3 Poi corretto traxiagliai, 
* Così il ms. 

& Questa parola fu poi cancellata. 
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odore | ke non fa d una fera | k a nome la pantera 
ke in india nasce e usa | sopr ogn acqua ^ | amo- 
rosa donna siete | fonte ke m a tolta ognunqua 
sete I perk eo son nostro pia leale e fino k al suo 
Signore non e 1 assessino. 



14. Messere Rinaldo da monte nero. ^ 

In amoroso pensare | e n gran disianza | per uoi bella 
son miso si k eo non posso possare^ tant aggio 
tempestanza | nostro amore ke m a priso | Al cor 
tanto coralmente mi distringne e distene | la uoglia 
e la spene | e donami martiri | k io noi poria mai 
dire I come m auete preso fortemente. 

Fortemente me n auanza | e crescie tuctauia lo meo 
innamoramento | perke m a miso in erranza | ormai 
la ulta mia non a confortamento | Di uoi gentil 
criatura { ke mi siete piacente | e gaia e auinente | a 
chui^ mi son donato | distrecto et abbracciato | 
perk eo son tucto nostro et in quell ora. 
e. 95 a * In quell ora chio nidi uoi danzare | gioiosamente et 
io con uoi danzando pensando lo meo core crede 



1 Di questa parola sono state cancellate ana t dopo la r ed 
una o due lettere dopo la lettera a; più un segno d'abbreviazione 
sopra la parola. Le ultime due lettere sono state scritte con in- 
chiostro più chiaro. 

2 Una nota nel margine interno di carattere molto simile 
a quello dell* Allacci dice : Race. Allacci a e. 506 di Rinaldo 
d*Aquino. 

3 Poi fu cancellata una s. Una nota nel margine esterno 
dice: pettsare. 

4 Poi fu cancellata V h. 
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cosi breuemcnte morrò disiando | ke lo meo core 
a me medeximo sperde agiatene pietanza | e sanza 
dubitanza | e ki bene uol fare | non douria tar- 
dare homo ke tempo aspecta tempo perde. 

14. Hazseo di messina. 

La ben auenturosa innamoranza | tanto mi stringe e 
tene | ke d amoroso bene m assickura | dunque non 
me fa lo me cor soperkianza | si smisuratamente di 
uoi donna ualente s innamora | ke se omo dismi- 
sura I conseruando leanza non fa dismisuranza si 
che sia da biasmare ogni cosa si più guidicare ^ \ 
perfectamente buona in sua natura. 

Dunqua siccom io uso smisuranza | in uoi madonn 
amare | eo non son da biasmare per ragiono | pero 
madonna solo una falanza ^ | non mi douria punire 
poi e a lo meo fallire ebbi cagione | Sanza ripren- 
xione pot omo foUeare e talor senno usare | k e 
peg*gio ke follia | pero madonna | ogn omo de- e. 95 & 
ueria ^ | sauere esser folle per stagione. 

Da uoi madonna fu lo nascimento | de la mia inna- 
moranza { Onde ferma speranza in nostro amore 
pero ke 1 bono incominciamento | mi fa considerare 
k eo deggia migliorare a tutte 1 bore | k a lo bono 
pintore | e tanto da laudare | Quanto fa somiglare 
tucta la sua pintura | si ke sia naturai figura | pero 
da uoi aspecto la migliore. 



1 Così il lUB. 

2 Poi corretto: fallanza, 

3 Poi corretto: douetHa. 

MMB ANT. lYAL. 



e. 96 a 



— IS- 



IS. Ser Monado ^ da sofena. 

Al core m e nato un dixio d amoroso talento | e ogn 
altro intendimento m e leuato. 

Al ^ core m e nato un dixio | ke d amoroso piacier si 
mantene | ogn altro pensamento aggio in oblio | si 
coralmente | mi distringe e tene | Quella k^ per cui 
m auene^ non la posso obliare | in alcun loco di 
si amoroso foco m a alunnato ^. 

Di si amoroso foco so allumato | ke m arde e incende 
si amorosamente | e se astutasso non mi fora in- 
grato * siccome consumar si dolciemente | k assai e 
più piacente | lo male ond omo aspecta guiderdone | 
ke 1 ben senza ragione { k e turbato. 

Li oki miei ke bassando riguardaro | la dolcie ciera 
e 1 amoroso sguardo { al cor foco d amore aportaro ^ | 
allor s aprese la fiamma | ond eo ardo | si k eo 
non mai riguardo amor "^ poi son dato in sua balia | 
ai dio come porla start ingrato. 



1 Poi fu corretto: Monaldo. 

2 L*a sembra di carattere del Bembo. 

3 Questa lettera fu poi cancellata. 

4 La sillaba ne fu aggiunta dopo sopra un^ abrasatura. 

5 Poi corretto: allumato. 

6 Poi corretto: apportavo. 

7 ^el ms. dopo amo fu cancellata una lettera e sopra V o fu 
messo il segno d^ abbreviatura della r. 
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16. Hiieeio Fiorentino. 

Donna 1 cantar piacente | k io feci dolcemente fu ada- 
stato ^ I pero m e ingrato farne dimostranza. 

Dimostranza in tal guisa faccio del mio cantare per 
1 adastare | ke fu tanto granoso | E tal cosa indi- 
uisa I ke sua spene fallare | e pero troppo parlare | 
diuenta ^ gelo noioso | pero canto gioioso | per ralle- 
grare mia uita colore e far sentore de la mia inna- 
moranza. 

Messer del tuo canto | s allegra lo me core | ogni ua- 
lore in gioia mi riconforta | e di ciò mi ramante | 
e uiuo in dolore ^ | ben aggia amore ke tal gioia 
m aporta | * ond eo mi sono acorta ^ | per li mal- e. 96 b 
nasi I ke grand astio m ano | or fa che spande 
canto d allegranza. 

17. Dante. 

Fresca rosa nouella piacente primauera | per prato e 
por riuera gaiamente | cantando | nostro fin pregio 
mando alla uerdura. 

Lo nostro pregio fino in gio si rinnouelli | da grandi | 
e da gitelli | per ciascuno cammino j e cantinen li 

1 In margine di mano che sembra del Bembo, con una can- 
ceUatura sopra, si legge: Adasiato. 

s U ultima sillaba ta e la parola seguente gelo furono poi 
cancellate. 

3 Poi fu corretto: dolzore, 

4 Poi fu corretto: accorta. 
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augiellì I ciascuno in suo latino | da sera e da mac- 
ctino I suUi uerdi arbuscelli | tutto lo mondo canti | 
pò ke lo tempo uene | sichome si conuiene | uostr al- 
tezza I pregiata ke siete angelicata orlatura. 
Angelica sembianza in noi donna riposa | dio quanto 
auenturosa | fu la mia disianza { nostra ciera gioiosa 
poi ke pass e auanza | natura e costumanza bene 
mirabil cosa | frallor le donne dea ni chiamati come 
sete I k eo non saccio contare ! e ui porla pensare 
oltre natura, 
e. 97 a Oltra natura humana nostra fine piagienza | fece * idio 
per essenza | che noi foste sourana | perke nostra 
paruenza | uer me non sia lontana | Or non mi sia 
uillana | la dolce prouidenza | et sei ui pare ol- 
traggio I k ad amar ui sia dato | non sia da uoi 
biasmato | ke solo amor mi sforza | kontra kui non 
ual forza ne misura. 



18. filer HolFo notalo di flrence. ^ 

S eo sono innamorato et duro pene | secondo ^ ke 
m auene sia mertato | se meritato son per ben 
amare | o per seruir 1 amore intieramente \ intra 
gli amanti già non n auro pare | d auer gioia con 
dixio interamente | k eo son messo tucto in uoler 
fare | ciò ke portene a Signor bon semente | ond io 
spero non essere obliato. 



1 Una nota nel margine esterno, forse di mano dell* Allacci, 
dice: Anzi è di Ser Buonoffiunta da Lucca, 

2 II codice ha sedo, Ofr. la lezione del Cod. Chig. L. YIII, 305, 
n. 158 (in Propugnatore, anno X, disp. 5.^-6.% pag. 357). 
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Se in obliaste già non foria dengno | noi ku tant amo | 
e ku seruo m appello | ke seruiraggio noi el kor ne 
pegno I partir non pò da noi tanto gli e bello | E 
tanto li gradisce il nostro regno | ke mai da noi 
partir non donerielo non fosse dalla morte a noi 
furato. 

* Gioia aspecto da noi | e a noi la kiero merze | Or non e. 97 h 
ni piaccia mi finita | k i f u e sono | e sempre essere 
spero I nostro semente infin k auero uita | et se 
tardate più sacciate | eo per tanto ^ affanno pena 
e uita non pò se non da noi esser sanato. 



19.2 

Poi non mi ual merze ne ben seruire | in uer mia 
donna in kui tegno speranza | e amme lealmente 
non so ke cosa mi possa ualere se di me no le 
prende pietanza j ben morrò ciertamente per niente 
mi cangiao lo suo talento | ond eo tormento e nino 
in gran doctanza | e son di molte pene sofferente. 

Soffirente seraggio al suo piacere | di bon core et di 
pura leanza | la seruo humilmente anzi uorrei per 
essa ben auere | ke per nuli altra gioia ne bal- 
danza I tanto le sono hubidente ^ | Ardente son di 
far su piacimento | e mai non alento d auer sua 
rimembranza | in quella in kui dbcio spessamente. 



1 Sic e nel margine esterno: nel care, d'altra mano del se- 
colo XVI. 

2 Nel margine esterno è scritto d'altra mano del secolo XYI: 
Può essere di Noffo? 

3 L'A fu poi cancellata. 
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Spessamente dixio esto al morire | pensando ke m a 
misso ^ in oblianza | 1 amorosa piaciente { senza mes- 
c. 98 a * facta non mi douea punire ! di far partenza de la 

nostra amanza | poi tant e kanosciente | temente 
sono e non o confortamento ne ualimento non mi 
de far pesanza | et fallommi di tucti i suo con- 
uenenti. 
Conuenenti mi fé di ritenere | et donommi un agio per 
rimembranza | k eo stesse allegramente | or mi 1 a 
tolta con molta sauere | e dicie ke n altra parte a 
sua antendanza | ciò so ueracimente | non sento lo 
meo cor tal falimento ^ ne talento di far misleanza | 
k eo la cangi per altra al meo uiuente. 



ft^. 



Donna del uostro fin pregio, e ualore pensando dir lo 
ntellecto pauenta | si k a pena s atenta la lingua 
dir siccome uole amore. 

Poi uol k i dica k i m a n potestate | amor ke per uoi 
senio m appella | dico di uoi ke per cosa nouella | 
Quanto sepe più bella | informo deo per dimostrar 
biltate e poi ke di piaciere aue adornate nostre 
bellezze diede lor uertute | a ki riguarda uoi con 
puro kore. 
e. 98 ò "^ Più ^ dico ke 1 sentir non puote pena | ki di uoi 
pensa ke del pensamento | nasce conforto e grande 



1 Poi fu cancellata una 8, 

2 Poi corretto: falUmetUo, 

8 LMniziale di questa parola nel codice mancava; fu scritta 
posteriormente con inchiostro più chiaro. 
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allegiamento ^ | ke 1 om fuor di tormento | subi- 
tamente nel dillecto mena | tanto sciete ^ di grazia 
e uirtu piena | ke fate tucto 1 mondo gratioso | 
per nostro gentil uso | n a riceuuto ogn alimento 
honore. 
Adunqua ben ui de far tucta gente | e maggiormente 
le donne honoranza | ke in forma di donna | e in 
sembianza | la diuina possanza insieme al mondo si 
souranamente | ogni laude nostra propiamente e 
ogni mocto di bilta giusire | lo mondo oue uènire 
ui fecie deo nond e cognoscitore. 



21. 



Tuct e piacier piaciente in noi donna auinente | la 
fereza^ e 1 orgoglo | Non e fera ferezza | ne orgoglo 
orgogloso la nostra donna mia j ma tuct e gen- 
tillezza et amore amoroso k ogn altro m inoblia | 
e conuerte in dilecto | ke nel uostro conspecto kom- ^ 

pite ciò k i uoglio | nostra bella sembianza e an- 
*gelico uiso 1 fa mia speno compita | Quell e mia e. 99 o^ 
dixianza | Lo ^ star nel uostro uiso ou e tucta mia 
ulta I et quando m aluntano sento pena e affanno 
tucto languisco e doglo | dol^or ^ da nostra uista e 1 
parlar humiltate | li acti e sembianti amore alle- 

1 Poi fu corretto: alleggiamento, 

2 Poi fa cancellata la e. 

3 Poi fu corretto: ferezza, 

4 L' iniziale di questa parola è stata scritta sopra un* abra- 
satura. 

5 La ^ di questa parola è scritta sopra un' abrasatura prece- 
dente. Fu cancellata forse una z. 
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grezza raquistà ^ | kui salutar degnate o risguardare 
un fiore '^ e noi kìunque mira | perde fallore et ira 
e smarriscie cordoglio. 



««. ^.J^/J/ Ì\^.^^.jLJ^l^.'l^,r. 



Prego k audir ui piaccia | me picciol ^ leale amico ama 
potenza e quella che d ogni ualor ualenza perdon 
ma questi scinder non seruolo dirui uo kome mi prese 
amore | ke lungo tempo grauoxo mi tenne | e kome 
poi k a me non conuenne i a dato gioia di gioioso 
honore | accio ke comprendiate poi maggiore | stato 
di me per 1 anticha^ tristitia lo qual lungiato m auea 
di letitia ^ | ke rinouato m a di tucto in 1 ore | s io 
non metesse for d est allegrezza | morrei surgiendo 
pure in me dolciezza. 
e. 99 ft * Nel tempo k embolo ® ballo e giocho | ballando quella 
ke 1 ayre innamora | ueggiendo li acti soi gentili 
allora mouendo li occhi amor mi mise in foco | Le "^ 
rimase sbigoctito e morto e non credendo mai auer 
conforto | piangiea souente fra me lo mal mio | di- 
ciendo lasso e or per te dixio | k era già si per 
pianto smagato ke morte me sdegnando fé peccato. 



1 In alto è stato aggiunto poi un e. 

2 Nel margine ò scritto di mano del secolo XYI: Fiore. 

3 Nel margine, con un richiamo, è scritto da una mano del 
del secolo XYI: nostro, 

4 Poi Vh fu cancellata. 

5 Sotto il secondo ^ y*è questo segno: e 

6 II codice ha: kemboìo, 

7 Dopo la lettera e nel codice si vede V «brasatura d* una 
lettera. 
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Assai kiamai la morte ke dengnasse ancider me kui 
la ulta nocea | Quando me lasso conquiso uedea | et 
ella non sauea ki tormentasse | ma poscia quando 
lo meo cor uide per conoscenza star colici fedele | 
Quella in cui solo un pensier crudele criar non pò /-; 

s umilio a mercede | e k io sia son seruente mi 
concede | la nd e tornato lo meo corpo a uita | e 
la mia mente k era infralita pien e di forza e d amo- , -^ 
rosa fede | si ke la morte scaccio ^ | e sto sicuro | 
di non morir quando cosi dimoro. 

* Dir non porla di mille parti 1 una | 1 allegrezza eoe loo o 
dentro ynmaginatq l la mente i il core | il corpo 
ynmaginato | racoglie-^ tanta dolcezza | ad una ke 
per souerchio la lingua trauaglia | e quando cre- 
donsi- auer decto assai | dicon le membra ^ ke fai ^ . ^ 

non dirai | perke del gioir nostro non ti cagla ma 
per la sozza teste più non spagla decto u e ciò 
per far ont a la morte | e perke uo ke siate mio 
conforto | del ben del cor ke pero non disguagla | 
spetialmente nostro mi conserup | ankor k io sia 
di semi d amor seruo. 

Ai lassò;)altro ke lasso | non posso dir si solio a greue 
messo \ sento"*'r^rae coro \| ^ ciascun membro preso\ 
morir si forte e oltra morte passo | cielar non posso 



1 Le dae prime lettere dì questa parola sono state scritte 
scpra an* abrasatara. 

2 La e in alto è stata aggiunta dopo con inchiostro più chiaro. 

3 L* a finale ò stata scritta sopra V abrasatura di un* altra 
lettera preesistente. 
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più la grieue noiaUanto contr a me poial pena mor- 
tale I crel^ disauentura | pero quanto più dura la 
ulta mia | più souerkia 1 doloro male ad opo meo ^ 
m a facto amore. 

a 100 ò * Si mal fu amor oriate a 1 opo meo | ke me uergogna 
''^-' dir ciò ke m_a_contra | tucto fu facto solo a mia 

incontra 1 pero noi kiamo amor ma amaro creo per 
kui lo cor meo kiamo lo cor morto | ingiuliato a 
torto I e ancor me per lui kiamo malnato | perk e 
si suenturato | perke ogne membro si sbact e s adira 
piangon li occhi | e 1 anima sospira. 
Piangier li occhi e lagrimar tuctora | e di piancto 
bagnar tucto 1 meo uiso possono ben guardando 
a me conquiso | e per lo corpo lasso oue dimora | 
1 anima per forza sospirare | ke 1 e morte lo 
stare | più kol corpq k arde più ke n foco et ì 
nessun altro loco porrebbe peggiorar sua condi- 
tiene | si m a condocto amor centra ragione. 
Ragion non fa ki m akusa e riprende ^ | ke centra 1 
mi uoler amor mi mena | ma ki non conduole a 
la mia pena | secondo^ humanita piotate offende 
dolor sente ciascun naturalemente ke duna tucta 
gente | gir per kiamar pietà a la donna mia quan ^ 

0. 101 a * uà per uia | douria ciascun gridar merge mergede 
ke non m ancida s eo 1 amo de fede. 
Di fede e di pietà canzon uestita | Vanne alle donne 
/ e gittati allor piedi | ke preghin quella ke aggia 



1 Nel margine esterno si legge: Ad opo meo, 

2 II codice ha: posso. 

3 Le prime due lettere sono soritte sopra un* abrasatura di 
altre lettere preesistenti. 

4 II codice ha: sedd. Cfr. a pag. 20, nota 2. 

5 II codice ha: ^. 
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mercede ^ | un poco per deo della mia lassa ulta 
di ke deo sikoin ama piotate | condanna '^ crudeltate 
la nde di ciò assai più mi doglio | eo k ofendo per 
me deo ke in ogni parte a messo stato bonOv| ma 
quanto^ per me posso le perdono. 



3>.*^C^ 



Ite. 



Cor gentili sementi d amore | io uo con noi dicier 
alquanto di kui auete gioi sperati tanto ^ sauo * 
tuctauia il nostro honore kiest o consiglo d ogni 
su profeta per allegrar la mia pena e 1 mio pianto | 
e non trono k alcuno altro canto ke sofferenza mi 
ripeta | ma non posso | ueder quella pianeta j pro- 
metan per soffrir d amanza gioia | kome ad amor 
lor decto s apoia | ke già sarebbe mia tempesta 
keta I pero poco di me dicier ui uoglo | e poi pen- 
sate ^ * 8 a ragion mi doglo. e. loi & 

Io dico d amore in greue affanno j tenuto m a già fa 
lunga stagione | ne uariato mia oppimene | de la 
sua fé siccome il fé del sonno | di merge^ kerer 
giamai non sosto | e 1 gran soffrir non mi da gui- 
derdone ma peggiora tuctor mia conditione | si ke 



1 La f è stata scritta sopra un* abrasatura. 

2 La seconda n risulta da un* abbreviatura fatta con inchiostro 
più chiaro. 

3 La sillaba to è stata scritta sopra un* abrasatura. 
* Poi fu corretto: saluo. 

^ La sillaba te è stata scritta sopra un* abrasatura. 
^ ItA g è stata scritta sopra un* abrasatura. 
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la uita mia finirà tosto | si k io mi sento si greue 
disposto ke già non posso me stesso balire | e non 
mi ual soccorso di soffrire | si m a lasso amore fra 
pene posto miracol mi par e ongn om non s atrista | 
quando riguarda mia pietosa uista. 

Credo ke per soffrir 1 om sia uincente | di tucto ciò 
ke soffrir procede | ma creder non posso ke mer- 
cede I d amor pero s aquista ^ al mio paruente | 
1 amor per piacente ^ a far si mone | scanen ^ fin 
ke ben signor si uede | poi chom elli martoria et 
ancide | li spiriti mei ne fanno prone | ke uanno 
discorrendo non so doue | non so s amore faccia 
loro scorta | ke quando ciascun mira porta | pian- 
c. 1*2 a giendo a me dauanti * pene uene | se spene uien 
compita I per uentura | ciò adiuen non per amor 
natura. 

Lasso i prouato la soffrenza | ki mi saurebbe dare 
altro consiglo | Veraciemente 1 amore assimiglio a 
quel ke le genti inganna per fallenza | discreder 
non posso ciò k ici sento lasso a ke rimedio più 
m apiglio I k io son come la nane k e in periglio | 
a kui da tucte parti nocio il uento | marauiglate * 
forse kom atento blasmar amor | kui gio post 
aggio laude | tete conosco ma tardi sua fraudo | 
ke far non posso dallui partimento | pensate fra 
noi ciò k io ni dico { d amore ke mi ten di gioia 
mendico. 



1 Poi corretto: acquista, 
i Poi corretto: piacienie. 
3 Poi corretto: scane, 
* Poi corretto: marauigliate. 
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25, 



Tanta paura me giunta d amore | k eo non credo 
giamai spaurire ne ke in me torn ardir di parlare 
mai sono ^ sbigottito in ciascun membro mi sento 
tremore Io qual ogni mio senso fa smorire in tal 
guisa smarire | ke lo ntellecto par da me fuggito | 
perk i mi ueggio a tal mostrare a dito | ke ''^ se sa- e. los & 
uesse ben ke cos e amore | konuertirebbe il suo 
riso in sospiri | ke per li miei martiri | piotate 
li farla tremar lo core | pero canzon k ongn om 
t ascolti e miri | se da uiltate me uene paura I ti 
mando ke per me parli sicura. 

Canzone i so ke ti dira la gente | perke quest uom fu 
di tremor si giunto | ke non parlaua punto | dou era 
il su parlar d amore | allora de teme questi cosi 
mortalmente | solo una donna per kui amor | 1 a 
punto ke si stana digiunto d ogni sentor com om 
di ulta fere | ne rispondea k era peggio ancora | e 
tu canzone allor ti trai auanti { e di k auea pero 
tanta temenza | di strare ^ in sua presenza | k altra 
fiata nidi per sembianti | k i dimostro k i 1 era in 
dispiagenza | la nd io mi uergogniaua | ancor più 
forte i ke dato non m aueua pero la morte. 

Cosa uiifcnte nel mondo non temo | cosi come fo le! 
per kui mi tene I amore in tante pene | ke uiuendo 
moro il di molte fiate | pero se presso allei smar- 
*rÌ6C0 e temo marauiglia non e | se ciò m auene | e. io3 a 



1 Fra mai e 8ono in alto fu poi aggiunto un si, 

2 Poi corretto: Mare. 
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k amor kui seruir uene ciascun per forza noan a 
in lei potestate | dunque conuen ke perso la piotate 
aquist illei per so honor mercede | ke la morte kui 
teme ogni persona | per lei m e dolze e bona | pero 
dio ke 1 sa I e ke lo me cor uede | e ke forza sa- 
nerò e uertu dono mecte nel suo cor tanta pietanza 
ke proueggia inuer la mia pesanza. 
Pesanza d amor si forte sento che non so lo smarrir 
preso da quella | perdendo la fauella | e star lon- 
tano pensoso tactauia | ma se tucto cosi continua 
il tormento | purk io non mora prenderà nouella 
ne già bona ne bella | tucto 1 mondo de la uita 
mia ke de la mente k e melinconia | uscirò si tucto 
k e picciol e grande | maladiranno amore e sua 
natura | tant e mia uita oscura | e lo dolor ke soura 
me si spande ke 1 anima mia piange e rancura | 
ne posa mai non aueraggio | pauroso sempre sono 
e più saraggio. 
Canzon con ^ tucto tu non aggi decto | di ciento parti 
e. 103 b 1 una * di mio stato | ki ben t aur ascoltato | non 

parlerà di me ma sospirando già frasse parlando | 
ai deo kom e di quest om gran peccato. 

T>.rÒ *•• Me»»er Clno. 6:^ d^\ Jf ^J n* 

Io non posso cielar lo mio dolore | pò k'^ser mi 
conuen di for dolente | kome 1 anima mia dentr al 
suo loco I ke quan amor mi si mise nel core | e mi 
si puose dauanti a 1 amante konque pensier ke poi 

1 Le prime due lettere e T abbreviatura dell' w sono scritte 
sopra un' abr asatura. 
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ui dormir poco | ma souente mi rinforza Io focho ^ 
parlando del dolor dol qiial son nati { con quelli scon- 
solati sospiri ke per lor grand abondanza | uincon 
la gran possanza | ueggiendo con tremor tosto di 
foro I Quando mi fa membrar madonna amore. 

L ynmaginar dolente ke m ancide | dauanti mi di- 
pinge ogni martire k i debbo in fin k auro uita 
sofrire | la mia natura combatt e diuide | morte k i 
ueggio la ouunqu eo mi giro | ke seco se ne uuol 
1 anima gire | C amor k allato le ucne a ferire | 
in tal guisa il me cor ke si morie | non le lascio 
dixio I e aggia * uirtu di consolarla mai | k allor k i e. 104 a 
risguardai la donna mia ke pietate ucciso | ke morte 
apoi ne li ochi^ mei si mixe. 

Per 1 accidente ke uìn^e natura | nella guerra d amor 
trono sconfitta | la mia uirtu ke nonn a alcun so- 
stegno I noni color per la mia faccia oscura | fora 
per li oki mei lagrime gitta | allor credo passar 
nell altro regno | lasso ueggiendo ciò speso ^ di- 
uegno I per simiglianza | in figura d uom morto | 
piangendo quel conforto k i trono nella morte sola- 
mente I k ancor naturalmente | per la ragion mi 
dolesse il morire | parriami in quel dolor gioia 
sentire. 

Quando la mente tallora si fida | entra madonna nelli 
pensieri mei | ke mantenente sospiri si fanno sue- 
gliasi amor ke la noce ke grida | fuggite spiriti 
k echo kolei per kui martire le nostre membr anno | 
coni io rimango quando se ne uanno ki udisse uu 

1 Poi fu cancellata V h. 

2 Poi fu corretto: occhi. 

3 Poi fu corretto: spesso. 
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di que ke campa poi contar per kolui | ke riman 
morto ganza compagnia { cierto già non saria | tanto 
e. 104 b cru*del ke non piangiesse allora | in quanto sono 
humana criatura. 
Canzone io t o di lagrime asaemprata | e scritta nella 
trista anima mia | ke seco ne la morte te n andrai 
e qui stara da gente a ^ scompagnata | e fuggirai 
doue sollazzo sia | secondo '^ le parole ke tu ai | se 
gentil cor ti leggio il pregherai | ke quella donna 
per lo chui ^ ualore | m a si disfacto amore ti meni 
confidanza ke t intenda | e/ ke 1 dir non 1 offenda ] 
tu uedra solo al nome k allei spiace | Quel dell 
altra mia persona face. 



.v^..rjn'./^-vr^-'"^J'*"^"^ 



ft7m Messer Clno.' 



Deo poi m ai deguato di uil terra formare | Simile a 
tua figura il mio granoso stato | piaccieti ora al- 
leggiare I e amortar mia arsura | mia natura uint e 
per soperkianza | d una innamoranza | ke obriar 
mi face ogn altro bene | Si ke 1 anima mia di ciò 
pur piange e gria | pensando illoro 'ópe\ passar li 
conuene | si mi tene amor k eo moro | ma di 
e. 105 a * uiuer non fino [ kosi lasso dimoro | per lo meo kor 
meschino | ke m a per dolgo disia ^ condocto [ si ke 
amor mi tene e strugge tucto. 

1 Quest^ a fu poi cancellata. 

2 II codice ha: sedò. Ofr. pag. 20, nota 2. 
8 Poi fu cancellata V h. 

4 Nel margine esterno una nota che pare di mano deir Allacci 
dice: Nati pare di M. Cino, 
^ Poi corretto: disiar. 
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Deo di me mer^e ^ ke merge ^ non mi naie ne pietà 
per amore ne 1 amorosa fede | ne soffrenza di male 
k io porti a tuct ore j meo core altro k amor non 
brama per kui si^ disama k errar da ferma ue- 
rita mi face | k amor li occhi mi smoue | si ke 
non guardan doue possan uedere mia salute ueracie | 
k ai fallacie amor ke n tanta erranza post ai lo 
cor meo | e^ mecte in obrianza lo nostro Signor 
deo ke uenne da cielo in abito altrni e la morte 
degno per salnar noi. 

Deo kome son fora di tucto bon consiglo | per lo meo 
core errante | si pesante mi sento | lo tormento ui- 
uendo in pene tante | ogni spirito plora de 1 alma 
k e n periglo del meo innamoramento | ke miracol 
mi sembra la mia ulta | in tal loco son corso k eo 
non trono soccorso | tant e la mente per dolor con- 
trita I deo B aita fu om mai si conquiso | o sarà 
kom i sono seruo ^ * ke me auiso | non fu ne sera e. los b 
alcuno per exemplo di me fugan le genti hamor 
ke da sr*^ granosi tormenti. 

Deo ke faro lasso di uiuer si granoso neente mi sta 
in grato | perche uiuer mi lasso | pero ke pauentoso 
son più di tal peccato fu io nato | per esser si di- 
strecto I ora sia maladecto lo giorno | 1 anno e 1 
tempo k io nascici ai disdegnosa morte | perke non 
mi ne porte | da ke potar ® finalmente mi dei j ben 

1 La ( è Boritta sopra un' abrasatura. 

2 Poi corretto: si mi. 
8 Poi corretto: ce, 

4 Era stato scritto sento, poi Pistesso amanuense ha modificato 
r« in ed ha cancellato l'ultimo o riducendo la parola a aero, 

5 Poi corretto: ai, 

« Poi corretto: portar. 
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uorrei k audissi mea pregherà morte per deo m an- 
cidi I non mi star cosi fera | so ke mie uoglia uedi 
uieni omai | si k a 1 amor mi toUe ke per abento 
el me cor faci a folle. 
Deo cosi nel mondo naque ^ per esser gramo | e per 
amor seruire | de 1 oscuro profondo | d este mie 
pene kamo misericordia sire | ke sai dire | posso ma 
non fare pero me ne scnrare de la forza di coiai 
ragie ciò per amor m incontra delli oki mi di- 
contra | si ke segue mio uago coraggio | ma io 
aggio fermato uolere in ciertana credenza | ke 
compia il non podere | pero non fo fallenza | ke 1 
e. ìoùa meo poder contr amore e poco | ma * uolunta pien 
di potenz a loco. 



J^.Vb, 28. Hesser Cino da Pistoia. 



L alta speranza ke mi rek amore | d una donna gentil 
k i ueduta | 1 anima mia dolcemente saluta | e falla 
rallegrar dentr a lo core | Onde si facie a quel 
k eli era strana [ e contila nouitate | komo uenisse 
da parte lontana j ke quella donna piana ^ d umil- 
tate giungne cortese e piena | e posa nelle braccia 
de pietate. 

E son tal i sospir d està nouella | k i mi sto solo 
perk altri non li oda | e intendo amor kome la 
donna loda ke mi fa uiuer socto la sua stella | dicie 



1 Poi corretto: nacque, 

2 II primo a è stato scritto sopra V abrasatura d* una lettera 
preesistente. 
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il dolcie Signor questa salute | uoglio kiamar lau- 
dando pere ogni nome di gentil uirtute | ke pro- 
piamente lei tuct adornando | sono in essa cre- 
sciute I k ebono inuidia si uanno ascoltando. 

Non pò dir ne sauer quel ke simiglia se non ki e nel 
ciel k e di lassuso | perk esser non pò già core 
astioso I ke nonn a inuidia di quel k e mara- 
uiglia I il qual uitio * regna ou a paraggio | ma e. loe b 
quest e sanza pare j e non so asempro dar | quant 
eli e maggio la gratia sua a ki la pò mirare | di- 
scende nel coraggio | e non ui lascia alcun difecto 
stare. 

Tant e la sua uirtu e la ualenza | ke ella fa mara- 
uiglar lo sole | e per gradirne a dio in ciò ke uole | 
si la nkina e falle riuerenza | Or dunque se la cosa 
ke non sente 1 adalgisce et honora | Quanto la de 
più honorar la gente | ke tucto ciò k e gentil s in- 
namora I 1 aer ne sta gaudente | e 1 ciel pione dol- 
ciezza oue dimora. 

I sto kom om ke pur ascolt e dixia d udir lei sospi- 
rando Bouente pero ke mi riguardo intra la mente | 
e trono ke di e la donna mia | Onde m allegra 
amore e fammi humile de 1 honor ke mi facio | ke 
son di quella k e tanto gentile | le sue parole son 
uita e pacie k e si saggi e uerace | ke d ogni cosa 
traggie la uerace. 

Sta ne la mente mia kom io la nidi | di dolcie uista 
e di humile sembianza | Onde n traggo amore una 
* speranza di ke 1 cor pascle | e uuol ke n ciò si e. 107 a 
fidi in questa spene e tucto il meo dilecto | k e si 
nobil cosa | ka solo per ueder tucto suo affecto | 
Questa speranza pales esser osa | k altro non e già 
efecto k a ueder ley ke mia uita posa. 
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Canzon mia tu mi par si bella e noua kc di kiamarti 
mia non aggio ardirò | di ke ti fecie amor se uuol ^ 
ben dire | dentr al me core | o sua ualenz a prona 
e uuol ke solo a lo suo nome uadi a color ke son 
suoi perfectamente ancor ked e sian radi | et diuegno 
a dimorar con uoi et priego ke u agradi | per quel 
signore per kui mandata fui. 



3>.A^ 



29. WLenmer Clno. 



L uom ke konosce tengo k agi ^ ardire | e ke si riskia 
quan^ s asicura* uer quell onde paura | pò per 
natura | o per altra uenire { cosi ritorno eo | e uoglio 
dire I ke non fu per ardir s i puosi kura | se questa 
orlatura ke uide quei ke me uenne affedire | pero 
ke mai non n auea ueduto amore | kui non co- 
c. 107 fr nosco il core * se noi sente | ke pare inprima- 

niente | una salute | per la uertute | della qual si 
cria I poscia fedir uà uia kome un dardo racto ke 
8 agiungne il dolce sguardo. 

Quando li occhi miran la biltate | e trouan lo | pia- 
cier destan la mente | 1 anima e 1 cor lo sente | 
stand a ueder sanz altra uolontade | e miran dentro 
la propiedade | so lo sguardo si giunge inmante- 
nente I possa nel kore ardente amor ke par uscir 
di kiaritate | Cosi fu io feruto risguardando | poi 
mi uolsi tremando ne sospiri | ne fie più k i miri 



1 LW ha sotto un punto ohe indica che dey' essere cancellata. 

2 Poi fu corretto: (iggi. 

3 II ms. ha: qn, 

4 Poi fu corretto: assicura. 
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allui giamai ankor k ornai non possa campare ke 
s i 1 uo pur pensare | tremo tucto dì tal guisa il 
conosce il cor distructo. 

Poi mostro ke la mia non fu arditanza | ne k io ri- 
schiarasse il cor ne la ueduta | posso dir k e ue- 
nuta I ne li oki mei dirictamente pietanza | e 1 parte 
per lo uiso una pietanza | k escie del kore ou e si 
combattuta | la uita k e perduta j perke 1 socorsso ^ 
suo non a possanza | Questa pietà uè come uol 
natura | e * dimostra n figura | lo cor tristo per fare e. los a 
uno aquisto sol di merzede la qual si kiede | kome 
si conuene oue forza non uene | di Segnore ke 
ragion tegna di kolui ke more. 

Canzon udir si può la tua ragione | ma non intender 
si ke si aprouata | se non da innamorata | e gentil 
alma oue amor si pone e pero tu sa ben con quai 
persone | de gire a star per essere honorata | e 
quando se sguardata | non sbigottir de la tua oppi- 
nione ke ragion t asikura ^ | e cortesia | dunque ti 
rimétti in uia palese | di ciascun cortese humil ser- 
uente | liberamente kome uuol t appella | e di kesse 
nouella | d un ke uide quel signor ke ki lo guarda 
uccide. 

^.Si 30. Hesser Cino. 

Angel di deo simiglia in ciascun acto ^ | Questa gio- 
uane bella | se m a kogli occhi soi il cor disfacto. 



1 II primo è stato soritto sopra un' abrasatura d' una lettera 
presistente. 

2 Poi fu corretto: assikura. 

3 Poi corretto: atto. 
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Di tanta uirtu si uede adorna | che qual la uol mi- 
c. 109 fr ^^^^ I sospirando conuene il cor lassare | ogni * pa- 

rola sna si dolcie pare | ke la ne possa ^ torna lo 
spirito ke meco non soggiorna pero ke forza di 
sospir stote - lo storna si angoscioso e facto quel 
^^ j V / \ ^^^^ ^^ '* ^^^^ amor 1 a traete. 

K^i^^'ìT^^' '^^ '?'^^mjion m accorsi quand io ]e^ mirai | fce mi fecie amor 
^^^ 1 f^4 assalto a li occhfj^.l' traete fere de 1 anima trouai 

la mia uirtu ke per forza lassai | perke kampar 
non aspectando V mai di ciò più non combacto dio 
mandi 1 punto di finir pur racto. 
Ballata ki del ^ tuo factor dimanda | dilli ke tu 1 las- 
sasti piangendo quando tu t acomiatasti | e ue- 
derlo morir non aspectasti | pero k elli ti manda | a 
ciascun gentil cor ti racomanda | k i per me non 
acatto kom io più uiuer possa a nessun pacto. 



Come in quelli occhi gentili e in quel uixo | sta amor 
ke m a conquiso | kosi stesse nel core | si ke un 
fiore di me pietà auesse. 

Tanto auesse amor nel so cor locho * | ke facesse mo- 
c. 109 a *stranza | si ke la mia pesanza j non paresse allei 
sollazzo I e gioko | e li oki sei auesser tal pos- 
sanza ke uedesser lo foco | ke m arde a poco a 



1 Poi corretto: posa, • 

3 Questa parola ha i puntini sotto che indicano ohe dev* essere 
espunta. 

3 L* ^ è scritta sopra un^ abrasatura. 
^IaÌì ÌM poi cancellata. 
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poco { dentro dal core sanza riposanza | deo k ora 
parlasse la pietanza | k e nella mia sembianza | o 
uenisse ankor fore | lo me kore | ke ciascun lo 
uedesse. 

Se ueder si potesse lo cor meo | fera non e si dura | 
ke de la sua natura non usasse fora a piangier 
siccome nato fui lasso in si forte uentura et in punto 
si reo ke non mi ual per deo kiamar merce '^| sol 
ke mi ponga kura | k i son di morte uisibil figura | 
si k a og om paura douria far 1 umbra ^ mia | ben 
farla merce ^ kiamarccidesse ^. 

Chinmii faciesse far pur una morte mer^e farla et bene | 
pero ke mi conuene | mille uolte morire ognora forte 
lasso I k i son d amor for tucta speme | ne 1 amo- 
rosa sorte I non cred auer conforte | uiuo ne morto 
de greui pene | kome m a messo amor ke in ciera 
tiene | e lo piaciere uene | per strug*gier la mia e. 109 b 
mente | ke 1 souente pensier noi diponesse. 

Pensier d amor mi struggie tanto quanto lo uoler 
magio ^ I e lo poder non aggio ne mai a la mia ulta 
auermi in questo mondo forse e lo mio dannaggio 
e lo martirio el® piantò e la pena di quanto agio 
uer dio fallato | e falleraggio male in questo secol 
pur auraggio non punto d allegraggio | pero e 
meglio assai ke tal omo giamai | non nascesse. 



1 L^ ultima sillaba di questa parola è scritta sopra un' abra- 
satura. 

2 Poi corretto: atnòra,* 

3 Poi corretto: merze. 

4 Poi corretto: hi m accidesse. 

5 Poi corretto: maggio, 
^ Poi corretto: il. 
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^ . ^3 ^ n ?f: Bxcellente baUato di messer Caccia 

da Castello. 






Poi natura humana nouellamente il segnor prese amor | 
dolcie il dixio ed amoroso il core | per lei e onor 
d amor cantare inaita. 

Di tal dolciezza lo cor sent io poi ke uenne il dixio 
ke da di uirtu somma ^ kanoscenza k alto tanto lo 
spirito Balio k ublio e partio | dasse ogn altro ke 
sua benuoglienza | non a or amor 1 essenza | ke 
non si uegga fuor per intellecto | ma incarnato 
e. Ilo a et innesser per*fecto | la chui credenza beuta 
da uita. 

Non fu mai il mondo di si gran ualore | ke incarnato 
amore | li uedesse qual fu più beato | ne per se 
degno e di tant alto honore | ma ciò fact a 1 si- 
gnore I ke yenir uolse in loco più errato | Core a 
tal amor dato di uirtu forma perfecta già sente e 
la ntention di sua intkna mente | kui amor sol di se 
da alma sentita. 

Amore e quel kore^ a ualor kiama I onde ki ualer 
ama guardi a onor d amor k esso lo nsegna kella 
fiorisce honor fructa e rama se core di uirtu in- 
nama | ke pensar solo pò kosa più degna ke se di 
uirtu insegna et d intellecto angelica bellezza accio 
non basta 1 dir d anim altezze | sola^ mente adorna 
la deuen gradita. 



1 L*o è scritto sopra un' abratatara. 

2 Poi corretto: kekore, 

3 Poi corretto: sol. 
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Fa mai eoe alta o si marauigliosa | la natura amorosa 
uenire hamile et amorosa humana | comprender 
alma non pò si gran cosa | uirtu tant alto ascosa 
dir dunqua lingua trapassare humana in nana ma- 
rauiglia sourana | e uirtu e ogni parte e uen mi- 
*gliore ke lo uenire e 1 riceuer fu amore ke quei e. no 6 
k a tucto a meita non partita. 

Per amatiua prouixion diuina | di uirtu la raina d amo- 
rosa natura inuenio accio k alma di pura amanza 
pina di sua gratia si fina | uen isso kol più beato 
angelo in dio | Essa gratia inquisio ristorate 1 umman 
geno per un cento or a la fede kiaro su ornamento 
ke lei ueggiendo ogni uirtu e kiarita. 

El coro ke in lei angelico risplende | in due tucto 
8 intende | di kui et anco d amore eli e miro j 
kesse ke da amor riceue e rende | qual qui sua 
gratia prende encoronato già nel cielo impiro | 
Quando per gratia miro e ueggio lei e lor | se 
isguardare di quel guardo ke pasce amor d amare | 
profetia speme | e gloria onne compita. 

A 1 altezz alta a dir no e salito | a kor d amor sen- 
tito I ma ke dir non si pò non si sa ^ dire | ke lo 
diuino ecterno infinito | no e k a se kiarito | kiuse 
d amar s innamo et del disire | or ke fu ad audire 
della sua parte * giustizia perdono et gratia far e. m a 
di perdonanza il dono beato \ da qual fu tal noce 
audita. 

A 1 onor d amor su tanto uae | doue n tal ragione 
qe ^ I ke gene e di uirtu in genesi | ed e lucie ke 
lucie a uirtu dae | per amor d amor fae salir 1 alma 



1 L' a è scritto sopra un' abrasatura. 
3 Poi corretto: qae. 
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a la santa siuderìsi per la qaal morsi ' fu nel monte 
et nel caro elya portato | non fu mai angel tant 
alto creato | sol dio eli a | et amor 1 a. 

Poi se dasse disse mone e uene | tanto el sommo bene | 
di ke dilecto e tale audire | ke n dolcezza d amore 
tant amor tene | ke si dolce soruene | ke sour ogni 
souer empie 1 disire ^ tanto si può salire | quanto per 
gratìa di conoscimento | e de 1 amore di se senti- 
mento I e ciò fa 1 alma di uirtu fiorita. 

Chi a fiorita 1 alma di quel fior disia | 1 intimo dixio 
dia I e nel sauora^ d essa kanoscenza honore ua- 
lore amore e quanto dia tucto utero la fia | ed ogne 
in quel sauer fie sapientia | eli a si gran potenza 
ke pò ben solo interamente fare | del su piacer ke 
11 6 si porla * contare dio lo sa sol kui in se ausita. 

Se sor 1 altezza dir ke non si poe | il dir soprauasoe | 
da ki 1 pò dika dire el sorpossale | ke dio per 
1 amor suo k ennessa foe | hom se simil creoe e 
de dio homo et homo dio fecie iguale | essamor 
tanto uale | ke se 1 creator se creatura i essi hu- 
mana amorosa natura | dio dallei dal su onor ond 
e finita. 

Da quella canoscenza uertuosa | ke tanto e ualorosa 
ke d amor ciausi d ^ la deitate | falla ^ cortese 
cortesia gratiosa j la qual essa amorosa fecie si 
dimostrando in sua clartate | con tanta puntate 



1 Poi corretto: moysi. 

2 La r è etata scritta sopra l'abrasatura d'un^ altea lettera; 
forse prima si leggeva: disia. 

3 Poi corretto: sauorar. 

4 Poi fu cancellato. 

^ Poi fu cancellata una h 
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fu 1 allegrezza di quello splendore | k ogni disio 
sourabundo d amore j e 1 pia dir non si pò tant 
e fuggita. 



33. Hesser Olonanni dall orto da Besso 
contra Amore. 

Amoro i prego k alquanto sostegni | e ke ntender mi 
degni si dimastro ^ ragione o torto dicono k i ti sia 
nemico | ma già ti fui più e or ^ non son suggetto 
amor io so kettu grandeggi e regni e kui ti piace 
sdegni et chui noli ti dimostri amico | ai ke dolor 
notrico tacendo qual di te sento dilecto | già non 
faccio disdecto ke tu non mi distrigni ankor al- 
quanto e cioè mi tene in pianto | ke 1 mal conosco | 
e dipartir non posso | quando cred èsser ^ mosso 
fero ne li acti^ toi k ascosi tendi cosi mi giungi 
e prendi jpoi tormentando più mi ten distrecto. 

Amor 8 i ben sentisse 1 alma mia | for di tua signoria 
e allor diciesse ciò ke mostrar uoglio | mi sem- 
breria orgoglio | non rimembrar ke già fosse mi 
seruo I perko francato seruo uillania i mai per 
ragion non dia usar uer lo segnor ma son qual 
soglo I pero se feri mi doglio | di ciel dolore ancor 
noi mi riseruo e si fo come 1 cieruo | ke quand e 
stanco si mostra leggero | lasso di doglia pero ma 



1 Poi corretto: ditnostro, 

2 Poi fu scritto sopra: cW or, 

3 La r fa poi cancellata. 

4 La parola adi fu poi punteggiata perchè s* intenda cancel- 
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pu di ragcio ^ ke sento in tene quante dai gioia e 
pene j e quanto i semi tuoi honori e morti \ faro 
di te ben cierti ancidimi se uuo k a forza senio. 

Amor mira se n fera e tal natura ke sia più strana 
e dura qual e in te | e faiti dire amore | cangi 1 
nome in dolore | ke doglia e morte tu no me di- 
sdegna ki te disia e seme a fede pura | lui fuggi 
ed a ranchura ki ti sdegna dai del tu dolzore ^ | 
fale di te signore | or e mai cosa siddi morte degna 
soura me morte uegna | anzi k i seruo tuo ma mi 
confessi | di cor e ognor non cessi da te 1 penserò 
e 1 uoler dixio | nonn auro in oblio | qual ai ad 
me segnor tenuta mena | nonn o polso ne uena et 
ke del tormento suo non li souegna. 

Amore ancor e in te strana natura | disnaturata e fera | 
k omo uillano ogoglioso ^ ueggio datte eccolto sfac- 
ciati pailadori | e menzonieri | or kon* poro dir 
ben di rea matera | non o si 1 alma intera ke suo 
sauer non sia cangiato e uolto | pensando come 
nuolto malgrado m ai ne tuoi falsi mestieri k i son 
tu kaualieri | non ualenti non saggi non cortesi ! 
ma fallidor palesi | troianti licciadori sour altri uili 
e. 112 a fai baron signorili | kacci li boni e sono e * poni 
in basso loco troppo dura il tu gioco di prona nasce 
il meo sermone uertieri. 

Amor d esto meo dirn on prendere ^ ira ioanzi pensa 
e nlira | se ciò e nero et uiepiu k io non konto or e 

1 Così il ms. 

2 La ( è stata scritta sopra un* abrasatura precedente. 

3 Poi corretto: orgoglioso, 
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al mondo punto | di male alcun ke da te non si 
moua amor non prendo teco | erta ne tira | tu fren 
mi uolge e gira | per non dir ciò k i sento non 
son pronto si m ai distrecto e giunto | k i dir non 
so tua manera nona | una ne taccio prona | k i 
ueggio uili spiacienti e noiosi per don essere gio- 
cosi I e li cortesi saggi e canoscenti non punto esser 
gaudenti | ma sempre star dogliosi et affannati | ke 
fanno i forsennati ^ seguendo te u fior ben» non 
si troua. 
Amico assai ti può gabbar di me j o di ciascun ke 
gridi I o pianga ke tu ridi | ai ben d amore a tu 
poco seruire | tu agio for languire | et io languisco 
et non son fior gioioso | ma ride k om k e do- 
glioso I se del mi mal mi duol non mi blasmare. 



34. * In Inofl^o d'amore: Questa la risposta 
ke fede messer Tomaso di Faenza. 

Homo che parli per si gran contegni | e par ke im- 
pero tegni I sor me ku kiami tu signore antiche ^ 
et per tu dir disdico | poi uariando 1 uer falso m ai 
decto I non lasciero k ad onta non m assegni | e 
gastigi ed insegni te e ciascun k e di ben dir men- 
dico inuidioso e inniquo ^ mostri lo tu cor picn 
dissospecto | rinchius ai fra* lo pecto cosa ke t a 
del uer dire affranto | et ai gittate il guanto | di 



1 Nel margine si legge: Forsennato. 

2 Poi fu canoeUaia 1* h, 
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cortesia datte tanto rimosso ^ | uorrai passar gran 
fosso auanti che 1 tuo stato m ariprendi | con uil- 
lania contendi | pero pia tu disdir mai non aspecto. 

Homo ben sai ke fosti in mia balia | donati Signoria 
tanta eh eo stesso uergogna ne coglo | pò m ai 
gittate a scoglo fallendo et non dicesti a ku di 
seruo I fa dimostranza ke ben franco sia | per tua 
gran baronia tuctor ke per me trema come fogla | 
ebbi di te cordogla | fin ke di durare auesti neruo 
e. 113 a I pero mi o*nor conseruo j et fora gitto te di meo 
sentero | poi ti parti dal nero | e ciò ke parli pur 
menzongna tene | ai deo kom fora bene | ke mai 
parlen a falsitate aderti prendessero i^ lor^ merti 
tornando a morte com a grido cerno. 

Homo k a torto fai di me ranchura | guarda di ueder 
cura I non blasmar me ma 1 tu poco ualore | ke 
già compiuto honore j non dono a seruo ke uirtu 
non tegna | ke 1 ben cominciamento poi non dura | 
poco li ual se plura | ki no sta sempre fino et fal- 
lidore | già ben cominciadore non a bon pregio k a 
bon fin non uegna | se mal segue la nsegna del su 
signore kom allui t apressi | lo guiderdon chennessi | 
e certo k aggia pena | et perda fio | et pero pensa 
k io sono leale a ki per me si pare | gittolo for 
di pene | doUi corona tal non 1 a ki regna. 
' Homo folle faidito di mia skiera | k omai si lingu al- 
tera orgogl a preso | et ardimento | tolto uer me 
t auea sicome famiglaro e segretieri | poco t aluma 
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*di ragion lumera poi fermo ki sofferà | truanti tri- e. 113 & 
cadori | falsi molto non son di ragion uolto ko- 
mettauano ke ti fai gaerrieri discaccio uoluntieri 
noiosi ^ falsi di uirtu dispersi per dimostrarmi gra- 
uatare a uili | e tengoli soctili faccìoli fini | e trago 
d acqua foco | e kuro talor poco se tra due falsi 
son salti leggieri. 
Homo non saggio centra ragion tira | piange forte 
sospira I dogloso dole da gioir digiUnto | folle fui 
di me conto | et di ke lo tu mal per me si troua | 
souerkio uer di me tuctor s adira ki uerita con- 
sidra uedi ke troppo parli | et parli pronto | di ke 
t strecto I e giucto^ parlar nonn osi e parli a 
larga prona | centra me si rinnoua | pungenti morsi 
darmi credi ascosi | mali falsi amorosi | e li cortesi 
saggi e frodolenti | so ke ben non li senti | ma 
senti li non degni | e i ben prouati ke fanno i fuor- 
sennati^ tal credi degno non ui si ritruoua. 



:.il 
-^ ^,^., 



35. * Ser iLapo Gianni Notaio di Firense. e. lu a 



Io sono amor ke per mia libertate | ucnuto sono a uoi 
donna piangente | ke al meo leal seruente | sue 
greui pene deggiate allenare. 

Madonna e non mi manda e quest e certo ma i ueg- 
giendo 1 su forte penare | et 1 angosciar ke 1 tene 
in malenanza | mi mossi con pietanza a uoi ue- 
gnendo | che sempre tene lo uiso couerto i e li oki 



1 Poi corretto: natosi. 

2 Poi corretto: giunto, 

3 Nel margine si legge: Forsennati, 
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eoi non finan di plorare e lamentar di sua debol 
possanza | merzede a la sua amanza | e me kerendo 
per noi | non mora poi k i Io difendo | mostrate 
inuer di lui nostra allegranza | si k aggia beni- 
nanza | merze se 1 fate ancor poria campare. 

Non si conuene a me gentil Signore | a tal messaggio 
far mal accoglenza | uostra presenza no guiderdo- 
nare I siccome sole usar bona ragione | ueniste ad 
me con si libero chore di nostro senio auendo cor- 
doglenza | gran conoscenza lo ni fecie fare | ond i 
no dare al suo mal guarigione | portateli lo cor 
e auea in pregione | e da mia parte li date alle- 
c. 114 b granza | ke stea fer^ma su amanza | di bono amore | 
puro da laudare. 

Mille merze gentil donna cortese | del bon Responso ^ e 
del parlar piagente | ke nteramente m auete apa- 
gato ^ et adoblato mia domandagione | si ke nuer 
noi non poss usar riprese | che mai non trouai 
donna si ualente | ke 1 su semente aggia si meri- 
tato I k e suscitato da morte e pregione | donne e 
donzelle k amate ragione | de ecko donna di gran 
ualenza ke per sua cortesia uuole su seruo si gui- 
derdonare. 



T^.éì 86. 8er JLapo «ianiiL 

Amore i non son degno ricordare | tua nobiltate e tuo 
canoscimento | pero kero perdon se fallimento | fosse 
di me uogliendoti laudare. 
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Eo laudo amor di me a uoi amanti | ke m a sor tucti 
quanti meritato | en su la rota locato ueramente | 
ke la ond io sol aueua | auer tormenti e pianti 
aggio si bon sembianti d ogni lato | kessalutato 
son bonairamente | gratie merzede a tal signor uà- 
lente I ke m a si ^ altamente sormontato | e subli- 
mato su quel giro tondo | kennesto mondo non mi e. iis ù 
credo pare. 

Ynqua non credo par giamai trouarc | se n tale stato 
mi mantene amore dando ualore a la mia innamo- 
ranza | Or mi uenite amanti a kompagnare quali 
di uoi sentisse al cor dolore i impetrerò ad amor per 
lui allegranza \ k egli e signor di tanta beninanza | 
ke qual amante allui uuol star fedele | s auesse il 
cor crudele | si uuole inuer di lui humiliare. 

Vedete amanti kom egli e humile | ed e gentile | e 
d altero barnagio ^ | ed a 1 cor saggio | in fìue ca- 
noscenza | Che me ueggiendo si uenuto a uile | si 
mosse il segnorilc kome messagio | a la mia cor- 
doglenza | e raquesto il me cor k era n perdenza | 
da quella ka m auea tanto sdengnato poi k egli 
ebbe donato | m a poi sempre degnato salutarme. 






Qentil donna kortese e dibonaire | di kui amor mi fé 
prima semente | merce ^ ke n la mente | ui porto 
pinta per non ubliare. 

1 Poi corretto: assi, 

2 Poi corretto: harnaggio. 

3 La e è scritta sopra un^ abrasatura. 
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e. US fe * I fu si tosto seruontc di uoi | kome d un raggio gentil 
amoroso | di uostr ocki mi uenne uno splendore | 
lo qual d amor se * m incomprese poi | k auanti 
uoi sempre fu pauroso si m incerchiaua la temenza 
il core I ma di ciò gratie porto allui segnore | ke 1 
fé contento di longo dixio | de la gio ke sent io 
la qual mostro innamoroso cantare. 
In tal manera fece dimostranza | meo cor leggiadro 
de la gio ke prese ke n grand orgoglio souente 
salio fora scourendo nostra disnouranza ^ | ma pò 
riconoscendo kome offese ] cosi folle penser gitto 
in oblio I quando uostr alto intellecto 1 udio | 
sichome il cerno inuer lo cacciadore | cosi a uoi 
seruidore | torno ke li dogaste perdonare. 
Perdon kerendo a uoi humilemente | del fallo ke eco- 
uerto si sentia | uenne subbiecto in uista uergo- 
gnosa I uoi non seguendo la seluaggia gente | ma 
come donna di gran cortesia | perdonanza li feste 
copiosa j ora mi fate uista disdegnosa | e guerra 
nona in parte comenzate | ond io prego piotate et 
hamor ke ui deggia humiliare. 



J)/45. e. iiGa 38. * 8er lapo Gianni per una ir^ntll donna 



'•"f Je.yìWli 



et sanla. 

Angelica figura nouaraente | di ciel uenuta a spander 
tua salute | tutta la sua salut e virtute a in te locata 
1 alto dio d amore. 



1 Poi corretto: si, 

2 La prima n è Bcritta sopra un* abrasatara. 
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Dentr al tu cor si mosse un spiritello | esci per li occhi 
e uennemi afferire | quando guardai il tuo uiso 
amoroso | et fé il camin per mei si fero e snello | 
ke 1 cere e 1 alma fecie uia fuggii*e dormendo 
1 uno e 1 altro pauroso | e quando 1 senti giugner 
• si orgoglioso I e la preposta percosse cosi forte | 
temetter ^ ke la morte in quel punt onerasse il suo 
ualore. 

Poi quando 1 alma fu rinuigorita | kiamaua il cor gri- 
dando or se tu morto | k i non ti sento nel tuo 
loco stare | Rispose ^ il cor k auea poco di ulta | sol 
peregrino e sanz alcun conforto | quasi tremando 
non potea parlare | e disse oi alma aitami leuare | 
et rimenare al casser de la mente | et cosi insieme- 
mente mandare al loco onde fu pinto fere. 

Onde mia labbia si mortificata | diuenne allora oi me 
k i non parca sentendo il cor morire innauerato | 
Diciea * meco souente ogne fiata | ai lasso amor e. ii«a 
ke già mai non credea ke fussi inuerso me si spie- 
tato j ai ke crudel torto e gran peccato | fai inuer 
di me si tu seruo leale | ke merze non mi naie ke 
tu non mi tormenti ad tucte 1 ore. 



Amore i prego la tua nobiltate | k entri nel cor d està 
donna spietosa | ellei facci amorosa | si k ella spogli 
d ogni crudekate. 



1 II primo t è stato scritto sopra un' abrasatura. 

2 II ms. ha: R. 
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Odi la nimistà mortai ke rogna | tra^ lo suo core e 1 
meo nouellamente | amor k esser solcano una cosa 
con si feri sembianti mi disdegna j ke par ke 1 
mond e me aggia neente | e se mi aedo fuggie e 
sta nascosa | non spero k i mai aggia posa | mentre 
kellei sarà tanta ferezza | uestuta d un asprezza | 
ke par ke sia nemica di piotato. 
Amor quando ti piace moni inteso esse uai in parte 
ke possi parlare | a questa ke mi fa guerra sfidata | 
ben perai dir ke sanza colpa offeso | d allei mi trono 
nel mio lamentare j Onde mi alma piange sconso- 
c. 117 a lata * se non ke 1 cor 1 a alquanto confortata et 

diccele ^ non pianger mia sorella tu auerai nouella | 
k amor le porta manto d umiltate. 



^^<v 40. Her lapo Gianni di Arense. 

Angioletta in sembianza | nouamente aparita ^ | ke 
m uccide la uita s amor non le dimostra sua po- 
sanza amor farà sentire per li soi raggi della sua 
dolcezza tempo mi da conforto menomerà il mar- 
tire kemmi saetta la sua giouanezza | ond eo son 
quasi morto ke son uenuto a porto | ke ki mi scorgie 
iìso I potè ueder nel uixo | k i porto segno di greue 
pesanza. 

Non furo li occhi mei ne la sua uista una fiata ancora 
k egl auesser uigore i gli conforterei con la uirtu 
ke dentro 1 innamora | se non ke fuggo amoro | ke 



1 Poi corretto: diciele. 
•2 Poi corretto: apparita. 
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non par ke 1 ualore possa mettere illei | anzi dice . 

chostei I e quella ke la sua frankigia auanza. 
Non pò uincier amore di pinger nella mente gentilia 

d està nouella cosa ke seluaggia tuctore la troua 

con si nona leggiadria | centra di lui sdegnosa | e 

ne*gli atti amorosa a ki la mira pare | onde ne fa e. in o 

pensare amore | e ki nen prende disianza. 
I^ non pero dìlectanza | ne gioi auer compita | se 1 

tempo non m aita | o d amor non mi ree altra 

speranza. 



l1*^V/^>./l^b«s/3^;.3^. 4^ 41. Ser JLapo detto. 

Dolci e il pensier ke mi notricha ^ il core | d una gio- 
uane donna ke dixia | per ku si fé gentil 1 anima 
mia I poi ke posata la congiunse amore. 

10 non posso leggeramente trarre | il nono exempro 
ked ella simiglia | quest angela ke par di ciel ue- 
nnta d amor sorella mi sembr al parlare | ed ogni 
suo acterelo et marauiglia | beata 1 alma ke questa 
saluta I In collei si può dir ke sia piouuta allegrezza 
speranza e agio compiuta | et d ogni rama di uirtu 
fiorita I la qual procede dal su gran ualore. 

11 nobile intellecto ked i porto | per questa giouane 

donna k e apparita ^ | mi fa spregiar uiltat e uil- 
lania E 1 dolze ragionar mi da conforto | k i f e collei 
de 1 amorosa ulta | essendo già in sua nona si- 
gnoria I ella mi * fé tanta di cortexia ke non sdegno e. ns a 



1 Poi corretto: ntUrica. 
'2 Poi corretto: apparita. 
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mi soaùe parlare | ond io uogl amor dolce ringra- 
ziare ^ ke mi fé degno di cotant onore. 
l{( Com io 8on scritto nel libro d amore j conterai bal- 
latccta in cortesia | quando tu uedrai la donna mia 
poi ke di lei fu facto seruidore. 

2D ^VÙ '^^* ^®' lapo Gianni. 

Nouelle gratie a la nouella gioia | uestute d umiltà e 
di cortesia | girete a quella ke m a n signoria e 
dispogliato da 1 antica noia. 

Quando sarete auanti le nchinate | e poi udita sua 
dolcìe accoglienza | dite madonna il nostro fedel 
seruo I a uoi ne manda ke ci ricieuiate | diciendo 
ke lo scoglo di doglenza | aue gittate come facie 
il cieruo pregando ke ritegnate in conseruo | 1 anim 
e 1 core e tucta sua possanza | kome na 1 alma 
regna | corrente ploia. 

[A] presso li direte ke la mente porto gioiosa*^ del su 
bel piagere | poi ke m a facto degno dell onore | et 
e. 118 6 nonn e uista di cosa piangente ke tanto mi diletti 

di uedere | quanto lei sposa nona d amore | et non 
m e aduiso k alkun amadore sia quanto uuol di 
gentil intellecto | k aia rinchiuso dentro da lo pecto | 
tant allegrezza k apomme non moia. 

it Ballata e non^ e donna a la mia noia | ke tanto 
degna sia da onorare quanto colei a kui ti uo man- 
dare I kui gentilezza | et ogni ben s apoia. 

1 La ^ è stata scritta sopra un' abrasatura. 

2 Le ultime quattro lettere di questa parola sono state scritte 
sopra un* abrasatura. 

3 Poi corrotto: no. 
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^ H^ 43. 8er lapo Gianni. 



Ballata poi ke ti compuos amore | ne la mia mente 
doue fa risedenza | girai a quella ke somma pia- 
genza I mi saecto per li occhi dentr al core. 

Po se nata d amore ancella nona | d ogni uirtu do- 
urest essere ornata | douunque uai dolce sani ed 
intesa | la tua uista ne fa perfecta prona | pero 
dir non ti co più ambasciata ke spero se del mio 
ntellecto preso de tu la uedi nel tu uixo accesa | 
non dicier mocto se foss adirata | ma quando la 
uedrai humiliata | parla soaue sanz alkun timore. 

* Quanto cortesemente aurai parlato | con bello nkino e. 119 « 
e kon dolcie salute | a la serena fonte di beltate 
aprendi suo responso angelicato | ke mone lingua 
di gentil uirtute | uestuta manto di soauitate j se 1 e 
in piacer d auermi in podestate | non fia si uixo 
colorato in grana | ma fia nelli ^ ocki soi humile | e 
piana palìdecta quasi nel colore. 

Apresso ke lo tu dire amoroso | prenderà la sua mente 
con paura del pensoso membrar k amor le dona 
dirai com i son sempre dixioso I di far li suo pia- 
cieri oltre misura mentre la ulta mia no m aban- 
dona I di e amor meco souente 1 ragiona | ke fu 
principio d està benuoglenza | e quei ke la mente 
e 1 core e mia potenza a messa in signoria del 
suo ualore. 



1 f*oi corretto: ne li. 
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Tu ueclrai la nobile accoglenza | nel cierkio de le 
braccia oue pietate | ripara con la gentilezza ha- 
mana et uedrai sua dolce intelligenza | allor cono- 
scerai humiltate | nelli atti eoi so non parla uillana | 
et uedrai marauiglia sourana kome format angelike 
e. 119 fr bellezze et di noni miracoli adornezze | onde amor 
traggo 1 altezza d onore. 
I^ ' Moui ballata sanza far sentore | et prenderai 1 amo- 
roso cammino | quando se giunta parla a capo kino | 
non mi donar di gelosia errore. 



Nel nostro uiso angelico amoroso | uid i beigli occhi 
et la lucie brunecta | ke nuoce di saecta | mise per 
mei lo spirito uezzoso. 

Tanto uenne in su habito gentile | quel nono spiritel 
ne la mia mente | ke 1 cor s allegra de la sua ue- 
duta I Dispose giù 1 aspecto signorile | parland a 
sensi tant umilemente | e ogne meo spirito allor 
saluta. 

Or anno le mie membra canosciuta | di quel signor 
la sua grande dolcezza | e 1 cor con allegrezza 
1 abraccia | poi ke 1 fece uertuoso. 



."^.y/ 45. Sier lapo Gianni. 

Questa rosa nouella | ke fa piacier sua gaia gioua- 
nezza | mostra ke gentilezza amor sia nata per 
e. 120 a uirtu di quella. 
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Sia fosse soficiente di contare | sua marauigla noua 
diria come natura 1 a domata | ma non son pos- 
sente di saper allegar uerace prona | dil tu amor 
ke sera me laudata | ben dico una fiata | leuando 
gli occhi per mirarla fixo | preselmi dolce rixo e 
li occhi soi lucienti come stella. 

Allor bassai li mei per lo tu raggio | ke mi giunse al 
core I entro quel punto k i la riguardai | tu dicesti 
costei j mi piace signoreggi il tuo ualore | seruo 
a la tua ulta le serai | ond io ringrazio ^ assai | 
dolce ^ signor la tua somma grandezza | k i uiuo in 
allegrezza | pensando kui alma mia ai fact ancella. 

Ballata giouenzella girai a quella k a la bionda trozza | 
k amor per la su altezza | m a comandato sia ser- 
uente d ella. 



4tt. Her lapo Gianni* 

Siccome i magi a guida de la stella I girono inuer le 
parti d oriente | per adorar lo segnor k era nato | 
cosi mi guido amore a ucder quella | ke 1 giorno e. no & 
amante prese nouamente | ond ogni gentil cor fu 
salutato I i dico k i fu poco dimorato k amor mi 
confortaua non temere \ guarda coni ella uiene hu- 
mile e piana | Quando mirai un poco m era lon- 
tana I allora m afozai per non cadere | il cor diuenne 
morto k era uiuo | io nidi lo ntellecto su giuliuo | 
quando mi porse il salutorio sino ^. 



1 La r di questa parola ò stata scritta sopra un' abrasatura. 

2 II codice ha: salutorio sino. 
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^/"l^P^'V*^*^ 47. j[j(er lapo Gianni fece «nests 
/^ / . ^^ A v^^ «ontra la morte. 

morte della uita priuatrice | o di ben guastatrice 
dinanzi a chui ^ porro di te lamento | altrui non 
sento k al diuin factore | perche tu d ogn età di- 
uoratrice se facta imperadrice | ke non temi^ ne 
foco aigua ne uento { non ci uale argomento al tu 
ualore tuctor ti piacie eleggere il migliore e 1 più 
degno d onore | morte sempre da miseri e kiamata | 
e da ricki skifata | kome uile troppo se n tua po- 
tenza signorile | non prouedenza humile quando 
ci togli un uom fresch e giuliuo ! ou ultimo acci- 
dente disiructiuo. 
e. 121 a * Morte nata di merce contrara | compassione amara 
soctil ti credo porre mia questione | centra fala 
ragion de la tua oura | perke tu facta nel mondo 
uìcara | ci uen senza ripara | nel di giudicio aurai 
quel guiderdone | k a la stagion conuerra k io 
scoura | Oi come aura in te le legi^ prouar | ben 
sai ki morte adoura simil deue riceuer per giu- 
stitia I poi tua malizia "^sera rifrenata | ed a x)ribil 
morte giudicata | come se costumata a farla soste- 
nere a corpi humani | per mia uendecta ini porro 
le mani. 

morte fiume di lagrim e pianto i o nemica di canto 
disidro ke uisibile ci uegni | perke sostegni si crudel 

1 Poi corretto: cui. 

2 II codioo ha: kéhte mi, 
^ Poi corretto: leggi. 
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martire | perke di tanto arbitro ai preso manto | e 
centra tucti 1 guanto | ben par nel tu penser ke 
sempre rengni i poi ci disegni la mortai partire | tu 
non ti può maligna qui ^ courire | ne da ciascun di- 
sdire j ke non trouassi più di te possente | ciò fu 
Christo ^ potente | alla sua morte ke prese Adamo | 
et ispezzo le porte | incalciandoti forte | allora ti 
spoglio de la uirtute f ed a lo nferno tolse ogne 
salute. 

* morte partimento d amistate | o sanza piotate di e. isi t 
ben matrigna et albergho di male | già non ti kale 
a kuì spegni la ulta | perke tu fonte d ogni cru- 
deltate madre di uanitate | se facta arciera di noi 
fai signale di colpo micidiale se ^ si fornita | ^ 
come tua possanza fia finita | trouando poc aita 
quando fie data la crudel sentenza di tua fai- 
lenza dal segner superno | pò fia tu loco in foco 
sempiterno li farai stat e uerno la dou a messi 
papi e mperadori | Re e prelati et altri gran sc- 
gnori. 

morte oscura di laida sembianza | o naue di turbanza 
ke ciò ke ulta kongiung e notrica | nulla ti par fatica 
seruerarc | perke radice d ogni sconsolanza prendi 
tanta baldanza d ogn on se facta pessima nemica 
nona doglia et antica fai creare | pianto e dolor 
tuctor fai generare | ond i ti uo blasmare | ke quand 
un om prende dilecto e posa | di sua nouella sposa 
in questo mondo breue tempo lo fai uiuer giocondo 



1 II codice ha: q, 
- il codice ha: xpo. 
3 Poi fu cancellato. 
* Poi corretto: Oi. 
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ke ta lo tiri affondo | poi non ne mostri ragion ma 
e. 122 a asaggio I donde riman dogloso uedouagio ^ 

Morte sed io t anesse facta offesa | o nel meo dir ri- 
presa I non t inkino a pie mer^e kiamando | ke 
disdegnando non kero perdono | io so ke non hauro 
uer te difesa pero non fo contesa | ma la lingua non 
tace mal parlando di te | e rimprouerando cotal 
dono I morte tu uedi quanto e qual i sono ke con 
teco ragiono ma tu mi fai più muta parladura | ke 
non fa la pintura a la parete | ^ come di distru- 
gerti gran sete ke già ueggio la rete ke tu acconci 
•-per uoler coprire kui trouerrai o ueghiare * o 
dormire. 

Canzon girane a quei che sono in uita di gentil core 
e di gran nobiltate | di ke mantegan lor prospe- 
ritate | e sempre si rimembrin de la morte in con- 
tastalla^ forte | e di ke se uisi ben la uedranno | 
ke faccian la uendecta ke douranno. 






48. liOpo dell! nbertl di lirense*' 



Nono cant amoroso nouamente k eo mi son dato a tal 
per seruidore | k a presa uita in habito d amore 
e. itt & * e sua bilta d ogn altr e più piagente. 

Se la uedrai apresso disdegnosa | ke 1 auerai cotanto 
kom aggio decto qual e il me uolere | di ke non 



1 Poi corretto: uedouaggio. 

2 Poi corretto: OL 

3 Poi corretto: uegghiare. 

•t II codice ha: co ta stalla. 

5 Nel margine si legge: Io credo che sia Lapo degli Vbtrtu 



— 61 — 

fia di questo dabitosa I ke quant o e ^ disiato | ed 
n disio non uarea su piacere | e non poria d altra 
Ulta gioire di cosa alchuna far ke di sua gioia j e 
maggiormente assai mi grcua et noia | ke la mia 
dogla eccio' kell e piacente. 



49. Mastro Simone rinierl di Hrense. 



Di formo soflferire | il uoler non smagato | aggio pi^-'^^^'^'^^*^^. J^**-'^^ 

uato donna inuer di noi cierto ne giamai fui | tanto ' V ' ' 

temente di perder prona | non perke 1 meo desire | 

del soler sia | cangiato | ne messo stato d altr amore 

in lui ma perk eo nonn o kui possa kiamare | ke 

per me si mona | che s eo pensaua lo dirito core | 

auer d amore uerace sentenza | e per bona soifrenza 

uincere intenza di ciascun torto | ora mi trono in 

porto I ke mi saria conforto | donna sommi degnaste 

uoler male. 
Conforto mi saria la nostra inimistanza { tanto m inanza 

1 alto stato grane | ke 1 nostro core m aue do- r. is3 a 

nato in oblianza disdegnosa | Et quel k eo d amor 

sia I ne ben ne mal m auanza j de la sembianza | 

del nostro cor ki aue | onde mia uita n aue nona 

manera di pen angosciosa | ked io non ni so 

seruo in nostra uoglia | ne di ciò dogla mostrate 

ke para ^ | de or mi foste amara | k eo mi uan- 



1 Poi ftt cancellata. 

2 Poi corretto: e ciò. 

3 La seconda a di questa parola è stata scritta sopra una 
abrasatura. 
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teria di coiai guerrero ! et dirla pace spero | me 
greuo punto spero ^ m a dato amor del nostro dir 
non kale. 



50. Dante Alisrhieri. 

Per una ghirlandecta k io uidi | non mi farà sospirar 
ogni fiore. 

Vidi a uoi donna portare ghirlandecta de fior gentile 
e sour allei uidi uolare | un angiolel d amor hu- 
milo E 1 su cantare suttile [ dicea ke mi uedra | lau- 
derà 1 mi segnore. 

S io sarò la doue sia | fioretta mia beli e gentile | allor 
diro 2 a la donna mia | ke port in testa mie so- 
spiro I ma per acrescer disire | una donna uerra 
coronata d amore, 
e 123 6 Le parolecte mie nouelle | ke di fior facta non non ^ 
ballata | per leggiadria ci anno tolt elle | una uesta 
k altra fu data | pero ne siate pregata qual non * 
la cantera kelli ^ facciate honore. 



51. Dante allirhieri. 

Io mi son pargolecta belle e nona | e son uenuta per 
mostrare altrui delle bellezze del loco nd eo fui. 



1 Poi corretto: e fero, 

2 La r di questa parola è scritta sopra un' abrasatura. 

3 Poi questa parola fu cancellata. 
* Poi corretto: htiom, 

5 Poi corretto: kelle. 



— Ga- 
io fu del cielo e torneroui ancora \ per dar de la mia 
lucie altru dilecto | e ki mi uede e non se n inna- 
mora d amor non auera mai ntellecto | ke non mi 
fu in piacer alkun disdecto | quando natura mi 
chies a kolui ke uolee ^ donne akompagnarm a uoi. 
Ciascuna stella negli ochi mi pione | del lume suo e 
de la sua uirtute | le mie bellezze sono al mondo 
none | pero ke di la su mi son uenute | le quai non 
possono essere conosciute | se non a canoscenza 
d omo in cui | amor si mecta per piacier di noi. 
Queste parole si leggon nel uiso | d un angiolecta kecoì 
e aparita | e^ io ke per ueder lei mirai fixo | ne 
sono a rischio di perder la uita | pero k io rice- 
uecti tal feri*ta | da uno k i nidi dentro agli occhi e. 124 « 
soi I ki no piangendo | e non m aketa poi. 



52. Bino di freseo baldi. 

Quante nel meo lamentar sento dogla | e pena molt al- 
troue I tanta k io non so doue i offendesse amor ke 
1 mi fece | Ancor ke sua potenza a molti dogla | i 
son quelli in ku pione | fere grauezze e none | k 
ogni possanza in loro esser li piace | e quel dixio 
de 1 amorosa uogla ki porto non si mone | dunque 
le dure prone d amor mi tolgon molto dio piace | 
ke la 2 mente non più k ella solga morte mi si ri- 
noue^ la qual mia uita smoue d ogni ualor kellei 
strugg e disface | i o per lei nel cor tanta paura | e 



1 La prima e fu poi corretta in /. 

2 Poi corretto: l-e de la. 
^ Poi corretto: rimoue. 
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tant angoscia | e si grauo dolore ke la sua potc- 
state I m a tolta libertate di uedere | oue la mia 
donna sia | E qual de li mei spiriti la dura | et 
qual per troppa grauitate more in questa nimistate | 
e qual per sua uiltate | esce di me | per campar 
fuggie uia. 



53. Pino deeto. 

Poscia ke dir oonuenmi ciò k i sento | e k i sosteguo 
e. 124 b faticosamente per la uita dolente | ke piangendo a 
la morte mi conduce | Qual sia e quando il mio 
crudel tormento dirollo a uoi mia donna solamente | 
chui ^ paurosamente guarda 1 dxio ^ ke negli occhi 
mi lucie I se questa dogla k a parlar m induce | può 
sostener ke non m uccida in tanto cominciero I mi 
pianto I kesso kcll ascoltar ui fia soaue { udendo 
quel k amor per uoi mi fagie | se non ui fosse grauc 
la fine { ou io actendo d auer pagie. 

lo^ sento piouer ne la mente mia | amor quelle bel- 
lezze ke n uoi uede | e 1 disio ke ui siede crescer 
martiri per la sua uaghezza | ke donoscende ke 
bellezza sia | e s innamora ki piacer ui crede | cosi 
ne la sua fede | lo ngann amore e la nostra ferezza | 
ke se 1 penser ui tango a mia grauezza questo 
mi muoue il dolor ke mi contenta 1 e sed e fiore 



1 Poi corretto: cuù 

2 In questa parola d' originale non v* è ohe la x. Le altre 
lettere sono state scritte sopra abrasature. 
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ili allenta non perk il senta | onde poco mi uale { 
noi disdegnante | si ke amor ni guata a kui tanto 
ne cale ke mai non posa siuu a schonsolata ^ 

11^ consolar ke fa la nostra uista | e ke per mezzo 
1 fianco m apre offende | e quiui tanto attende | ke 1 
cor connen * ke rimanga scoperto | poi si dilunga ke e. iss a 
ualore aquista durando forte un suo dur arco tende { 
e la saeta prende tal ke d uccidermi si ^ cred esser 
corto I et apre uerso * questo fianco aperto | diciendo 
fuggi ali anima che fai | ke campar noi potrai | ma 
ella attende il su crudel fedire e fascia 1 cor nel 
punto ke saetta | di quel forte disire | ehui ^ non 
uccìde colpo di saetta. 

Poi ke nel cor la percossa m e giunta | et io rimango 
cosi nella ulta | com uom da kui partita | fosse ogni 
altra uirtu fort e oscura | perke dinanzi a 1 affilata 
punta credendo k allor sia la mia finita ciascuna 
s e fuggita cosi facesse quella e ancor dura | la 
qual di me altressi poche ^ cura | in consumarmi 
quanto facci amore | ke per lo su ualore | Io posso 
dir ked io or non sia morto | ke saria fuor del mal 
ked io sostegno | doue m e facto tote ^ ke 1 umiltà 
ui fa crescier disdegno. 

Dunque sa 1 aspro spirito ke guida questa spietata 
guerra e faticosa ui uedi faticosa | disdegnosa | di 



1 Poi corretto: sconsolata, 

2 Per questa iniziale fi noti quel ohe è detto nella nota 3 
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3 Poi corretto: ci, 
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quanto keggio per auer dilecto | come cosa ne la 
e. 125 h morte si fida { la * qual esser non pò tanto granosa | 

se la uit e noiosa ke non sia pace | et d io cosi 
1 aspecto se ascolterete nel nostro ntellecto | noi 
udirete ke sentir mi pare | una noce kiamare ke 
parla con pietà uinta e tremando | e uene a noi 
per pacie di colui ke la mort aspectando ucdee la 
fine de martiri soi. 



54. Guido Orlandi. 

Come seruo francato son seruo d amore | menbrandomi 
1 onore e 1 ben k io presi nel primero stato. 

Stato gioioso presi di lui tanto | ke mi poria dar uanto | 
sed eo uolesse dir quanto riseruo | et rinouello 
dd ^ amore di tanto porto cortese manto libero sono 
confessomi seruo e fossi com il cerno passando 
corso intero di mostrarsi leggero uolgesi al grido 
quand egl e stancato. 

Volto mi trouo umil come 1 uliua | ke prende e non 
iscbiua j uirtu di rose | ne di fior nouelli | condocto 
sono in porto d aigua uiua con dilectosa riua piena 
di gigli colorati e belli | con noce dolcie e clera | 
0. 186 ri la dimane * e la sera perk io giosso ^ uiuo in- 

namorato. 

Gioia gioiosa m a tornato amico | assai più k i non 
dico e non di folle amore me riprendo | ne di ser- 
uire mai non mi disdico al meo signore antico | a 
fren tirato sprono e uo seguendo | Donne ed amor 

1 Poi corrotto: d, 

2 Poi corrotto: gioioso. 
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difendo blasmo kille combatte | poi bon astor non 
sbatte I Boora del guanto quando ^ pasturato | Perk 
e ben forsennato ^ ki tal siegue fallore | diciendo 
per errore | io amo tallo ^ | e dallei son amato. 



'.ae.Mw<;;. 



^^^. le 'Mw5;;i55. Guido Orlandi. 

Partire amor nonn oso | d amar simmi dilecta | uoi donna 
ke distrecta | tenete la mi amante a cor gioioso. 

Partir talora fue mi credea da amare | per nero inten- 
dimento preso nono | ma ciò non porla fare | ke 
per un ciento e più doblato | lo dixio ke mi trono | 
et per tale m aprono paragonato sono ne mai altro 
ragiono ke di plaser | a uoi sempr amoroso. 

BÌ8po«ta che 11 mando la donna a quello 

* ke di «opra disse. e. 120 b 

Simiglanza di grue | tenut o di uolare | ora non sbatto 
le ne mono | sernando lo pensare | di non seguire 
in drue | omo sposato tene e me ne giouo | perke 
nellui ne 1 kiouo | no punse il primo dono d amor 
giamai ninno non amero ke 1 meo diritto sposo. 

Risposta ke mando Guido alla donna. 

Donna non soneraggio | nota di gioia ntera | per fiore 
ke mi fructi ne per foglia | se 1 amorosa cera | da 



1 Poi corretto: quand e. 

2 Nel margine è Boritto d' altra mano : Forsennato. 
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uoi parto 1 usaggìo | d amor amando nudo mi 
dispogla I pensando ke la uogla | d amor ui sia 
cangiata | troppo ne fia granata | la uita mìa sarà 
d omo geloso. 

Bisposta ke mando la donna a Oaido. 

Neun mistero e maggio di gelosia ben nera ke fa 
guardar 1 onore e schiuar dogla | perko la bona 
spera | format o nel coraggio | per similare serpe 
kc dischogla ^ ke per li sensi orgoglia | trouandosi 
passata { per loco strecto andata | torna pulzella a 
stato dilectoso { non star più dixioso j di me ke 
non affrecta ^ | la mia mente correcta di cosa di- 
sonesta tener uso. 



e. 127 a 56. * Onido Orlandi. 

Lo gran piacer k i porto . immaginato | d un arbore 
fogliato dilectoso | m a facto dixioso | d amor seguir 
guardando nella cima. 

Guardando nel piaciere del su ramo | a diloctanza 
kiamo | amor ke la merce non s abandoni j e prego 
lui ke mi sia nutrice | la sua uiua radice | et ancor 
da mia parte le ragioni | ke uiuer sanz amo ^ non 
e uita I di fina gio compita ciò e nero non ama ben 
intero ki prima uol dorare e poi lo lima. 



1 Poi corretto: discaglia, 

2 Poi fu canceHata V r, 
•T Poi corretto: amore. 
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Non pò ualere dirittura innamore ^ | no ben conpier 
d onore kì non si guarda amando di fallire | e se 
ben ama facciane mostranza | con uso di leanza j 
ke spesuolte uedut o uenire | amante | e al sa- 
lire in alto loco d auer sollazzo n gioco | perma- 
nere forzando di ualere in uit alta k e decta uirtu 
prima. 

Poi ke 1 amor s aproua per aspecto | d un abito cor- 
recto ke tìen la mente ghaia dixiando | e non si 
giungle I ma in cosa uile ! dimanda cor gentile ' 
ben si douria gra^dir lo su comando | ne la gentil e. is? » 
mia donna la ualenza ke parue a la ncomenza tanta 
e tal e ke mi Bustone et tal e nel suo dixio | quanto 
1 cor ne stima | e stiman conforto di bon grato | ne 
1 amoroso stato mi riposo e sempre sto sommoso 
a dimandar merce con piana rima. 



( 57. 8er bonai^iiuita Bionaco de la badia 



^^> Jt^ di Hrense. 



Yn arbore foglato d amor nono riguardo lo qual sanza 
ritardo mostranza fé di dar fructo di cima. 

Guardando 1 piacimento del dolcie m rassembro | pare 
e ogne membro mi dobl inudire | E 1 su gran ua- 
limento | ke con penser rimembro solo dell ombro 
son preso didierai di bon cor seruire | fermate la 
mia mente | se di piacer consente j nera ki da ma- 
nera sona rima. 

Chiamar merce non fino ognora a la uentura | ke dea 
ualore al meo soiFerire | si ke faccia dikino | quella 

1 Poi corretto: in amore. 
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ke tien d altura | nome e sauere con tucto seguire | 
in me kome uol ella | pero ke lucie e stella | cla- 
rificando il giorno ne la prima. 
e. 128 a * Non per uoler cangiare grato mi sol eiFecto alchun 
sospecto mi fa dubitare | per greue celare a rin- 
kiuso 1 aspecto ! Onde la giecto non pot operare | 
Ornai di ripigliare a ragion mi conuiene | ki a tempo 
mantiene ^ | amor degno locato e poi lo lima. 

^ t 58. t^er Bonaeiniita monaeho ^ de la badia. 

De con fera pesanza lo meo cor m atene | poi ke 
cangio lo bene daffor ragione di perir doctanza. 

Per tal rimosso stato meo uiuer e granoso | e dubitoso 
di douer morire | esse fosse locato in naso gratioso 
esto maroso ciesseria languire | pero meo porgo dire 
a tal difinitore | kui nome dico amore | ke 1 sopra- 
preso renderà possanza. 

Lo dolcie membramento | ke spesso al cor mi uiene 
talor ^ di pene mi spero alleggiare | ma n tal pa- 
uentamento | in quel punto lo tene { ke sta in mene | 
e non fa ke lasciare. 

Onde merce * kiamare la mia mente non fina | kui per 
segnore inkina ke tal sospecto uinca sicuranza { 
e. 128 b con* tra uoler m auanza greue doglia di pene | se 
kiamar mi conuene | amor ke di gioir rende spe- 
ranza. 



1 Nel codice la i è cancellata con un tratto trasverso. 

2 Poi corretto: tnoncico, 

3 II t è scritto sopra Tabrasatura d^ana lettera preesistente. 

4 La e è scritta sopra Tabrasatura d* una lettera preesistente. 



— 71 



59. MeBser Olouanni dall orto i^ladlce 
da Besso. 

Non si porìa contare quant e la gioì altera | ke min 
dono primera amor quando mi prese a seruidore. 

Amor solo pero k e canoscente d alma gentile epura . -- ^'ft<fi^ 
sour essa gtra e pur ad essa torna | e poi k e ^ 

giunt allei inmantenente | d un ben soura natura { 
perfectamente lei pascie et adorna | e sempre ui 
soggiorna | e cosi 1 alma mia di tal e n signoria 
k a più di gio I perke più port amore. 

Ben fu più e altra gratiosa 1 ora { ke per gratia di- 
scese si dolcemente amore nel cor mio | ke tosto 
ke ui fu sanza dimora | tanta di gioia prese { quanto 
rikiedo e uuol 1 uman dixio | non mai a nostro 
n oblio quant elio m aue errato nonn e innamo- 
rato I cor che sentisse mai tanto dolzore. 

Dee com mostro lo signor dolze caro ^ sua uirtu na- 
turale I in me ueggiendo fino intendimento | che 
quando * li occhi mìa donna guardare rende noi e. 129 a 
due un tale uoler puro ond e ciascun contento ed 
e solo un talento | ke no i '^ aue su loco | amar ne 
sembra poche ^ d ogn altra gioia auer tucto ricore. 

Chi mai uide alchun * per suo seruire | o per kiamar 
merzede chui ^ amore si altamente orrasse | ke già 

1 La è scritta sopra un* abrasatura; si vedo poi la traccia 
d* un altro o cancellato dopo il primo. 

2 II lUB. ha: no'^t. 

3 Poi corretto: poco, 

* Poi corretto: alcun, 
5 Poi corretto: cui. 
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non noi pia dal meo dixire 'j prouare altro ke fede 
nella donna mia | kui asse trasse | tal ben siccome 
degno I eccio dico k e n segno | ke più k ad al- 
chun ^ mai m a facto honore. 

Ballata eo prego per cortesia | ke moni | tostament e 
uadi dauanti a mia donna gentile | e daramente 
poi dimostra e prona | a bon kelli aggrada parland 
allor con intention sottile | ke 1 nostro e 1 signo- 
rile amor delli altri cierto | dunque non dea co- 
uerto ^ star allor e an sol di lui sentore. 

Moui per allegrarci boni a tua manera | e sie crudele 
e fera | pena de jina^ parlerai ciascun or^ 



60. ]He«ser euido OuinlBelli 
da Boloifiia. 

I no del uer la mia donna laudare | ed asemblarla a 
e. 129 b la * ros ed al giglo | pia ke stella diana splend e 
pare | eccio kellasu e bello allei somiglio | uerde 
riuere allei risembro eli aìre | tucti color di fuor 
giall e uermiglo | or ed ezzurro e riche gio da 
dare | medesimo amore per lei raffina meglo. 
Passa per uia si adorn e gentile | k abassa orgoglio 
a kui dona salute | e fai di nostra fé se nella crede | 
et non le pò apressare hom ke sie uile | ancor uè 
ne diro maggior uirtute nuli om pò mal pensar fin 
ke la uede. 



1 Poi corretto: alcun. 
'J II codice ha: cotuo. 
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3 .t^<^ 61. <|oe«to Mineeto fecie ser BiaBBeo 

r '* «^ I Jc&/,A^}^f da me««lBa. 

Chi coQOsciesse la sua fallauza | kom on conosce I altra 
fallimento | di mal dire d altrui auria doctanza | per 
la pesanza | del su mancamento | ma per lo corso 
de la iniqua usanza | ogn om si cred esser di ua- 
limento | e tal uomo e tenuto in dispregianza | ke 
spegi altru ma non saccio k i sento | Che ciascun 
conoscesse il su onore e 1 disonor e il pregio e la 
uergogna | Talocta si commecte tal peccato | Che 
s ono conoscesse il su ualore j di dicier mal d altrui / a- Ci k ^L 

non auria sogna ^ \} 



e. 130 a 



-VrA^i./j 6S. * 8er Bona^iiiiita orbieelani 

da laelia. O'**»'- -^^^'i >- 

Chi uà kerendo guerra e lassa pacie | ragion q ke ne 

pata penitenza | ki non sa ben parlar me fa se ^ 

taci e non dica cos altrui si a spiagenza | ki adasta - ^ ''' ^ * "^^^ 

lo 'uespaio follia facie | e chi riprende alchun sanza 

fallenza | e fa e. anni si troua uerace j ki a inuidia 

di se d altrui mal pensa | Se uo saueste quel k i 

80 di noi I noi n auereste gran doglenz al core | et ^ 

non direste uillania d altrui j pero ne priego cia- 

schuna di noi | sapete 1 mal tenetelo nel core | se 

non uolete udir non dite altrui. 



1 In una postilla marginale è ripetuto: Sogna. 
^ In una postilla marginale si legge: Adasfare, 



^^uJcJ.^tì^ 
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63. 8er bonaelmita deeto. 



e. 130 6.' 



Mouo di basso e uogl alto ialire | eXmontare | come 
1 augel ke uà in alto uolando | stendo le braccia 
si uoglo alto andare | come la rota in su mi uà 
portando | nell alta sedia mi uoglio posare | a tucta 
gente signorìa ^ menando nulla persona mei pò con- 
tradiare | ke la uentura mi uen seghuitando | in 
cima della rota | et ame data la sua signoria ^ | 
Ben aggia kimma messo in tale stato | kunque 
miglor non la pori auere | e aggio tucto lo mondo 
in balia. 



64. * Sk^r Bonaeiimta deeto. ^Jli^L^J' 

Qual omo e su la rota per uentura | non s allegri 
perke sia innalzato | ke quanto più si mostra kiara 
e pura | allor si gira et allo dibassato | e nullo 
prato a si fresca uerdura | ke suoi fuori non can- 
gino stato I e questo saccio k auen per natura | più 
grane kade ki più e montato | non si de omo troppo 
rallegrare | di grandezza * ne ponerui spene | kelL e 
gran doglia allegrezza fallire^ { Anzi si de molto 
humiliare non far soperkio pere aggia gran bene 
ke ogni monte a ualle dee uenire. 



1 II ma. ha: aigria. 

2 Poi fu corretto: di sua grandezza. 
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Oli uostr occhi ke m anno dinisi | li spiriti ke son dentro 
nel core | et escon fuor con si grande tremore { 
k i temenza ke non sìeno ancisi | e poco stando 
un sospiro simmi si parte | k ai messa 1 anima in 
errore | e ben sembra ne la uirtu d amore grar- 
dando gli acti suoi cosi assisi | Ella e saggia e di 
tanta beltate | ke qual la uede conuen che allora 
mona sospiri di pianto d amore | pero lo dico ki 

_ a. gentil core I ke tengna mente kom ella honora | 
ciascuna gente k a in se nobiltate. / 



r\^ ^. 



^.'. n. 



I ^'^ 66. * Ser bonaeliinta orbleelanl -. ., 1 ,a 131 n 
dallneeha. 



Con sicurtà pò eh i son uosso | ciò k adiuene di uossi 
dettati I k i nd o sonecti in quantità trouati | ke di 
maluagi spiriti anno adesso | per la pietà de quali 
i mi son mosso | e da la nossa donna gli me- 
nati I et con diuozion raccomandati | et raccomando 
sempre quanto posso | Ma non son certo perke sa 
don uengna | ke per mei preghi partiti non sono | 
Se peccato ke sia in lor non nocie | perke mie pre- 
ghiera non sie degna ^ pero ui prego sonde fate 
alcuno ke li facciate il segno della croce. 



1 II codice ha; deg, 
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67. MesfMr Gnido cnini^ftelU di bolocna. 

• 

Chi uedesse a lucia un uar ^ capuzzo | in co tenere | e 
come li sta gente | e no m a hom di qui in terra 
d abruzzo | ke no nen innamorasse coralmente par 
si rolina fila d un tuzzo | de lamagna o di francia 
ueramente | e non si batte co dì sempre mozzo { 
come fa Io meo core spessamente | di prender lei 
a forza oltra su grato e bagiarle la bocca e 1 bel 
uisaggio I e li occhi soi k en do fiamme di foco { 
ma pentomi | pero che m o pensato | k esto facto 
porla portar dannaggio k altrui dispiacerla forse 
non poco. 



e. 131 6 68. * Memer «aldo CailiiU«em^' ^l^^^vjp 

da bolo^ni?'^^^'^''''*^^'"^^*'^ ' "^'^ 

Chi cor auesse mi potea laudare | auanti che di uoi { 
foss amoroso { ed er se facto per troppo adastare { di 
uoi e di me fero et orgogloso | ke souent ore mi 
fa suarìare | di ghiaccio in foco | e d ardente ge- 
loso I e tanto me profondo nel pensare ke sembro 
uiuo e morto u o ascoso ascosa morte porta a mia 
possanza | e tale inimistate aggio col core | ke pure 
di battagla mi minazia | e kinne uole auer ferma 
certanza | esguardi me sessa leggier d amore | k i 
porto morte scritta nella faccia. 



! Xel margine leggonsi le seguenti postiUc: i . wn paro,*rnrWy 
vaio, i . in cajìOf i . gentile. 



i i 



/ 

*" 69. <|ae«to maiido MeBser Gnido jcninlBelli 



Homo k e saggio non corre legero | ma pensa e guarda 
si com uol misura | pò k a pensato riten su pen- 
serò I infin a tanto' che 1 uer I asicura ^ | hom non 
si dee tener troppo altero | ma de guar '^ su stato 
e sua natura | foli e ki crede sol ueder lo nero | e 
non crede e altri ui ponga cura | Volano per aire 
augelli di strane guise | ne tucti d un uolar ne 
d un ardire | et anno in se diuersi operamenti 
Dio in ciascun grado natura mise | e fé dispari 
senni e intendimenti | e pero ciò e om pensa non 
de dire. 



70. * €}iiÌdo Orlandi di firenoe. e ibs a 

Io uengo il giorno atte infinite uolte | e trouoti pensar 
troppo uilmente | allor mi dol de la gentil tua mente 
e d assai tue uirtu ke ti son tolte | soleuanti spia- 
cier persone molte \ tuctor fuggiui la noiosa gente ; 
di me parlaui si coralemente | ke tucte le tue rime 
auea ricolte | Or non ardisco per la uil tua uita j 
far mostramento che tu dir mi piaccia | ne nego n 
guisa a te kc tu mi ueggi | del presente Sonecto 
spesso leggi | lo spirito noioso kemmi caccia si par- 
tira dair anima inuilita. 



1 Poi fu aggiunta un^ altra 8. 

^ Poi fu aggiunta in alto la sìllaba: dar. 
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%AU.'>:^t>ls'^t 71. questo mando dante 

a Onido ehanalcantl di flrenae. 

Guido i uorrei ke tu e lapo et io | fossimo presi per 
incantamento e messi in un uasel k andasse ^ ad 
ogni uento per mare andasse al uoler uostro e 
mio I si ke fortuna od altro tempo rio non ci po- 
tesse dare impedimento | anzi uiuendo sempre in 
ul talento | di stare insieme cresciere 1 dixio | e 
monna nanna '^ e mona lagia poi kon quella ke n 
sul numero de 1 entrata con noi ponesse il buono 
incantatore | e quiui ragionar sempre d amore | e 
ciaschuna di lor fosse contenta | siccome credo ke 
saremo noi. 



(l e. 132 e» "Tfft. * l^nest e la risposta ke mando Oaldo 

a dante. 

3 io fosse quelli ke d amor fu dengno | del qual non 
trouo sol ke rimembranza | e la donna tenesse altra 
sembiaza assai mi piacieria si facto segno | e tu ke se 
de 1 amoroso regno | la onde di merze nascie spe- 
ranza j riguarda se 1 mi spirito a pesanza ^ | k un 
prost arcier ^ di lui a facto segno | E traggo 1 arco 
che li tese amore | si lietamente ke la sua persona | 



1 Questa parola fa poi cancellata con una linea. 

2 Poi fu cancellata una n. 

3 Nel margine leggesi la poetilla: Peaama, 
* Il codice ha: p starcier. 
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par ke di giocho porti signoria * | or odi mara- 
uigla I eh el dixia | lo spirito fedito li perdona | ue- 
dendo ke li strugge il suo ualore. 



TS. <(ne»to sonetto fece i^nldo Orlandi di flrenze 
et eominela cosi 

Cierte mie rime a te mandar uoglendo | del greue stato 
kello meo cor porta | amor m aparue in figura 
mota - i e disse non mandar k i ti riprendo pero "7'^ 
ke se 1 amico e quel k intendo | e non n aura si 
già la mente accorta | k udendo la ngiuliosa cosa 
e torta ke ti fo tuctor soffrire ardendo | temo non 
prenda si gran mar rimento | k auanti eh audit aggia 
tua pesauza 1 non si ndiparta ^ | da la uita 1 core | ^ \ , • ^ >' / 
E tu conosci ben k i sono amore ke ti lascio questa 
mia sembianza. 



«f^*^ Té. * l^nest e la risposta ke mando Gnldo r. 133 a 

-.«-JtW^/^^C^f » «ante. 

Vedesti al mio parere ogni ualore | tucto gioco e 
quanto bene hom sente | se fosti in proua del Segnor 
ualente ] ke segno * il mondo de 1 onore | poi uiuc 
in parte doue noia morene ten ragion no la pietosa 



1 II codice ha: aigria, 

2 Poi corretto: morta, 

3 Poi corretto: diparta. 

4 Poi corretto da seconda mano: segnoreggia. 



— se- 
mente I si uà soaue per li son ^ mala gente | ke cor 
né porta sanza far remore | Di te lo core ne porto 
rj^ j ueggiendo ke la tua donna la mote ^ kiedeua no- 

"^ drilla dello core di ciò temendo | quando t aparue 

ke nen già doglendo | fu dolcie sonno eh allor si 
compiea | ke 1 su contrario 1 duenia uinciondo. 

T>, «13 "ys. Dante All^rhlerl. /^, , ^^ ^'^, / w V 

Volgete gli occhi a ueder ki mi tira | perk io non posso 
più uiuer con noi | e onoratel ke questi e colui | ke 
per le gentil donne altrui martira | la sua uirtute 
k ancide sanz ira | pregatel ke mi lasci uenir poi { 
dio ui dico de li modi sei | cotanto lo ntende quanto 
1 om sospira | Ch ella m e giunta fera nella mente | 
e piangemi una donna si gentile | ke tucto mio 
ualore a pie le corre | e fammi dire una uccie 
soctile I ke dicie dunque uuo tu per neente | a gli 
occhi mei si bella donna torre. 



e 133 6 76. * Hesser Cimo da Pistola * y>;^^ <^ i- ;' 

fece questo sonetto. 

Guarda crudel giudicio ke fa amore | di me perke 
pietà non ne fu intesa | quando dissi a madonna 
k era presa | la mente mia per lo su gran ualore | 
elli a spoglato lo dolente core | e dauanti m a la 
uita impesa | si fieramente come facie accesa | che 

1 II codice ha: so. 

2 Poi corretto: morie. 
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uà tormentando 1 anima ke more | Questa fera sen- 
tenza ke fu data | per erudeltate della donna mia | 
come tu uedi ad eiFecto e portata | et mai non 
spero k altro di me sia | Se uirtu nona da lo ciel 
mandata | non e per la pietà ke lassù gria ^ 



77. Hesser Clno Giudice da pistoia. 

Se 1 uiso mio a la terra si china | e di uederui non 
si rassichura io ui dico madonna ke paura lo facie 
ke di me si fa regina perke la bilta nostra pere- 
grina I qua giù tra noi souerchia mia natura | tanto 
ke quando uen per auentura | ui miro tucta mia 
uirtu mina | Si che la morte ke porto uestita com 
batte dentro a qual ^ poco ualore | ke ui rimane 
con pioggie di .troni | Allor comincia a piangier 
dentr al core | lo sospiro uezzoso de la uita | e 
dicie amore o perke m abandoni. 



78. * Hesser Cino. e. \u a 

Amor si chome credo a signoria e forza e potestate 
inuer la gente | e non kura riccorre ne gentilia ne 
uassallaggio ne signor potente | et ogn om tene com- 
paraggio in sua balia | quest e d amor lo propio 
conuenente | pur ke d amor cominci omo la uia | 
con umiltate e sia hubidiente E già non era lo mio 
intendimento | k amor guardasse riccor ne pote- 

1 Nel margine è sorltto da un' altra mano: Gria, 

2 Poi fu scritta sopra V a da un' altra mano una e, 

RIÌIB AMt. ITAL. 
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state I ke non ual più ke 1 coro innamorato ma 
com pari grado stesse lo talento | di dai amanti 
eom pur amistate | di quello il deo d amore auea 
preghato. 

79. Jacopo. 

Per li oki mei una donna e amore passar per li occhi ^ 
e giunser ne la mente j per si gran forza ke 1 anima 
sente | andar la donn a ripossar nel core | Onde 
dico sentl^ke 1 su ualore | non a uirtu^ke uagla 
neente | pero si mone a dir! sospir dolente | uacci 
fuor tu k udisti quel dolore.] Che n forza tucta se 
de crudeltate | e tua dolciezza iion credo ke uagla j 
k i ueggio k e sbandita Immillate | et di tue pone 
poco li ne cagla | anzi a le tue uirtu pres e schian- 
tate I ^0' quelle k ella non pò amor le tagla. ^^, 



e. 131 h 80. * Ja«*opo. 

Amorali occhi di costei mi fano | aprender li occhi mei^ 
si ke 8 apprende' dentro dallo cor si^ke s acciende i 
allo membra nlife angosciose ^ke stanno Ij uintl ^e 
distructf. per paura k anno | di questa donna mia 
ke merze ;yfende | onde pero la mente mia offende ] 
atende pianeti e sospiri | e doglie ke diranno | Virtù 
d amore per cortesia m aiii^a | ke questa bella 
donna con disdegni | s i son tu seruo pregoti ke 



1 Poi furori cancellate le tre parole: per li occhi e con un 
richiamo nel ninrp^inc fu sostituita la parola: correndo. 
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(legni I non asalìsca 1 anima inuilita | non si di- /Ij^^c ^ó ^-'' 

parta ke uedut o i segni | ke questa mia dolent *^ y, Cu^^^r-mX^ 
e indebolita. 



81. <(oesto nobile fi^onetto fece lo re Enzo. 

Tempo uene ki sale e ki discende | tempo e da par- 
lare I e da taciere | tempo e d ascoltare | e da im- 
prende ^ I tempo da minaccio non temere | tempo 
d ubbidir kitti riprende | tempo di molte cose pro- 
uedere | tempo di uegghiare kitt oiTende | tempo 
d infignere ^ di non uedere | pero lo tegno saggio | 
e canosciente | que ke i facti con ragione | e col 
tempo si sa comportare | e mettesi in piacier de la 
gente | ke non si troni nessuna cagione | ke lo su 
facto possa biasimare. 



Sftm * Dino di messer lambertncclo e. 135 a 

di freMobaldl. 

alma mia trista seguitando 1 core | in biasimare 
amore sforzandosi di dir la pena mia | com i son 
fora uscito di ualore | per lui seruir par ke dinato 
sia I E come la mente sospirando more | uedendosi 
disnore | d auer uoluta mai sua compagnia | questo 
mi fa perk i 1 kiamo signore e uoglio seruidore esser 
di lui ouunque il cor disia | Omai uedete s egl e 
cos altera | e s elli e cosa da sperare | in lui e 

1 II codice ha: tprende. 

' Le sillabe finali nere sono scritte sopra un* abrasatura. 
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8 cgl e cosa e abbia in so uirtutc | Io credo questo 
siccome colui ke 1 a prouato ke uol sua salute | 
crudelmente inuer di lui sia fera. 



83. «nido Orlandi di fireuBe. 

Perke non furo a me gli occhi dispenti o tolti si ke 
da la lor ueduta | non fosse ne la mente mia ue- 
nuta a dir ascolta se nel cor mi senti una paura 
di noni tormenti [ m apaue ^ allor si crudel ed 
aguta I kell anima kiamo donn or ci aiuta | ke li 
ocki et io non rimanghan dolenti | Tu gli ai lasciati 
si che uenn amore | a piangier sour allor pietosa- 
mente I tanto k el sente una profonda uoce | La 
qual dice ke gran pena sente I guadi ^ costui e 
uedra il su core | kc moto '^ il porta in man taglato 
amore. 



e. 13S h 84. * l^oesto fece federl^ro d ambra etc 

A malgrado di que kc l uer dir sci fanno | 1 alto leou 
terra la terra al drago | ke di spander sangue so- 
lamente uago alzato più che cesare o monte libano j 
più buona gente per lui male arriuano | ke non a 
pesce iu mare | o canne in lago | oro | et argento 
a masso ond io m apago assai n auer pur kc li 
amici uiuano. 



1 Poi corretto: aparue, 

2 Poi corrotto: guardi, 
^ Poi corretto: morto. 



— 85 — 

Nero ne parla faraone tanto | lo mal balir li greci ^ 
latini greci e barbari | ed e assai più uecchio k al- 
leluya | et uen per conquistar la terra buia | per 
si gran sforzo | ke ne trieman li alberi | et cia- 
schedun di lor | per sommo uantalo. 

85. Dante alighieri di llrenze. 

Ne le man nostre gentil donna mia | raccomando lo 
spirito ke more | el se ne uà si dolente k amore { 
lo mira con pietà ke 1 manda uia noi mi legaste 
a la sua signoria | si k i non ebbi poi alkun uà- 
lore di poterli dir altro ke signore | qualunque e 
uol di me quel uo ke sia | Io so che a noi ogni 
torto dispiacie | pero la molte ^ k i non o semita ^ 
molto più m entra ne lo cor amara | gentil mia 
donna mentre de la uita | per quel k i m era con- 
solato in pacie | ui piaccia a li oki mei non esser 
chàra. 



86. * Dante alllglilerL e. i36 a 

Chi guarderà giamai sanza paura | ne li occhi d està 
bella pargolecta | ke m anno concio si ke non 
s aspecta | per me se non la morte kemm e dura | 
uedete quant e forte mia uentura ke fu trall altre 
la mia uita electa | per dare assempro altrui ke 



1 Queste due parole furono poi cancellate. 

2 Poi corretto: morte, 

^ Nel margine di questa riga si leggo la postilla: Servire, 
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hom non si mecta in rischio di mirar la sua figura | 
Distinata mi fu questa fenita | da k un uom con- 
nenia esser disfacto | perch altri fosse di pericol 
tracto I e pero lasso fu cosi racto | di trare ad me 
el contraro de la uita | come uirtu di gemma mar- 
gherita. 



87. Dante. 

Delli occhi de la mia donna si mone | un lume si 
gentil ke doue apare si ueggon cose hom ^ non pò 
ritrare | per loro altezze e per lor esser none | 
e li suo razzi soura 1 meo cor pione | tanta paura 
kemmi fa tremare | e dicier que non uoglo ma 
tonare ^ j ma poscia perdo tucte le mie prone | E 
tornomi cola don io son uinto | riconfortando li 
occhi paurosi | ke sentier prima questo gran uà- 
loro I Quando son giunti lassi | et escon kiusi | lo 
dixio ke li mena qui e stinto | pero proueggi a lo 
mio stato amore. 

e. 136 6 88. * C^nesto mando dante a lippe 

in queste mede. 

Se lippo amico se tu ke mi leggi | dauanti ke proueggi 
a le parole ke dir ti promecto | da parte di colui 
che mi t a scritto hi tua balia mi mecto | e recoti 
salute quali eleggi | per tuo honor audir prego mi 



1 La lezione prima era questa; poi fu abrasata Vh e sosti- 
tuita una k\ 

2 Poi corretto: tornare. 
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deggi I e coli udir richieggi la meute e lo ntel- 
lecto I io che m apello umil sonecto | dauanti al tu 
conspecto | uegno perch al non chaler mi fegi ^ | La 
qual ci guido està pulzella nuda | ke uen di dietro 
a me si uergognosa | eh atono ^ gir non osa | perk 
ella non a uesta in ke si chiuda | Et priego il gentil 
cor ke n te riposa | ke la ricieui e tengnila per 
druda si che sia couosciuda e poss andar la uunqu 
e disiosa. 



89. Hesser Clno da pistola. 

Io sento piangier 1 anima nel core | si ke fa piangier 
li occhi li soi guai | e dicie o lasso me k io non 
pensai | ke questa fosse di tanto ualore | ke per lei 
ueggio la faccia ^ d amore uie più crudele k io non 
uidi mai | e quasi irato mi dice ke fai | dentro a 
questa persona ke si more | Dinanzi a li oki mei 
un libro mostra ] nel qual io leggo tucti que ma- 
tiri * I ke posson far uedere altrui la morte | Poscia 
mi dicie miseim che miri | tu miri ou e scritta la 
* sentenzia nostra ditracta del piacier di costei forte. 

90. Hesser Oaido Gnlnlf^^eli da bologna. 

Dolente lasso già non m assicuro | ke tu m assali 
amore e mi combatti | dirito al tu rincontro in pio 



1 II codice ha: fegi, 

2 Poi corretto: atomo, 

3 La finale ccia è scritta sopra un^ abrasatura. 
* Poi corretto: martiri. 
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non duro | ke mantenente in terra mi dibatti | come 
lo trono che rompe lo muro | e 1 nento li alberi 
per li forti tracti dicie il core a li occhi per noi 
moro e li oki dicon «1 cor tu n ai disfacti | Aparue 
lucie ke rende splendore | e passao per li occhi e 1 
cor ferie | Ond io ne sono a tal conditione ciò furon 
li uostr occhi pien d amore ke mi feriron lo cor 
d un disio | chome si fere augello di bolzone. 

91. Hesser Ooido detto. 

Yedut la luciente stella diana | k apar azi ^ che 1 
giorno rend albore k a preso forma di figura hu- 
mana | sour ogn altra mi par ke dea splendore { 
uiso di neue colorato in grana occhi lucienti e ghai 
pien d amore | non credo ke al mondo sia cristiana 
si piena di beltate e di ualore. 
Et io dal suo ualor son sallito | con si fera bat- 
tagla di sospiri eh auanti lei di gir non sari ar- 
dito I ma s ella conosciesse i miei disiri | kessenza 
dir di lei seria seruito | per la pietà ke aurebbe 
de martiri. 



e. m b 9^. * Onido eaiialchantl | e druido Orlandi dlcea 
1 axempro ma elll lo fece Dante alUshierl. • 

Voi ke per li occhi mi passaste 1 core | e destaste la 
mente ke dormia guardate 1 angosciosa uita mia | 
ke sospirando la distrugge amore { che uen tagliando 

1 Cofll il niB. 
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di si gran ualore | che delecti ^ spiriti uan uia | 
riman figura solo e singnoria | e uoce alquanta ke 
parla dolzore | Questa uirtu d amor ke in a^ di- 
sfacto I da uostr occhi gentili presta si mosse | un 
dardo mi gitto dentro dal fianco | Si giunse ritto il 
colpo al primo traete ke 1 animo tremando si ri- 
scosse I uegiendo morto il cor nel lato manco. 

93. Onldo Caoalchantl e araldo Orlandi dieea 
1 axempro. Ha elll lo fece Dante allishierl. 

Veder poteste quando u inscontrai | quel pauroso spi- 
rito d amore | lo qual solca partir quando si more ! 
et inn altra guisa non si uede mai | elli mi fu si 
presso k io pensai | k elli uccidesse lo dolente 
core I allor si mise nel moto ^ colore 1 anima do- 
lente per trar* guai. 

E poi sostenne quando uide uscire | de li occhi 
nostri un lume di merzede | ke porse dentr al cor 
noua merzede ^ dolciezza | Et quel sottile spirito ke 
uide soccorse agli altri ke uolean morire | graiiati 
d angosciosa debolezza. 

94. * Gnldo ebanalebanti firense fece questo, e. las a 

Bilta di donna e di sacciente core | e kaualieri ar- 
mati che sian genti cantar d augelli e ragionar 

1 In alto fra de e le fu aggiunta la sillaba bo. 

'i II ms. ha: a, 

3 Poi corretto: morto, 

* D codice ha: tra, 

^ Questa parola nel ms. è punteggiata sotto. 
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d amore | adorni legni in mar forti e coreuti ^ | 
aria serena quando apar ^ 1 albore | e biancha ^ 
neue sciender sanza uenti | riaera d acqua e prato 
d ogni fiori | oro et argento azzurro innorna- 
menti. 

Ciò passa la beltate e la ualenza de la mia donna 
in sul gentil coraggio | si kc rasembra uile a kì ciò 
guarda | E tant e più d ogn altra canoscenza j 
quanto lo ciel de la terra e maggio | assimil di 
natura ben om tarda. 



95. Dino di mescer lambertnccio freseobaldl 
di firense. 

La foga di quell arco ke s aperse | per questa donna 
co le man d amore si kiuse poi ond io sento nel 
core fitto un quadrello ke mote * li scoperse | perke 
fuor la mia labbia coperse | di scura qualità si 
che 1 dolore si mostra ben quant e nel mi core | e 
quel ke giugnendo 1 anima soferse. 
Ne la presta percossa di costui ke fecie allor che 
la mente tremare ~| la sconsolata fu d angoscia 
inuolta I come diritamente uide trarre | quel ke 
e. 138 6 piangendo mi consuma poi e uole ^ ke pietà * mi 

fosse tolta. 



1 Poi corretto: cwreìiti. 

2 Poi corretto: appar, 

3 Poi fu cancellata V h. 
* Poi corretto: morte. 

5 Poi corretto: uolìe. 
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96. Arrigaeelo fece questo come amore 
li apparne. 

Apparuemi amor subitamente | nel sonno ke notrica 
mortai aita | un animecta di nono partita | mo- 
strommi dal su corpo innocente | diciendo figliuole 
auresti a la mente | ki e costei ke uedi seguita | da 
li angel del cielo in requie nfinita oue dimora dio 
omnipotente. 

Allora guardando immaginai | k era disciesa dalla 
summa ^ lucie | ke dio per grazia tanto a uan- 
zata I a la qual nidi la faccia bagnata | d aqua ke 
1 core agli occhi conducie | ond io per lo dolore di 
ciò mi sueglai. 

3^ !^(> , 97. Questo mando Her monaldo 

^"^-t^» Jt^.p, ri<t ** ^»«*e Vbertlno. 

Citato sono a la corte d amore | consiglimi u andar 
frat Ubertino monaldo si se se soiFeridore | ma tropp 
e di sospecto lo cammino | soiFeritor son ben ma 

timore | ke non m ancida pò m a nostro dimino | 
or non sa tu ke 1 bon procacciatore | a gran uen- 
tura uà per lo sterline | Si saccio ben ma tu se 
trauagliato ke ciò 1 aiuta uentura e sauere | ma 
contr amor nulla uirtu a stato | amico tu puoi dir 
lo tuo uolere | ma se non ti condanna altro pec- 
cato I humilita uince amor per suo piacere. 

1 Poi corretto: somma. 
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0. 139 a ^"^i^ 98, * Messere honesto. 

La spietata ke m a giunto il giouidi de la cena la 
nde morte attendo | non dicie del fallar io men 
pendo I anzi le piacie k io la morte proni | dunque 
ke fai amor ke non ti moni | già sai ke di neente 
mi contendo I e per bene obbedir sempre 1 offendo | 
fa che pietosa orna si troni. 

Per me noi dico ke non mi uarria | Ma per auanti 
trar la sua uirtute | ke manca sol per quel eh a 
sofferto I di me ke sono a crudel uita offerto | tant a 
sdegnato per darmi salute quella che più ualer non 
mi porrla. 

/T y . , -^'?^'^;'^i»./y-?99. Messere honesto. 

Poi non mi punge più d amor 1 ortica | ke sembra 
dolcie ogni tormento amaro | anzi ne son lontano | 
uie più che dal charo ^ suo uil poder non prezzo 
una mollica | e quella chanoscente mia nemica k ad 
ogni larghezza ben colmo staro | a kni non piacie 
lo fallir di raro | con tanto se non sua uita nu- 
tricha ^ 

E già nell operar non s afatica | cotanto pare di- 
lectoso e caro ciò kella disonesta quell anticha i 
Amico i t aggio lecta la robrica | prouedi al negro 
e. 139 b ke ciaschun tu paro | allei et a amor * fact a 
la fica. 



l Poi fu cancellata T/i. 
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lOO. MeMer Ciao da pistola 
fece questo sonetto. 

Poscia k i nidi gli occhi di costei | non ebbi altro 
intellecto ke d amore | 1 anima mia la qual prese 
nel core | lo spirito gentil ke parla in lei | e con- 
solando le dicie tu dei | esser allegra poi ti faccio 
honore | k i ti ragiono del suo ualore | onde son 
dolci li sospiri mei. 

Perke in dolciezza d osto ragionare | si mouono da 
quella k allor mira questa donna gentil ke fa parlare [ 
e uedesi dallei signoreggiare | eh e si ualente k altro 
non disira | eh a la sua signoria subbietta stare. 



101. Hesser Clno decto. 

Lo ntellecto d amor ke solo poto ^ | m a si dipinta ben 
propriamente j quella donna gentil dentr a la mente 
k i la ueggio lontano e mi conforto | si ke cesta 
di piangier lo cor moto ^ | entro quell ora 1 anima 
dolente | ueggiendola si bella ch% consente | ke sia 
ragion ciò k a pietate e torto. 
Cosi mi fa gire in nona sentenza | e dall altre mi 
diparte spesse ore | questa gentile ed alta intelli- 
genza I in chui risplende deità d amore | e lucie a 
me per la somma piagenza | di quella donna e a 
tanto ualore. 



^ Poi corretto: porto, 
^ Voi corrotto: morto. 
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€. ìAQ a l^t^m * ]IIe«»er €ino indice dappistoia. 

Io era tucto for di stato amaro | dilecto frate e ritor- 
nato in bono entro quel tempo che 1 cor mi fu- 
rare I due ladri che n figura noua sono | ed in tal 
punto allotta mi destaro | k i non posso trouar ri- 
poso alchuno ^ e s io nonn aggio di merce riparo ! 
potrammi far di se morte gran dono. 
Tussai ke di quel punto non si tene | ragione in 
corte del nostro Signore | ke per lor traete in se- 
gnoraggio uene | Adunque amico per altro ualore | 
che di pietà scampar non mi conuene | da k io 
non posso mai riauer lo core. 

103. Hesser Ciiio. 

Nouelle non di ueritate ignudo | quant esser pò lon- 
tane sian da gioco | disio sauer si k io non trono 
loco j de la beltà ke per lo dolor si kiude | accio 
ti priego metti tua uirtute | pensando k entrerei 
per te in foco | ma suariato m a forte non poco | 
la noua usanaa de le genti crude. 
Si k a men lasso al tuo pensier non uolte | pero 
inobrii ke memoria non perde | se non qual che non 
guarda spesse uolte | ma se del tucto ancor non 
e. HO b si disperde [ mandami a dir * merce ci chiamo 

molte I come si de muttar - lo scuro in uede ^. 



1 Poi fu cancellata V h. 

2 Poi fu cancellata una i, 
iJ Poi corretto: uerde. 
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104. Hesser Cino. 



Lo fin piacer di quell adorno uiso | compuose il dardo 
ke li occhi lanciaro | dentro dal me cor quando 
girare | uer me ke sua bilta guardaua fiso | allor 
senti lo spirito diuiso | di quelle membra ke se ne 
turbare | e que sospiri ke dentro gli andare | di- 
ciean piangendo che 1 core era anciso. 
Lasso da poi mi pianse ogni pensiero | ne la mente 
dogliosa ke mi mostra | sempre dauanti lo su uoler 
faro I per lo qual se merzede ad amor chero | dicie 
pietà non ei la uirtu nostra | che tu lo troni e 
pero mi dispero. 



105. ]IIe«ser Cino. 

Homo smarruto ke pensoso uai | or ke a tu che se 
cosi dolente | è ke uà ragionando co la mente | 
traendone sospiri spesso ghuai | ched ^ e ke par 
ke tu uedessi mai | di ben alchun - che core in 
uita sente | anzi par ke mori duramente | negli 

acti e ne sembianti che tu fai "^ E 

se non ti conforti tu cadrai | in disperanza si 
maluagiamente | ke questo mondo e 1 altro per- 



1 Corrispondentemente a questa linea, nel margino si legge: 
Chied, 

^ Poi fu cancellata V h, 
^ Lacuna nel codice. 
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derai | De or uuo tu morir cosi uilmente | chiama 
merce ^ e tu camperai | questo mi dicie la pie- 
tosa gente. 

e. 141 a 106. * Hesser Cino. 

Signori i son colui ke uidi amore | ke mi ferio si eh io 
non camperoe | e sol cosi pero pensoso uoe | te- 
nendomi la mane apresso ^ al core | k i sento in 
quella parte tal dolore | ke spesse uolte dico ora 
morroe | e li acti e li sembianti che ^ di foe | son 
come d om che in grauitate more. 
Io moro in uerita eh amor m ancide | ke m asa- 
lisce con tanti sospiri | ke 1 anima ne uà di for 
fuggendo | E s i la ntendo ben dicie che uide | una 
donna aparire a me disiri | tanto sdegnosa ke no 
uà piangiendo. 

107. mescer Cino. 

De con sarebbe dolcie compagnia | se questa donna ed 
amore e piotate | fossero insieme in perfecta ami- 
state I secondo la uirtu e onor dixia | e 1 un dell 
altro auesse signoria | e sua natura ciascun liber- 
tate I perke 1 core alla uista humilmente ^ | simile 
fosse sol per cortesia. 



1 II e di questa parola è stato scritto sopra un* abrasatura. 
- Poi fu corretto: presso. 

^ Nel margino in corrispondenza di questa linea si legge: Cliefi, 
* Poi fu corretto: humiltate. 
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Sj io uedesse ciò si che noucUa | ne portassou li 
occhi a 1 ahna trista | uoi adireste bene il cor can- 
tare I Spogliata del dolo ^ ke la conquista | e ascol- 
tando un pensier ke ne fauella | sospirando se ito 
albi polare 2. ^' &jc'.o*. 

108* * Hesser Ciao. e. ui b 

Ben e forte cosa il dolce sguardo | ke fa criare del 
piacere amore | ke uà sì chiusa per ferir lo core ] 
ke non ne puote 1 uomo auer riguardo | pero lo 
chiamo lo uisibil dardo | eh entra per li occhi e 
non si par di fere | morte del core e de 1 alma do- 
lore I ke poi k e giunto ogni soccoso ^ e tado ^. 
Formati dentro in forma e* in sembianza | di quella 
donna per la quale e pone | lo spìrito d amore in 
souerchianza | Et non pò stare in mezzo per ra- 
gione I ke d ogni piacer traggie agual possanza | 
da poi k e giunto ed a perfectione. 

109. Hesser Clno. 

Yna donna mi passa per la mente | eh a riposar si uà 
dentro del core | ma troua lui di si poco ualore | ke 
della sua uirtu non e possente | si che si parte disde- 
gnosamente e lascian uno spirito d amore k empie 
1 amima mia si di dolore | che uien negli occhi in 
figura dolente. 



1 Poi corretto: dolor, 

2 Poi corretto: posare. 

3 Poi corretto: soccorso. 
^ Poi corretto: tardo. 

^ Poi corretto: et. 

BIMK AVT. ITAL. 



r 



— 98 — 

Per dimostrarsi allei ke chaiioscientc | si faccia 
poscia de li mie martiri | ma non pò far pietà 
eh ella mi miri pero ne uiuo sconsamente | e uo 
e. 142 a pensoso nelli mie disiri ke son * cholor ^ kc leuar 

li sospiri. 

HO. Hesfter €ino. 

Amor eh e uno spirito eh ancide | ke nascie di pia- 
ciere e uiue di sguardo [ e fere 1 cor si come face 
un dardo kell altre membra distrugge e conquide | 
de la qual uita e ualor diuide | non auendo di piota 
riguardo | siccome dicie la mente ou i ardo | e 
1 anima smarruta che lo uide. 
Quando s asicuran li occhi miei | tanto che sgua- 
daro - una donna eh i scontrai ke mi feri 1 core 
in ogni canto | or foss io moto '^ quando la mirai | 
che non ei * poi se non dolore e pianto | e cierto 
son k i non n auro giammai. 

111. Hesser €ino. 

lasso k i credea trouar piotate | quando si fosse 
questa donna acorta ^ | de la gran pena che lo meo 
cor porta | ed i trono disdegno e crudcltate | e ira 
forte in loco d umiltate | si eh io mi chuso già per- 



1 Poi fu cancellata V h. 
•2 Poi fu corretto: sguardaro. 
3 Poi fu corretto: morto, 

* Nel margine destro del codice corrispondentemente a questa 
linea si legge: Et, 

»'» Poi fu corretto: accorta. 
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sona morta | eh i ueggio che m isfida e mi scon- 
forta I ciò che dar mi dourebbe sicurtate. 
Pero parla un pensier ke mi rampogna | com io 
più uiuo non sperando mai | ke trallei e pietà 
paccie ^ si pogna | dunque morir pur conuienmi 
ornai I e posso dir ke mal uidi bologna e questa 
bella donna eh i sguardai. 

11I9. * Hesser Ciao. e. u» a 

De ghcrarduccio com campasti tue | ke non moristi allor 
subitamente | ke tu ponesti quella donna mente | di 
kui ci dicie amor | eh angelo fue | la qual uà sour 
ogn altra tanto pine quanto gentil si uede umile- 
mente I e mone li occhi si mirabilmente | che si 
fan dardi le bellezze sue. 

Dunque fu quello gratioso punto | che li occhi toi 
la soffrirò a uedere si ke 1 dixio nello cor t e 
giunto ciò ke t incontra omai ti dee tenere | ma 
allegrezza perke tu se punto et non morto di quello 
che da morire. 



113. Questo mando inesser Clno di pistola | 
A Onido ehanaleanti^ di firense. 

Qua son le nostre cose k i oui ^ tollo | Guido che 
fate di me si uil ladro | cierto bel motto uolentier 



1 Poi fu corretto: pacie. 
^ Poi fu oanoellata l' h. 
3 Poi fu corretto: ui. 
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rioolgo ! ma funne uoatro inai nessun leggiadro 
guardate ben che d ogni carta uoglo | se dite 
il uero i non sou sarò bugiardo | queste cosette 
mie dou io le solgo ^ | belle fa amor inanzi kui le 
sguardo. 

Ciò e palese eh io non sono artista | ne cuopro mai 
ignoranza con disdegno | anchor ke 1 mondo guardi 
pur la uista | massono un uomo eotal di basso in- 
gegno ke uo piangendo * tant o 1 alma trista | per 
un chor lasso | k e fuor d esto regno. 



3).ICr^^ 114. MefiiBer €ino srlndlce da pistola. 2"! »,^ 

Oime eh i ueggio per ontr un pensiero | 1 anima stretta 
ne lo man d amore | e legata la ten nel moto - 
core I battola souente tant e fero | ondo la mote -^ 
chiamo uolentero | traendo guai per lo gran dolore 
ke sente de li suoi colpi spessore | quanda dauanti 
si uol porre il uero. 

Per trarre li miei spiriti d erranza | la uè gli men 
amor quando ragiona di quella donna ke la mente 
uede I ma la uirtu della mia persona | non lasciar 
mouer j)er altra certanza color chesson ne 1 amo- 
rosa fede. 



1 Poi fu corretto: sciolgo. 
- Poi fu corrotto: morto, 
•"• Poi fu corretto: morte. 
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115. Hesfter Cino decto. 

Se merce ^ non m aiuta il cor si more | e 1 anima 
trarrà quai dolorosi | elli sospiri usciran dogliosi , 
dalla mie mente adorni di dolore | poi ke sentir li 
mie spiriti amore | di lei chiamar so stati uergo- 
gnosi I or che si senton dì dogli angosciosi eheron 
piangendo il su dolce ualore. 
lo dico in uerita chesse mercede ^ non ni aiuta lo cor 
ke 1 alma trista | gira traendo dolorosi guai | Eli e 
una uirtuto * conquesta ogn oni quand e di cor gen- e. uà b 
tile procede | chom io aspecto comò uegna omai. 



116. Messer Cino deeto. 

Poi ched '^ e t e piaciuto amor k i sia sotto la tua 
gran potestate | piacciati omai kcd io troni piotate 
nel cor gentil kecci e la ulta mia | k i mi ueggio 
menar già per tal uia | eh i temo di trouar cru- 
delitate | ma sofFerendo amico d umiltat^ '| spero ciò 
che la mente dixia. 

Merze "kiamando sempre ne sospiri eh escon di for 
quando 1 alma si uede a li occhi soi cielare illor 
segnore 1 quest e lo spiritel da chui'* procede ; ongni 
gentil uirtu e di gran ualore | che fa a lo meo cor 
prouar martire. 

1 La e è scritta sopra un^ abrasatura. 
- Xel margine leggeei: ChftL 
•^ Poi fu cancellata V h. 



102 — 



117. Questo mando maestro franeeseo 
a ser bona^iniita dallneha. ^ 

Di penne di paone e d altre assai | uestiti la corniglia 
a cote ^ andana | ma non lasciaua già pero Io 
trai I e ariguardo sempre e coniglia! ^ | 1 augelli ke 
la riguardare molto spiai | de le lor penne k esa 
gli furai I lo furto li torno schenne ^ e ghuai | che 
ciaschun ^ di sua penna la spogliai. 
Per te Io dico non uo canzonerò | ketti uesti le 
e. 144 a penne del notare ♦ e uà furando lo detto stra- 
nerò I siccome gli uccell la nigla spogliare | spo- 
gliereti per falso ® menzonero | se fosse uiuo ia- 
comin notare. 



118. Messer Ciiio detto. 

Yna gentil piacieuol giouinella ^ | adorna uen d an- 
gelica uirtute I in compagnia di si dolcie salute | ke 
quella sente poi d amor fauella | ella m aparue agli 
occhi tanto bella | ke per entr un pensiero al cor 
ueuute son parolecte ke da cor uedute abbian la 
uirtu d està gioia nouella. 

1 Poi fu cancellata V h. 
- Poi corretto: corte, 

3 Poi corretto: cornigUaL 

4 Poi corretto: acherne, 
& Poi fu cancellata P/i. 

6 La ^ fu aggiunta dopo. 

7 Poi corrotto: giouenella. 
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La quale a presa si la mente nostra | e chouerta ^ 
di si dolcie amore | k ella non j)o pensar se non 
di lei I com e soaue il su ualore [ eh a li occhi 
nostri apertamente mostra | come tu dei auer gran 
gioia dallei. 



119. Messer Cliio, 

Chi a un buono amico e noi tien caro [ molt e leg- 
giero il suo congnoseimento { e qual di uè male 
alleggiamento | fa gran uendecta non leggio ben 
chiaro pero si guardi chi non fa riparo | centra 
chilli fauella a piacimento | io li faccio assapere 
ke pentimento | non fu giamai che non paresse 
amaro. 

Prim anno li spaguuoli perduto 1 sole | eh annoi 
8 auegna di * lodare il giorno accio che siamo e. i44 b 
iucierti del sudare e tal si ghabba de 1 altrui 
storno I ke può uenire a tempo ke li noia | qual uà 
di non cader non e sicuro. 



IliSO. Quelita mando ser bona^innta da laeeha 






a Ciriiido canalchanti ^ di firense. . . 

Chi se medeximo inganna per neghienza - | in par di 
danno suo sauiere ^ accierta | poi ke die rialamon 



1 Poi fu cancellata V h, 

2 Poi corretto: negghienza, 

3 Poi corrotto: sanere. 
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dritta sentenza ^ ben se ne puote fare ripresa aperta | 
pero lo dico donna con temenza eh amore in noi 
non sia cagion couerta | che i reo talento torna 
a benuoglienza se non si porgie il dono ond e 
proferta. 

Pero ke lo donare e lo piacere | al meo parere e 
nato et aggio udito | k e pia lodato il dono che 
ricieuere | E prolungare il dono nonn e gradito | che 
par cosa sforzata perch errore | a ki non uol tener 
del gioco inuito. 



in. Onido chanalchantl - 
di firense. 

De spiriti mei quando ui uedete con tanta pena come 
non mandate for de la mente parole adonate ^ | di 
pianto dolorose e sbigottite | de noi uedete che 1 
core a fedite | di sguardo ^ e di piaciere e d umil- 
tate de i ui priego che uoi il consoliate | che son 
da lui le sue uirtu partite, 
e. 145 a * Io ueggio allui spirito apparire | alt e gentile 
e di tanto ualore che fa le sue uirtu tucte fug- 
gire I De i ui pregho che degnate dire | a 1 alma 
trista ke pari in dolore | com ella fu e fia sempre 
d amore. 



I Poi corretto: sentenza, 

^^ Poi fu cancellata tanto la prima ohe la seconda /i. 

3 Poi corretto: adornate, 

■^ Poi corretto: sguardo. 
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12^. Questo mando frate ^nlfflielmo dell or- 
dine de romitani a Onldo Orlandi di firense 
A et do fn in ehalendi d ottobre nel eeel. ^ 

Satarno e marti stelle infortunate | di mal aspecto ed 
operatione 1 sou già congiunti ugnano ^ due fiate | 
di gienaio e di maggio nel leone | e fanno e far 
deon nouitate | in tucte queste parti per ragione 
del corso loro | e pero propensate * | de uostri facti 
uxar prouixione. 

Domenicha * seconda dì giennaio | la sera a tardi 
sarà schuramento ^ | di luna nel leone nominato j 
E questo credo colma più lo staio | che giungerà 
maggior lo mutamento | ma lo signor proueggia 
in ogni stato. 

Ìd3. Qnest e la risposta ke mando C^^nido Or- 
landi al detto frate Gnl^lielmo a tre di 
I ^ entrante 11 mese detto. 

La luna e 1 sole son pianeti boni | k amortan la ma- 
litia di Saturno | Venus e gioui son ben ta cam- 
pioni e operan contro * de lo su ritorno 1 e marte e. iis h 
non procede ciaschun * giorno merchurio * magno 
porgie li suo doni | gastiga 1 folle ferel di can- 
toni I di grandine peruersa intorno intorno. 



1 Nel margine esterno d^ altra mano è scritto: Guido Orlandi. 

"^ Il ms. ha: uguao, 

•^ Nel margine d* altra mano è scritto : Propensare. 

4 Voi fu cancellata V h. 
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Et fals ognal non degna prouedenza qual dicic luna 
passi per leone | di quattro e dieeie giorni di gen- 
naio I non mi par ben diritta sua sentenza | e ge- 
mini sarà la congiuntione e pacie auremo appresso 
il mese di maio. 



v.;w .. ^ . ^ t ,1/^"^* Questo mando ner bonaff tanta orbiectani 
a\ ''a^^'Ì^' ! nr,n; ' .^ loccha ^ a messer «(nido «ntnisEsellL Et 

^^/^r ^.^^1, v^^ libili C.llUM,, „ , , ^^ 1 .., « ». 

^ elll li rispnose per lo sonetto ke diete homo n 
k e saicffio non eorre lessero | ma ^narda 
//' e pensa elo ke noi misura. 

Poi che auete mutata manera | de li plagenti detti 
dell amore de la forma e de 1 esser la dou era per 
auanzare ogn altro trouadore auete facto come la 
lumera | eh a li schuri partiti da splendore | ma non 
quiui oue lucie la spera | perche passa et auanza 
di chiarore. 

Massi passate ogn om di sottiglianza | che non si 
troua già chi ben ni spegna | cotant e scura per 
la dura et e tenuta a grande di simiglianza | tucto 
ke 1 senno uegna da bolognia | trarre canzon per 
forza di scrittura. • 



e. 146 a l!d5» * Onido ehanalehanti. - 

Poi che di duglia cor conuien k i porti e senta di pia- 
ciere ardente foco | e di uirtu mi tragge in si uil 

1 Poi fu canceUata 1' h, 

- l*oi fu cancellata tanto la prima che la seconda h. 
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loco I diro com o perduto ogni ualore \ e dico che 
i miei spiriti 8on morti e 1 cor ke tanto a ghuerra 
e uita pocho ^ e sei non fosse ke 1 morir m e 
giocho ^ farene di pietà pianger amore. 
Ma per io folle tempo ke m a giunto | mi cambio 
di mio femo ^ oppinione in altrui conditione | sicch 
io non mostro quanto sento affanno | la nd io riceuo 
inganno ke dentro da lo cor mi passa amanza | kes- 
sene porta tutta mia possanza. 



196. Qaesto si e uno respecto 11 qaale fece 
Galdo Orlandi a Guido chanalchantl ^ per- 
che disse ke 1 sadditto farebbe piangere 
amore. 

Per troppa sottiglianza il iil si rompe | e 1 grosso 
ferma 1 arco n e alte e nero | e se la sguarda non 
dirizza al ucro | in te forse t auen che che ri- 
pompe I e qual non pone ben diritto lo sumpe 
traballa spesso non loquendo intero | C amor siu- 
ciero non piangie ni ^ ride | in ciò conduce spesso 
* omo o femma | per segnoraggio prende e diuidc 
e tu 1 feristi e nolli perla semma ouidio leggi 
più di te ne uide | dal mio * ballestro ? guarda ed o. uè o 
aggi tema. 



1 Poi fu cancellata T /(. 

2 Poi corretto: fermo. 

3 Poi fu cancellata tanto la prima che la seconda h, 
* Poi corretto: ne, 

^ Poi fu cancellata una /. 
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ISST. Come Guido Caaalehantl ^ Rispose ^ 
a Onldo Orlandi. 

Di uil matera mi conuen parlare | perder rime silabe 
e sonetto si eh a me sto giuro et imprometto | a 
tal iioler per modo leggio dare | perche saceiate 
balestra leghare e coglier con isquadra archile in 
tecto I e cierte fiate aggiate ouidio lecto | e trar 
quadrelli e falso rime usare | non pò uenire per la 
nostra mente la doue insegna amor soctile e piano 
di sua manera dire e di su stato | già nonn e 
cosa che si porti in mano | qual che noi siate 
egl e d un altra gente sos al parlar si uede chi 
u e stato. 

Già non ui tocco lo sonetto primo amore a fabri- 
cato ciò eh io limo. 



1SÌ8, C^nest e Risposta ^ ehe mando guido 
Orlandi a snido canalchanti* ^ 

Amico i saccia ben ke sa limare con punta lata magia 
di corecto | di palo in frasca come ucciel uolare , 
con grande ingegno gir per loco strecto | e larga- 
mente prendere e donare saluarlo guadagni a toeio 
medeeto | accoglier gente terra guadagnare in te 
non trono mai eh uno difeeto. 



1 . Poi fu canoellata V h, 

'^ TI nì8. ha: Jf?. 

•i Poi fu cancellata V h. 
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*Che iiai dieiendo intra la sauia gente , faresti amore 
piangere in tuo stato | non eredo poi non uede 
quest e piano | e ben di 1 uer che non si porta in 
mano | anzi per passion punge la mente dell omo 
eh ama e non si troua amato. 
Io per lung uso disusai lo primo amor eharnale ^ 
non tangio nell imo. 



I>i £r00 1^^- Ci^iildo Orlandi. 

Troppo seruir tien danno spessamente | ed amar for 
misura e gran foUore | e non de 1 om gradire in 
conuenente | tanto ke ^e ne penta nel su core | ma 
sempre de seruar ne la sua mente | di non laudar 
lo fructo per lo fiore | ke iust aia che puote esser 
fallente | per freddo ke sormonti o per chalore -. 
Auegna eh io non saccio perke n fallo [ mi sia tor- 
nato il fior eh i odorai | conforto n aueria s io lo 
sauesse | in greue trescha ^ m e tornato il ballo | e 
centra 1 ben m e data pena assai | poi non min 
sono atenute le mpromesse. 



I 130. Cwuhlo Orlandi di lirense. 

Ai conoscenza quanto mal mi fai | perk io nonn o po- 
dere di te seguire | e se defecto tenesse fallire | 
quanto conosco in ulta auer non mai seria con- 



1 Poi fu cancellata V h. 
- Poi fu corretto: calore. 
•^ Poi fu cancellata V h. 
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c. 147 b tento deo che dato m ai | tal * chenne chero dal 

secol partire | per pietà mi degni souenire | a che 
m incontra più non posso ornai. 
Viuer centra podere conoscenza | considerando cen- 
tra son talento { sicchom i uso dir mi eredo il 
nero | prego merze * dimando in kui spero j pec- 
cato non mi sturbi poi mi pento | porta tanto lon- 
tana prouedenza. 



131. C|aei»t e de necchi bonetti. 

(3gn uomo a su uoler la u elli intende | donde contende 
e doue si trauagla | e tal uà giungie | e tal non 
ui si stende | e tal lo prende e mectelo in sua 
balia I et infra gì altri n a ginn che m incende { 
per dura ghuerra e per fera battagla | eh io 1 amo 
tal eh ad amar non s intende e molto prono e non 
trouo ke uagla. 

Ne dipartir non posso a la mia ulta | che corro 
come ferro poch e tratto | che non si parta da la 
chalamita pero chero consiglio a questo patto | che 
non mi consigliato dipartita | ma ditemi chom io ne 
leni uno tratto. 



r^c^ft^ . -Jc/^'^i^ l^^« C^nesto mando Guido Orlandi 

a ser bonaglnnta monaeo della badia di flrenae. 

Più eh amistate intera nulla uale | e tre sono gli amori 
e. 148 a * end e menzione primerameute aparue lo comune 

J Poi fu corretto: merce. 
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e pò congiunse secho ^ lo charnale e uacquenc 
d amburi il naturale | per se ciaschuno ^ sieguo 
sua ragione | qual e 1 più forte in nostra oppi- 
nione | sauer lo uoglo se 1 primo uassall e. 
Come dixio per farne gioia e festa | con noi meo sire 
fat esto latino | usandoci rectorica correcta | Guar- 
date dou e tre parti dicrino | diciendo 1 nero girate 
si la testa | che tondi 1 amistade ben perfeeta. 



133. Come mer bonaffiunta monaclio * rispuonc 
a Guido Orlandi in quella medexima rima 
ke la sua. 

Copula amistanza generale uerace apella bone oppi- 
nione | et ki figura sana intentione | amor non e 
ke un substanziale | dal qual divina per acciden- 
tale I a sua sembianza spezo per ragione | natura 
e carne fé comunione | qual per apostognanima- 
mente uale. 

Ma io per tal seguire appresi uestà | ke m aue 
altero degno per più fino | d altro ti priegho ^ non 
cherer disdecta | Et rimembrando quei ke disse Gino 
ancora auessc matura la testa | se stare oblico di- 
rizza uendecta. 



. i 134. QMemto e de neechi sonetti k^h detti. ' '^i '^' ^ 



*Pur a pensare e ben gran nierauiglia | come 1 umana e. i48 
gente e smarrita | che d esto secol largamente 



1 Poi fu cancclIatA V /i. 
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piglia I come noa fosso mai altra uita | e imi ada- 
giarsi ciaschun ^ s asottiglia come regnaeeser ^ qui 
senza finita | pò uen la morte tutti li scompiglia | 
cosi la ntenzion lòr uen fallita. 
E ciascun uede 1 un 1 altro morire | conoscon e ogni 

cosa muta stato | e non si sta il meschino '^ 

Ma credomi che sio solo il peccato | che 1 omo acie- 
cha * e fallo si smarrire | che uiue come pechora ^ 
nel prato. 



135. C|aesto feee Bnstieho '' barbato. 

Io aggio inteso ke sauza Io core | k om non pò uiuer { ne 
durar necnte | et io uiuo sanz esso nel colore | per 
non cagione sauer ne mente | e quest e per la forza 
del segnore | eh el n a portato k e tanto possente 
ke lo partio dal corpo fu ciò ® amore | e miselo- in 
balia dell auenente. 
^, t A ^/vt?<.<c; ^^ cor quando dal corpo si partio | disse ad amore 

signore in qual parte mi mene | e que rispuose al 
tu dixio I in tale loco ke giamai non parte | insieme 
sta lo core e l amor mio | cosi ui fosse il corpo in 
terza parte. 



1 Poi fu oancellata Vh. 
^ Il codice ha: regnaieser, 
3 Lacuna nel codice. 
■* Poi corretto: accieca. 

5 Poi fu cancellata V h. 

6 Poi corretto: rio fu. 
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itr^Jt^Ax^^^* * liemino da pistola. Et Casella e. u9a 

A^ diede 11 suono. 



Lontana dìmoranza dogla |, m a data al cor lunga sta- 
gione or mi dobla cagione | di più grane dolor 
nono partire | D assai lontano gire sforzami | di ciò 
senn e ragione | centra 1 opinione ^ | piena di uo- 
luntade e di pietanza con grande smisuranza | che 
nonn a lungi me contr al uolere | più che sia del 
piacere | nostro | di kui amor seruo mi tene | e 
pietanza mi uene di noi eh aurete del partir do- 
lore I cosi del rimanere e de laudar se non di- 
uerse pene. 



187. Guido ehaualeantl. ^ 

Poi e aggio udito dir dall om saluaggio | cherride e 
mena gio de lo turbato | tempo dell aire fredda in 
su colaggio I pensa che torni in dilectoso stato | per 
la bona speranza lo dannaggio | li pare aquisto ^ di 
ben riseruato siccome fosse il bel tempo di maggio | 

si troua d allegrezza sormontato ^ Et 

eo similemente mi conforto pensando spesso ke lo 
mar tempesta | e poi ritorna in gran tranquilli- 



1 Poi fu corretto: oppiniane. 
3 Poi fu oanceUata 1* h. 
8 Poi fu corretto: acquisto. 
* Lacuna nel codice. 

miME AXT. ITAL. 
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tate I mentre ke dura son ridoct al porto | de la 
bona speranza fo mia festa | e di freddura actendo 
bonitate. 

7:.i^^.4^^l*^»k^ 138. qaesta Ballata feee. ^ 

e. 149 6 * Donna pò che mirai la gran beltate | di nostro bel 
uiso I non fu già mai meo core da noi diuiso. 
Non fu diuiso il core | donna poi ke mirai nostra 
bellezza Et quel piacier d amore | che min ^ dono di 
voi amar uaghezza | Onde pres o fermezza di non 
partire | il core oue 1 o miso | il fin dixio k e in 
noi lo tene acceso. 



à 



130. Ser noffio notalo d oltr amo di firenae. 

Vedete si pietoso questo meo signore amore | a ki 1 noi 
ubbidire | e s egli e gratioso | a ciascun gentil core 
oltre 1 uman disire | eh i stana si doglioso e ogn 
om dicieua 1 more per lo meo lontan gire | da 
quella in chui ^ fa poso plaser tuct e ualore | dello 
meo fin gioire. 

E stando in tal manera amor m aparue scorto in * 
su dolce parlare mi disse humilemente | prendi 
d amor speranza | di ritornare a porto | no per lon- 
tano stare | non dismagar neente. 

1 Queste parole furono aggiunte dopo nel margine superiore 
della car. 149 b, 

2 II ma. ha: mi. 

^ Poi fu cancellata Vh. 
* Poi corretto: en. 
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i/ 140. «nido Orlandi. c^.W-jx^- 'J'^^ 

Ragionando d amore mi conuene laudare nostro gen- 
tile impero | donna di gran ualore | no siete la for 
pare | di ben amare intero | Degna d auer onore | 
ki ben uol con ^ * contemplare | senza menzogna e. iso a 
1 nero | poi d amoroso core in un sol loco amare ' 
ui fa 1 amor sincero. 

Dunqua sol siete quella in chu 1 amore si uesta { 
e flore in fronda crescie ke bon fructo conserua I a 
gioire m appella | membrando come presta uirtude 
in noi seguisc e conforta me k io sema. 



^^ 141. «aldo Orlandi. 

Nel libro del re di kui si fauola | monte ui trouai 
scritto troppo al meo parere come uolpe grauola | 
stana dipo 1 muro siccome groppo strecto ed ab- 
brazzato se comlauola | nella colasu ^ che tiene 
intoppo I e dicie monte perche tanto miagola | de 
questi om eh enne uenuto zoppo. 
Ai dio mercie che li dono tal colpo | che peggio 
fu che 1 grasso de la ghatta | gran marauiglia fu 
senn e campato | di doglia brancholuta ^ come 1 
polpo se fecie come quei ke rogna gratta | che 
sente 1 mal quand elli e scorticato. 



1 Così il me. 

2 Poi corretto: colaasu. 

3 Poi fa cancellata Vh, 
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14IS. C^nesto mando dante aliffherl ^ 
a messer betto brunelleBci ^ di firense. 

Messer brunecto questa pulzellecta | con esso uoi si uen 
e. 150 b la 3 la pasqua fare ^ | non intendete uoi ^ pasqua 

di mangiare eh ella non mangia anzi uuol esser 
lecta I la sua sententia non richiede frecta | nel- 
luógo di romor ne da giullare anzi si uuol più 
uolte lusinghare I prima | che n intellecto altrui si 
mecta. 

Se uoi non la ntendete in questa guisa in nostra 
gente a molti frati alberti | d intender ciò k e posto 
loro in mano | color u me stringete sanza risa | e 
se li altri de dubbi non son cieti ^ ricorrete a la 
fine a messer giano. 



143. C^aesto sonetto mando dine compagni 
di firense | a mastro giandino. 



"^-■^^eijid^ è'/} 



La ntelligenza nostra amico e tanta | sauete i moni- 
menti naturali | le condicion diuese ^ uniuersali | 
di stelle e d animali e d ogni pianta | da qual ver- 
tute più propio si chianta far li due mouimenti 

1 Poi corretto: alUgheri, 

2 Poi corretto: brunelleschù 

3 Così il me. 

* Poi corretto: affare, 

6 Questa parola e punteggiata sotto perchè s' intenda espunta. 

* Poi corretto: ciet'iù 

7 Poi corretto: diuerse. 
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accidentali | in mezzo stando uasselli ^ uetrìali | di 
sole e d acqua si trae fiamma alquanta. 
190 pur non da chalore ^ | o daffreddezza | o qual 
de due contrari 1 effecto adducha^ | nera filosofia 
1 amore inducha ^ | per nostro scritto mostrate cier- 
tezza I Che foco nasce tallor da chiarezza da spec- 
chio o ferro che molto rilucha ^ | ke 1 raggio della 
spea ^ * par che nduca | ferendol fiamma di gran e. isi a 
chalidezza K 



144* Come Guido Orlandi rispose a vno Sonetto 
ke li mando dantelli'^ ali. 

Poi che traesti in fino al ferro 1 archo • | uer lo stec- 
checto e non desti di soura motta ne caso uolen- 
tiere ti parche ^ uoglio cangiare a te la rima e 
1 cura I di si gran peso ti leuasti charco ^ | ke ben 
bon abachisto noi t inoura ess io t insegno passar 
questo uarcho ® | si che 1 souerchio non ni ti di- 

scoura ^ Non pouramente guadagnar ne 

uoglo I anzi ke prima più te ne riscriua | e dico 
atte che lasci star 1 orgoglio e t asomigli a 1 occhio 
de 1 ulìua | e guardati di non ferire a scoglo | colla 
tua nane in saluo porto arriua. 



1 Poi corretto: uaselli. 

2 Poi fu canceUata 1* h. 

3 Poi corretto: spera. 

1 Poi fu cancellata Vh, 

5 Poi corretto: dante. 

^ Poi fu cancellata Vh. 
7 Lacuna nel codice. 
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u^^/wU^jX)*^/ . 145. questo fece lupo deicl «berti di flrenEe | 
**^^9 £ mino da resse diede la nota. 

Gentil mia donna uirtu ^ d amore | ke per gratia di- 
scende in core 1 umano sei troua gentile | e non 
n e acompagnata ^ di ualore | da chui ^ lo ben 
8 apprende e sentimento da chiao ^ e sottile | merce 
di noi m a facto tant onore | che m insegna e di- 
fende eh io nonn aggia in piacer ma cosa uile 
e. 151 » * e uol che sol di noi sia seruidore | ogni altra mi 

contende et io lo sento al cor dolo e humile. 
Eo mi conosco non ben soiBciente | seruo di noi 
dou e tanto plasere che siete senza pare | Amor par 
uuol k i ui son ubidiente | merce accio ui piaccia 
prouedere | e quanto piacia ^ a lui nostro uolere | 
k altra gioia non m e chara | nel nono canto il 
potete uedere. 

146. lilppo pasei de bardi. 

Io si uorrei k un segno auelenato uenisse incontanente 
nel uedere | a ciaschedun che dimora assetato | e 
mostr a dito que ke uanno a bere ed a colui ke 
biasma il mercato ched e ^ fortama e che uorrebbe 

1 Poi corretto: la uirtu. 

'i Poi corretto: accompagnata, 

3 Poi fu cancellata V h, 

♦ Poi corretto: chiaro, 

5 Poi corretto: piaccia. 

<^ La e ò etata scritta sopra un altro segno ora cancellato. 
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auere | uo che per me allui ^ sia confermato ben 
quello e peggio dio li lasci auere. 
Ma que fanno ogn altra riprenxione potrebbe om 
dire o che color dirai | uorrei ciascuno andasse in 
perditione incontanente e non tornasse mai | ma 
chi si sta cortese e uol ragione | Christo 1 onnori 
e deali bene assai. 

147. liippo detto. 

Compar che tutto tempo esser mi soli | si ubbidente 

* comò a tuo maestro | affede mando atte perke e. 152 a 
al destro mi tengo in faticarti e so ke uuoli eh i 1 
faccia ke d amico non ti duoli possilo tu seruir 
che a saluestro '^ cocordi ^ che d auer contento 
nostro cinquanta ciento di que suoi. magliuoli. 
Et sauer puoli mi fann uopo tosto pero eh al facto 
mio il tempo passa | onde ti priego che n ciò ti 
fatichi intanto ke da mia parte si dichi il cientinaio 
assai uerrebbe massa | per acconciare et abellir 
mi mostro. 

148. litppo pasci de bardi di firenae. 

Cosi fostu acconcia fostu di donarmi ^ quel eh io ti 
chieggio pulzella gentile | come tusse di dir con 
noce humile tollete sanza più dispiacere farmi eh 



1 Qui nel codice abbiamo un^ abrasatura. 

2 Poi corretto: assaluestro, 

3 Poi corretto: ricordi, 
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allor porei allegro in gioia farmi contandomi tra gli 
altri signorile | ma ciò che tu mi ghabbi et tieni 
»i/vd.^ a uile I si e la cosa ke farà finarmi. 

Che rallegrarmi punto non mi posso | ne poterò 
giamai infin a tanto che 1 uiso dolce a 1 acto ond 
on la sente | E quella boccha ^ con chetti basti con 
tua uoglia e pò mi uanto | d esser di pena e di 
dolore scosso. 



e, ntb 140. * liippo detto. 

Io mi credeua ke ragione e fede | m auesse luogo di 
domandarti dono | amico chudi ^ quore e uoler 
sono ! di quanto facci prende ^ mercede | ne se tua 
canoscenza non prouede in oco facciendo ciò ked io 
propone | ne già pero riman eh i par ragiono | ser- 
uìrti il ^ mi uoler lo mi contende. 
Lo qual non chiede tuctor ne dimanda che che 
facto li sia fuor che fermarsi | di uendicarsi di ki 
forte il serue | Si che amico perke tu diserue ser- 
menti onde pori omo abeverarsi | salui mia ueggìa 
ne non uo che si spanda. 

:l*^rJX'5'JfM} D jV;^ 150. Hesser €ino Gladice da pistola. 

'. Z^'»;^ 'e. iti. i ;•;,.. ',^..\; 

'« ^* iy Vinta e lassa era 1 alma mia | e 1 corpo in sospirare 
entrar te guai | tanto ke nel dolor m adormentai | e 
nel dormir piangendo tuttauia | per lo fiso membrar 
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ke facto auia pò eh ebbe ^ pianto li occhi miei 
assai innuna noua uixione entrai eh amor uisibil 
ueder mi paria. 

Che mi prendeua e mi menava in loco | che u era 
la gentil mia donna sola | dauanti a me parea che 
gisse un foco del qual parea eh uscisse una pa- 
rola I ke mi diciea mercede '^ un * poche ^ chi ciò e. 153 a 
mi spon con ale d amor uola. 

151. Hesser €lno detto. 

Questa donna eh andar mi fa pensoso | porta nel uiso 
la uirtu d amore | la qual fa disuegliare altrui nel 
core lo spirito gentil si u e nascoso | ella m a 
facto tanto pauoroso | poscia k i nidi lo ddcie si- 
gnore I ne li occhi soi con tueto il su ualore | eh io 
le uo preso e riguardar non 1 oso. 
Ess auicn ciò ched i quest occhi miri | io ueggio 
in quella per te la salute | oue lo ntellecto mio 
noUi pò gire | Allor si strugge si la mia uirtute ke 
1 anima ke mone li sospiri | s acconcia per uoler 
del cor fuggire. 

15IS. Sonetto ke mando Oindiee Tbertlno 
da reszo a frate Onlttone della detta CIttade. 

Se 1 nome deue seguitar lo facto | nera ulta e la tua 
fra guittone | s egli e sauere far uita d om 
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matto I ancor e bona tua conditione | ma s eli e 
senno perder sanza accatto tutto mi piaccia assai 
religione i non ti cambierei di ulta im patto | sommi 
giugnessi assai d oratione. 

Ancor ti ponga 1 om pur assauere | cha pura con-- 
e. 153 b scienza * e nighittosa ^ | se dato a pouertade e ma- 

1 auere | ed io ben ti pregio in qualche cosa | perke 
fai uita quanto al meo parere | leggiera a dio | et 
al mondo noiosa. 



153. C^nest e risposta che mando frate Oalttone 
a giudice Tbertino detto. 

Giudice Vbertino in ciascun facto | doue pertengon in 
noi uer som guittone | quanto tegno del sauer nostro 
matto I son foli e forte in rea conditione | e perdo 
in loco doue e solo acatto | come disegno uo reli- 
gione I ke non semate a dio giustitia et patto | oue 
interpetri oratione. 

Chome noi di forza e di sauere | e d onta ke 
niente e nighittosa | seruite al mondo e dimandate 
auere | Et per molta leggera et uenal cosa | ni 
date tutto in potendo parere | sembra soau a noi 
cosa noiosa. 



1 Corrispondentemente a questa riga, nel margine si legge: 
Nighitioso. 
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154. Innesto sonetto fta dato a Onido Orlandi 
di firenae et non seppe elii li le mandasse, 
se non che si penso per le precedenti pare 
elle fosse snido chanalchanti. ^ El messo 
torno per la risposta | la qnal e apresso a 
questo Sonetto, lo qnai dice S^ anessi decto 
amico di maria. 

* Yna figura della donna mia | s adora guido a san e. 154 a 
michele inn orto | ke di bella sembianza onesta e 
pia I de peccatoi '^ e gran rifuggio e porto | E qual 
con deuotione lei s umilia per ^ chi più languisce 
più n a di conforto | li nfermi sana e domon caccia 
uia I occhi orbati fa uedere scorto. 
Sana n publico loco gran languori | con reuerenza 
la gente la nchina | d luminara 1 adornan di fori | 
la noce uà per lontane e ^ camina | ma dicon eh e 
idolatra i fra minori per inuidia che nonn e lor 
uicina. 



155. <{nest e la risposta ke diede snido Orlandi 
al messo ke li diede il detto sonetto. 

S auessi detto amico di maria | grazia piena e pia | 
rosa uermiglia se piantata inn orto auresti scritta 



1 Poi fu oanoellata Vh, 

2 Poi corretto: peccatori, 

s Questa parola fu poi cancellata. 
4 Questa e fu poi cancellata. 



— 124 — 

diritta simiglia | e ueritas e uia | del nostro Si- 
gnore fu magione e porto | e della nostra salute 
quella dia | ke prese sua contia | 1 angelo le porse 
il suo conforto | et cierto son chi uer lei s umilia 
essua colpa granda ^ ke sano e saluo il fa uiuo 
di moto 2. 

Ai qual conorto ti darò ke plori | con deo li tuo 
fallori I e non 1 altrui | le tue parti diclina | e pren- 
dine doctrina | dal publican ke dolse i suo dolori | 
e. 1S4 ft li franmiinori sanno la * diuina scrittura latina | e 
de la fede son diienditori li bon predicatori lor 
predicanza e nostra medicina. ^ 



156. Innesto mando snido 'chanalcantl ^ 
a Onido OrlandL 

La beila donna doue amor si mostra ke tanto di ualor 
pieno ed adorno | traggo lo cor de la persona no- 
stra I e prende uita in far collei soggiorno | perk a 
si dolcie guardia la sua chiostra | che 1 sente in- 
uidia ciascun lunicorno e la uirtu de 1 alma afferà 
giostra I uizi pos dire noi fa crudel ritorno. 
Ch eli e per cierto di si gran ualenza | ke già non 
mancha ^ illei cosa da bene | ma che natura la 
creo mortale | poi mostra che ciò mise prouedenza | 
ch al uostro intendimento si conuiene | far per co- 
noscier quel ch allui sia tale. 
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157. <{nest e la risposta la quale mando snido 
Orlandi a Gnido clianalcantl ^ di firenze. 

Assuon di trombe anzi che di corno | uorria di fin amor 
far una mostra | d armati chaualier ^ di pasqua un 
giono -* e nauicare senza tiro d ostra | uer la gio- 
iosa gara girle ntorno | a sua difensa non cherendo 
giostra I atte * ke se di gientillezze adorno diciendo e. 155 a 
il lier perch i la donna nostra ......*. ^ Di 

su ne prego con gran riuerenza | per quella di kui 
spesso mi souene | k a lo su sire sempre stca leale 
seruando in se 1 ono come s auene | uiua con deo 
ke ne sostene ed ale | ne mai dallui no faccia di- 
partenza. 



158. Messer Gino ^Indice da pistola. 

La uostra disdegnosa gentillezza | che pone in se ogni 
nobil calere { non mi pò far dolere { madonna aucgna 
che contro me sia pero eh amme non puote esser 
grauezza quel chessi mone dal uiistro uolere | anti 
m e dispiacere | sì coni el fa più kella uita mìa. 
Or donna se la uostra signoria piace auere in di- 
sdegno il meo seruire | sauer douete ke lo meo di- 
sire I non e inuer disfo ^ disdegnare ad noi | mass io 
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potesse ben ui pregheria ke 1 meo dìsire uoleste od 
altra cosa madonna sol pero ke faticosa m e troppo 
questo aifar credere altrui. 

159; Mesiier Cino da pistola. 

Donna io miro et non e kimmi guidi | ne la mia mente 
parlando di uoi | tant a paura 1 anima d altrui ke 
non troua pensiero in chu si fidi | si eh a forza 
e. 155 b conuen che pianga e gridi * il cor dolente ne so- 
spiri soi I per quella donna per la qual i fui si 
tosto preso com io la nidi. 

Ella mi tene gli occhi in su la mente | e la mand entr 
al cor siccome fera | nemica di pietà crudelemente | 
non si pò atare in nessuna matera kess essere po- 
tesse solamente | sarebbe nostro e non di quella 
altera. 

160. Messer Cino. 

Se uoi udiste la noce dolente | de mie sospiri quand 
escon di fore | non gabbereste la uista e 1 colore | 
k i cangio allora eh i ui son presente | anzi se ui 
moueste mortalmente passerebbe pietà nel nostro 
core I e souuenisse a uoi del mio tremore | uegien- 
done cagion no solamente. 

Pero ke uegnon di distructo locho | cioè del kor 
meo ke piangie lasso tanto si sente auer di ulta 
poco I 1 anima dicie allui ora ti lasso | perche m in- 
contra ciò I ke riso e gioco ui fa menar quand auanti 
ui passo. 
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161. Messer Cino. 



Voi che siete uer me si giudei | che non credete il 
meo dir sanza prona | guardate so presso a ma- 
donna me tro*ua quello gentile amor ke uà coUei | e. iso a 
com abandona lì spiriti mei ne ualor mi riman ke 
li occhi smoua | or ueggio ke s infresca e si ri- 
nona | quella feruta la qual riceuei. 
Nel tempo che li occhi soi si mosse | uno spirito 
fero e pien d ardore | che passo dentro si che 1 cor 
percosse | onde sospiri mei parlan dolore | perke 
1 alma giamai non si riscosse che tramorti allor 
per gran tremore. 



16IS. Messer Cino. 

Voi ke per noia uista di fereza ^ | ni sforzate di termi 
quel dixio ke nacque allor kell ardimento mio | fa 
prima di guardar uostr adornezza | sapete ke lo cor 
n a tai uaghezza ke uolse prima pò ke lo sentio | 
morire innanzi eh auerlo in oblio | di tal uirtute e 
nostre gentilezza. 

Poro madonna quando pur uolete | torre e farmi 
obriar si gentil cosa | fouui- assaporo che, noi m an- 
cidete j non perche noi di ciò siate doglosa eh i 
ueggio ke noi ben ui sforzerete d esser sempre 
feroce e disdegnosa. 



1 Poi fu corretto: f erezza, H primo e è scritto sopra un*a- 
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163. Messer duo. 

Questa donna gentil ke sempre mai | poch i la nidi 
e. 156 ft dÌB*degno8a ^ pietanza | mi mena con tant ira a di- 

speranza che 1 cor dispregia la uita ^ omai | in que 
pensier che dicon tu morrai | ke non pò uiuer 
sanza disianza | e cierto io non so d està pesanza | 
altra cagion se non k io la guardai. 
Or dunqua or poss io dir | ke mi fuor rei | li occhi 
a quell or ke li pres a lo sguardo | la dolce forza 
del piacer k e in lei | E chi conosce morte od a 
riguardo | della beltà eh ancor non men guardrei ^ | 
io ke ne porto nel core un dardo. 

164. Innesta si e difenxlone kelTa snido Orlandi 
Orlandi di firenze d nna cansone ke fece 
di gelosia in cierta parte done dine com- 
X.T <f/ , J^^f , ^ / pasni lo riprese. 

Chi non sapesse che la gelosia | si parte in terzo ora 
intenda comò lo saggio, amante | quando prende 
1 pomo I geloso 1 assauora e lo dixia | E 1 folle 
siegue amor per altra uia mai non riposa in sicura 
domo I nel terzo grado non fa uita d omo | che 
porti n se ragion ma fantasia. 
Adunque amico guarda ke riprendi | ke .ben ai 
senno ardimento e modo | di saggio parlador forse 
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e offendi | Di gelosia d amore feci un nodo che 

dur a scioglier t e se non in* tendi | lo meo ser- e. is? 

mone ornato tondo e sodo. 



16^^ Dante alishlerL 

Madonna quel signor che noi portate | ne li occhi tal 
che uince ^ ogni possanza | mi dona sicuranza | che 
noi sarete amica di piotate | pero ke la don ei fa 
dimoranza et da in compagnia molta biltate traggie 
tucta bontate | asse come principio eh a possanza. 
Ond io conforto sempre mia speranza | la qual e 
stata tanto combattuta | che sarebbe perduta | se 
non fosse eh amor contr ogne auersita le da ua- 
lore I Con la sua uista e con la rimembranza | del 
dolce loco I e del soaue fiore | che di nono colore | 
ciercho ^ la mente mia merce ^ di nostra grande 
cortesia. 



y j 166. «nido Orlandi. 



■,^^t 



Color di ciener facti son li bianchi | e uanno seguitando 
la natura | delli animali che si noman granchi | che 
pur di nocte prendon lor pastura | di giorno stanno 
ascosi non son franchi | e sempre della morte anno 
paura | dello leon per tema non gli abranchi | che 
non perdano mai la forfactura^ 
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e. 157 1» * Che furon guelfi et or son ghibellini | da ora in- 

nanti sian detti ribelli | nemici del chumun come li 
uberti cosi il nome de bianchi si didini | per tal 
sentenza che non ui s appelli | saluo k a san gio- 
uanni siano offerti. 

167. Messer Cino da pistola. 

La bella donna che n uirtu d amore | per li occhi mi 
passo dentro la mente | irata e disdegnosa spessa- 
mente I si uolge in quella parte ou e lo core | e 
dicie s io non uo di quinci fere tunne morrai s i 
posso tostamente | e quei si stringe paurosamente { 
che sente ben quant e il su ualore. 
E 1 anima che ntende ste parole | si lena trista 
per partirsi alloro | dinanzi allei che tant orgoglo 
mena | ma uien dinanzi amor ke gli ne dole | e 
dicie tu non te n andrai anchora | e tanto fa che 
la ritene appena. 



^///^ 168. HesMr Cino. 

Dime eh i ueggio per entr un penserò 1 anima strecta 
nelle man d amore | e legata la ten nel morto core 
battendola souente tant e fero | Onde la morte 
e. 1S8 a chiama uolen*tero traendo guai per lo gran do- 

lore I chessente delli suoi colpi spess ore quanto da- 
uanti si duol per lo nero | er tragger li mei spiriti 
d erranza | la uè li men amor quando ragiona | di 
quella donna ke la mente uede | ma la uertute della 
sua persona | non lascia mouer per altra ciertanza | 
color che son ne 1 amorosa fede. 



181 — 



169. Messer Cino. 



Tasse uoce ke lo cor conforte | e gridi in parte oue 
non potè stare 1 anima nostra chui parole porte | 
nonn ode tu 1 segnore in lei parlare | e dir che pur 
, conuen che min ^ dea morte questo nouello spirito 
eh appare | in una gentil uertu k e si forte | che 
quale fere non pò scampare. 
Tu piangierai coUei s ascolti bene | eh esce per 
forza di molti martiri | d osto su loco chessi spesso 
more | e for per li occhi mei pena ne uene. 



170* Messer Gino. 

Se non si mor non trouera ma posa | si lo tene forte- 
mente inn ira | questo dolente ke per uoi sospira 
nell anima ke sta nel cor doglosa | e de la pena 
sua tant angosciosa ke pianger ne douria ciascun 
ke 1 mira per la pietà eh appare allor che gira li e. iss b 
occhi ke mostran la morte nascosa. 
Ma poi u agrata non uol già salute | n e ridocta il 
morir come choloro ^ | li qua son forti nel terribil 
punto I per li occhi nostri chessi accorti fuoro | che 
trasser del piaciere una uirtute | ke nforza il cor 
essendo in morte giunto. 
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171. Messer Cino. 



Bella gentile amica di pietate | nalente donna noi degna 
d onore | i ueggio a li occhi nostri il dolce core | 
e 1 pietoso ken uen pieu d umiltate | a dolersi della 
mia granitate | e del peccato ke fa il meo segnore | 
onde ne cresce tanto il meo dolore | eh i piango 
in chieder nostra potestate. 

Io parlo si di noi eh amor m ascolta | ma poi e 
se ne cruccia e grida guerra | scura 1 anima mia 
ke li par tolta | et appare una donna ke la nserra 
in un loco ke sospiri taluolta la feggon ^ si ked io 
ne caggio in t^rra. 

V 

^,])ÒJ 1719. Messer Cino. l. 7 

uoi che siete uccie nel diserto | ke kiama e ghrida ^ 
sopra ciascun core | e aparecchiate la uia dell onore 
per la qual non si uà già sanza morto | e secondo 
e. 159 a ke n uoi siete esperto * non e eh intenda ciò tant e 
1 errore | conuertite la noce oma in dolore perche 
la noua usanza ui fa cierto. 
Che tucto 1 m'>ndo conuen star couerto | si lo sol 
ke non renda isplendore | per la luna eh e facta 
malore uoi siete sol d ogni parente foro | per lo 
contrario ke 1 ualore a merto acchui ^ si troua 
ciascun core offerto. 



1 Nel margine bì legge: feggiono, 
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173. Hesser Cliio. 



Ciò eh ì ueggio di qua m e mortai duolo | perk io son 
longi e fra seluaggia gente | la quale i fuggo e 
sto celatamente perche mi troui amor col pensier 
solo I k allor passo li monti | et ratto nolo al loco | 
oue ritroua il cor la mente e inmaginando intelligi- 
bilmente I me conforta 1 pensier ke teste imbolo. 
Cosi non moraggio ^ si fie ^ tostano lo meo red- 
dire ^ a star sicch io miri | la bella gioia da chui ^ 
son lontano | quella k i chiamo lasso ne sospiri | 
perke udito non sia da cor uillano d amor ne- 
mico I e dalli soi disiri. 



174. Messer Gino. 

Non credo che in madonna sia uenuto | alchun pen- 
serò * di pietate poi | k ella s accorse k io auea e. 159 & 
ueduto I amor gentile dentro da li occhi soi | pero 
noe * chome que k e ismarruto * che domanda merze 
e non sa a chui ^ | e porto nelli occhi un cor fe- 
rule ^ I ke quasi morto si dimostra altrui. 

1 Poi corretto: morraggio. 
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Io non ispero mai se non pesanza k eli a preso 
disd«igno et ira forte | di tucto quel k auer douria 
pietanza | ond io men dare tosto alla morte | se non 
k amor quand i uo mi da speranza | che mi di- 
mostra simile in sua corte. 



175. Hesser duo* 

Se li occhi nostri uedesser colui | k anno feruto nel 
loco uè giace | direste ke non n e uista fallace | 
quella ke mostra il me uiso per uoi | e ogni membro 
de auer uirtu dallui | lo qual dimora siccome ni 
piace I morta della feruta onde ne face | 1 anima 
pianto co li membri suoi. 

Perk e mente ciò eh e la mia faccia | a rispecto di 
quel che dentro porto | per un penser ke par ke 
mi disfaccia | lo qual ragiona sol di disconforto | e 
ciaschun altro suo contrario scaccia | quanto alla 
mente nostra il cor k e morto. 



e. leo a 176. * l^aesto sonetto mando dante allishieri 
a Mener €ino Gindlce da pistola. 

Perch io non trono chi meco ragioni | del signore a 
kui siete uoi ed io | conuienmi soddisfare al gran 
dixìo I eh i di dire in pensamenti boni | nuli altra 
cosa appo uoi m acagioni ^ | del lungo et innoioso 
tacer mio se non il luoco ou i son k e sirrio | che 
ben non troua chi albergo li doni. 

1 Poi corretto: accagioni. 
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Donna non ci e k amor li uegna al uolto | ne omo 
ancora che per lui sospiri | e ki 1 facesse saria 
decto stolto I Ai messer Cine com e 1 tempo ri- 
uolto I a danno nostro et alli nostri diri | da poi 
ke 1 ben dici e si poco richolto ^ 

177. I^aeat e la risposta ke fece messer Cine 
da pistola a Dante alllshlerl. 

Dante i non so di qual albergo soni | lo ben k e da 
ciascun messo inn oblio | essi gran tempo occhi di 
qua fnggio ke dal contrario son nati li troni | per ^ 
le uariate conditioni | ki 1 ben tacesse non risponde 
al fio I la ben sai tu che predicaua idio | e noi tace 
nel regno de demoni. 

Dunque s al ben ciaschun ^ o stelle tolto | nel 
mondo in ogni * part oue tu giri | uuoli tu anco e. leo b 
far dispiacer molto. 

Dilecto frate mio di pene inuolto merce * per quella 
donna che tu miri d operar non star se di fé non 
se sciolto. 



178. Innesto mando firate Oolttone da rezso 
a messer honesto. 

Credo sauete ben messer honesto | ke proceder dal 
facto il nome dia | e chi noma prenda rispecto 
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d esto I ke concorde noi facto al nome sia | kera 
niesel nomi io tei desto ^ et ^ ess e dnnqua cosi 
messer honesto | mutami nome ouer facto uorria. 
Si come ben profetao hom ne no mando | merce 
mia tant o guttoneggiato | beato certo noi tanto 
u e stato I Vostro nome messere e charo e on- 
rato I lo meo assai ontoso e uil pensando | ma al 
nostro non uorrei auer cangiato. 

179. I^aest e la risposta ehe fé messere honesto 
a Ara svlttone. 

Vostro saggio parlar k e manifesto | a ciaschun che 
senno saner disia | e 1 cortes amonir dal qual ri- 
chiesto I sono per prima di phylosophya | m a 
facto certo si ben chiosa in testo | charo meo frate 
Guitton eh eo uorria muta ciò eh o da la ragione 
e. 161 a in presto | ouer più seguitar * la dìrita uia. ^l 

Di eh i ringratio noi ma ragionando | dico e o uisto 
diuenir beato homo non giusto ciò considerando | 
spero trouar perdon del mio peccato | lo nome e 1 
facto si ben accordando | eh io ne saraggio nella 
fin laudato. 



180. Francesco smera di becchennaci 

T^ .j. J ^/ ri ** flrenae. 

Mette lo sol nell acqua e trane il foco | o del foco 
coli acqua il sol li scioura | adoperaui il uetro assai 
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poco 1 esca fuor ke 1 prende e mette inn onra | e 
« se nasce di tutti insieme loco | or qual uirtu dillor 
sua a li altri scura nostro parer cernite d esto 
gioco cernitelme nostro sauer lo scoura. 
Chi no ritratta mia intentione ueggendo 1 acqua 
rinchiusa nel uetro | e 1 sol fedir dall altra parte 
e 1 esca | e pò diuentar lor mutatione | che noi 
ueggiam per certo eh al di dietro foco uà par da 
qualche parte egl esca. 

r^OS^^AXw.^ 181. Dello da mignM. 

Certi helementi dnraggio presente | per quai sacciente 
noi siete contato | quarto | nono | tredecimo sente | 
ke uuol * seggente quarta uolt al lato | a noi si rac- e. lei b 
chomanda humilemente nostro semente simil no- 
minato I in quarto e n quinto undecime non mente 
anch aggio a mente undecime accoppiato. 
Accompier uoglo ancor quarta uocale quant omo 
naie più | più de seruire | pero disire o d esser 
nostro amico di guitton frate auer molto mi cale | 
ma più m asale ^ uoglia di sentire | del nostro dire 
per certo 1 ni dico. 



8er chiaro lo tu dir d ira non sale | e non si loca in loco 
la ou ora pero ke 1 turbi e n turbe e n zambr e n 
sale I pò che non uedi uado al tu iiumora | che te 
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ne pare pure ammacto sale in massa messo non fu la 
uè mora quando alla fonte fante fosti sale | questi 
parole porale sauer ora. 

Saccia 1 uer dir eh al uer d oro 1 enfiare | e beli e 
in ballo e ne lo gioco lasso | mi fa in fé perditore 
e temente | Yaglo con uoglio e tu non sai far 
fiore I ma ueni uano e tosto rimau lasso | foli e ke 
falli non dir mantenente. 



183. Guido ehavalehanti ^ di firenae. 

e. i6t a * L anima mia uilmente sbigotita | della battagla eh eli 
aue da lo core | kess ella sente pur amor un poco | 
più presso allui ke non sole 1 amore | sta come 
quella ke nonn a ualore | k e per temenza dallo 
cor partita | e chi uedesse com eli e fugita | diria 
per certo questi non an uita. 
Per li occhi uene la battagla in pria | ke ruppe 
ogni ualore inmantenente | si che del colpo fu 
structa la mente qualunqu e quei eh allegrezza 
sente se uedesse li spiriti fugir uia di grande sua 
piotate piangeria. 



184. Ouido detto. 

Tu m ai si piena di dolor la mente | kell anima si 
sbriga di di ^ partire | elli sospir ke manda il cor 
dolente | mostran alli occhi ke non pon soffrire | 
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amor che lo tu grande ualor sente dice mi duol 
che ti conuien morire | per questa fera donna ke 
neente | par che pietà di te uogla udire. 
Io uo come colui k e fuor di uita | chi pare a chi 
lo sguarda comò sia | fructo di rame o di pietra o 
di legno | che se nduca for per imaistria | e porti 
nello core mia ferita che sia com egl e morto 
aperto segno. 



185. * Ovido detto. e. m b 

Chi e questa che uen e ogn om la mira | che fa tremar 
dì chiaritate 1 aìre e mena seco amor si che par- 
lare nuli omo potè ma ciascun sospira | o deo che 
sembra quando li occhi gira | dica 1 amor eh i noi 
sauria contare | cotanto d umiltà donna mi pare | 
e ogn altra uer di lei i la chiam ira. 
N'on si porla contar la sua piagenza | k allei s in- 
china ogni gentil uirtute | e la beltate per sua dea 
la mostra non fu si alta già la mente nostra | e 
non si pose in noi tanta salute | che propriamente 
n auian chanoscenza ^ 



186. Guido ehanalehanti. ^ 

Io nidi li occhi doue amor si mise | quando mi fece 
di se paurosa | chemmi guardar com io fosse no- 
ioso I allora dico che 1 cor si diuise | e se non 

3 Poi fu oanoellata V h. 
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fosse ke la donna rise | io parlerei di tal guisa 
dogloso eh amor medeximo farla eruccioso | ke fé 
lo inmaginar chemmi conquise. 
Dacciel si mosse spirito in quel punto | ke quella 
donna mi degno guardare | e uennesi a posar nel 
e. 163 a mio penserò | * Elli mi centra si d amor lo nero | 

ke n ogni sua uirtu ueder mi pare | siccom io fosse 
nel suo cor giunto. 

S io prego questa donna ke piotate | non sia nemica 
del su cor gentile | nidi k i sono scognoscente ^ e 
uile I e disperato e pien di uanitate | Onde ti uien 
si nona crudeltate già risomigl a kitti uede umile | 
Saggia et adorna accorta e soctile | e facta a modo 
di soauitate. 

L anima mia dolente e paurosa piangie ne sospir 
ke nel cor troua | sicché bagnati di pianti escon 
fora I Allora par che nella mente pioua | una figura 
di donna pensosa | che uegnia per ueder morir 
lo core. 



188. Questo mando sruido ehauanti^ 
a Dante allis^hierL 

Dante un sospiro messaggier del core | subitamente 
m assali in dormendo | ed io mi disuegliai alor 
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temendo ked egli fosse in compagnia d amore | pò 
mi girai e nidi 1 seruitore | di monna lagia ke 
nenia dicendo | aiutami pietà che ^ si che piangendo 
presi di mer^e tanto ualore. 

* Ch i giunsi amore k af&laua i dardi | allor la e les & 
domandai del su cormento ^ | et elli mi rispuose in 
questa guisa | Di al semente kella donna e presa | e 
tengola per far su piacimento | e se noi crede di 
eh a li occhi guardi. 



189. «nido detto. 

Li mie foli occhi ke prima guardare | nostra figura 
piena di ualore | fuor quei che di noi donna m acu- 
saro nel fero loco oue ten corte amore | Et inman- 
tenente auanti lui mostrare | k io era facto nostro 
seruidore perche sospiri e dolor mi pigliare ue- 
dendo ke temenza auea lo core. 
Menarmi tosto sanza riposanza inn una parte { 
quando mi uider tutti con pietanza | dissermi facto 
se di tal semente ke mai non dei sperare altro 
che morte. 



190. Goido detto. 

Donna mia non uedestu cholui^ | ke n su lo core mi 
tenea la mano quando ti rispondea fiocchetto e 
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piano I per la temenza delli colpi soi | elli fu amore 
e. 164 o ke trouando noi * meco ristecte che nenia lontano | 
in gnìsa d uno arcier presto soriano | acchoncio sol 
per uccider altrui. 

E trasse poi degli occhi soi sospiri | i qua mi saetto 
nel cor si forte | k i mi parti sbigottito fuggendo | 
Allor m aparue di sichur ^ la morte | accompa- 
gnata di quelli martiri che soglon consumare altru 
piangendo. 



191. Onido ehanalchantl. 

Kon siau le triste penne sbigotite | le cose uiqe e 1 
coltellin dolente | k auemo scritte dolorosamente | 
quelle parole ke uo auete udite | or ni dician per- 
chennoi siam partite e sian ^ uenute ad uoi qui di 
presente | la man che ci mouea dice ke sente | cose 
dubbiose nel cor apparite. 

Le quali anno si distraete chostui ^ et ^ 1 anno 
posto si presso alla morte | eh altro nonn e ri- 
mase che sospiri | Or ui preghiam quanto possiam 
più forte I che non sdegnate di tenerci noi tanto 
eh un poche ^ di pietà ui miri. 
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19ie. Dante aUishlerf. 

Sonar bracchetti e chacciator nizzare ^ | lepri leuaro ed 
isgridar le genti | e di guinzagli uscir ueltri cor- 
renti I per * belle piaggio uolger o nboccone | assai e. let » 
credo | ke deggia dilectare | libero core | e uan 
d intendimenti | ed io fra gli amorosi pensamenti 
d uno sono sckerruto ^ in tale affare. 
Et dicemi osto motto per usanza | e con leggiadria 
di gentil core | per si saluaggia dilectanza | lasciar 
le donne ella lor gaia sembianza | allor temendo 
ke noi senta amore | prendo uergogna onde mi 
uen pesanza. 



198. Dante alllcrhlerl. 

De ragionamo un poche ^ insieme amore | e trammi 
d ira kemmi fa pensare e se uuol 1 un dell altro 
dilectare | diciam di nostra donna oma segnore | 
cierto 1 uiaggio ne parrà minore prendendo un cosi 
dolze tranqaillare | e già mi par gioioso irritornare | 
audendo dire e dir di suo ualore. 
Or ricominci amor che si conuene | e moniti a far 
ciò k e la cagione | ke ti dichini a farmi com- 
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pagaia | uuol merce ^ o uul tua cortesia ke la 
mia mente e 1 mi pensier dipone tal dixio eh aspecto 
d ascoltare. 



194. Questo mando Dino eompasrnl 
^v<^^*Ju/.k^^l • messor «nido GninisBellL 

e. 165 a * Non ui si monta per iscala d oro Vgo ^ messere oue 
ten corte amore e non ui s aure porta per texoro | a 
chi non porta dibonaire core | d umiltate conuiensi 
ogni lauoro | inuer sua donna uuran ^ d ogni la- 
uoro e sanza coi*tesia nonn e innamoro | d alchun ^ 
amante che pregi ualore« 

Ma noi sentite d amor credo poco | giouanezza 
ui strema ragione | tanto souente guardate in un 
loco I et ui credete più bel eh ansalone | kome so- 
uente le farfalle al foco credete trar le donne dallo 
balchone *. 



195. Questo mando dlno Compa^mi a messer 
lapo Salterelli di firense. 

Sommo saggio di scienz altera | secondo legge impera | 
fior d equitate e naturale usaggio | per dio mi date 
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una sentenzia nera d una quèstion leggera | k e 
nata di diritto maritaggio | un om prese una donna 
per mogliera | con dota sia quant era mori 1 marito 
un lor figl arretaggio ^ | presen un altro in simile 
manera | con la dota primera | facendo al figlio 
fine e rifutaggio. 

E n guisa tale ebbe terzo marito | al qual morie e. iss & 
e lasciogi una figla | or s e per morte dal secol par- 
tito I poi d un altra ebbe il marito altra figla | or 
s e per morte da secol partito | a queste dote ogni 
figliol 8 appigla I dal primo al terzo come auete 
udito I ciascun si crede auer dritto pulito piacciaui 
dir se torto ui simigla. 



196. Qnest e la risposta che mando 
messer lapo salterelli a Dino Compa^rnL 

Yostra quistione e di sottil matera | di ragione stra- 
nerà I Onde conuienmi prouedenza maggio ^ | che 
mio senno non porta più intera scienza che non 
era | lo mio proueder di tal loco saggio ma perch a 
noi la mia intenza più fera non sembri chella cera 
di fuor nonn era si risponderaggio a noi che siete 
d ingegno lumera | ke picciola aringhera prenderà 
la sentenza eh i diraggio. 

Dico dunque ke 1 kasso ^ e difSnito en questo modo 
la ragion | lo spigla dì patrimonio eh e trailer sor- 
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tito I Per igual parte non e marauigla se leggie 
centra 1 uom eh agia ^ sentito | traete dì grande 
nuito pò 1 altra cogli forte s asottigla. 



197. Monte andrea. 

(\ IG6 a * Se conuen karlo suo tesoro egli apra | e sua potenza 
mostri acchi s aderpe | quello cotale yn talia non 
eh - apra se più celato non sta kella serpe | chi 
or si mostra di tal guisa il diuapra | eh io non 
daria d alcun pur sol un perpe | che ciò sia nero 
e s e saputo e s apra | cosi del tutto i suoi nemici 
scerpe | kontra leon kenta potenza capra cosi uer 
charlo - segnor non tenerpe. 

Lo pagamento usato charlo ^ serba se scampolcia 
che uogl essere incontra | pur siamo al campo | che 
già non li schifa | Ma si del tucto spegne la na- 
serba giammai per su nemico om non s incontra { 
regni segnor che tanto bon ci fa. 



198. Qoe8to mando dino compasrnf 
a Goldo Chanalchantl. ^ 

mia laude schusasse * te souente | doue se negligente 
amico assai | ti laudo um poco uagle kome se saggio 
dico intra la gente | uisto prò e ualente | e chome 
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sai di uarcho ^ | e di schermagla | e chome assai 
scritura sai a mente j sofGsimosamente | e chome 
corri e salti e ti trauagle | Ciò cch ^ io dico uer te 
prouo neente | appo ben ca*noscente | ke nobeltate e. lee b 
et arte insieme aguagle | E grande nobiltate non 
t a mistiere | ne gran masnad auere cha cortesia 
matien leggiera corte | se huom di gran corto \ ai 
con saresti stato hom mercatante | Se dio recchasse ^ 
ogn omo a dritta sorte dirizando ciò che tort e 
daria cortese k a mistiere | e te faria ourire pur 
guadagnando e didonando forte. 



199. Dino Compasmi di firense. 

Ouunque amore in sua forza mi carpa | tollem ogni 
poder non mi ual centra | d ogni ualor ualente 
allor mi carpa | e uiuo in pene chome inn acqua 
lontra j e più m abella eh a tristan son d arpa | non 
fc seguente mote * a girli incontra | et si souente 
non si stampa scharpa ^. 

Che per li occhi mi passa lo coraggio \ come la 
^ spera del ^ sole il uetro guardando nel su ghaio e 
e dar uisaggio | Di quella che d amor già non a 
retro | cheddi beltate e somma d ogni saggio | et 
prouerial surgesse a pulicreto. 
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ftOO. Tgolìwko busuola di roma^rna. 

Odi del Conte ond eo mender nego | effero in truschana 
e. 167 a * eh eo uiua | abba merce de 1 anima ghaittina 
digando ke permi ui piazza il prego ! eo noi digo 
perk eo sia tego megho m assai kesse chali amador 
non scrina | kausa disconuenente frescha uliua | di 
me non trongi chel passion noi segua. 
Et dourissin del ben far sicchommai mandughi { 
eh eo u amo più eh aune scoldono | fazzon ben 
uodo ad eo eh ogn altro eh ama | E pregon uen 
sue dolce ^ brama | deo fai damo sei cantasser 
brughi I sanza pìetade aurissi uni del sono. 



ftOU G. D. de. cosi era nell asempro. 

Poi chenneranza sento assai d amore in diuerse ragion 
troppo fallire talento e disiro | censo nel dubbio 
mecter claritate | ma tanto biasimar sento il miglore 
solo per canoscenza desmentire | k eo non uo clarire 
a chui 2 non piace usarne ueritate | et odo per fiate | 
che gran follia conduce omo arritrare ^ \ zo ke si 
/ \ V /^. ^-^ ; I de laudare in loco d ira oue bontà non cape | or 
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dunque a uoi eh amate { onore pregio e fatel uan- 
zare m agrada del contare in guisa tal che kano- 
scenza il sape. 

D amor lo nomo in chu 1 andar sì uede com om 
perfecto loco simel cosa | e chinne uole e Iosa | 
intenda quanto prende a*mar conuene | e zo ke e. ist b 
1 uer si ten probato e mene | continue pensier 
sanza ter ^ 



1 Una nota, che pare di mano dell'Allacci, nella medesima 
riga avverto : il rimanente non si può leggere. 
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Chi e questa che uen e ogn om la mira » 185 

Chi guarderà giamai senza paura » 86 

Chi non sapesse che la gelosia *•.......» 164 

Chi se medesimo inganna per negghienza » 120 

Chi uà cherendo guerra e lassa pacie » 62 

Chi uedeese a lucia un uar oapuzzo » 67 

Cierte mie rime a te mandar uoglendo » 73 

Ciò eh i ueggio di qua m e mortai duolo » 173 

Citato sono a la corte d amore » 97 

Color di ciener facti son li bianchi » 166 

Come in quelli occhi gentili e in quel uixo » SI 

Come seruo francato son seruo d amore » 54 

Compar che tutto tempo esser mi soli * > 147 

Con sicurtà pò chi son uossp > 66 

Copula amistanza generale » 133 

Cor gentili sementi d amore » 24 

Cosi fostu acconcia fostu di donarmi » 148 

Credo sauete ben messer honesto » 178 

Dante io non so di qual albergo soni » 177 

Dante un sospiro messaggier del core » 188 

De con fera pesanza lo meo cor m atene » 58 

De con sarebbe dolcie compagnia » 107 

De Gherarduccio com campasti tue.^ » 112 

Delli occhi de la mia donna si mone » 87 

Deo poi m ai degnato di uil terra formare » 27 

Do ragionamo un pocho insieme amore »« 193 

Do spiriti mei quando ui uedete »121 

Di fermo sofFerire ♦ » 49 

Di penne di paone e d altre assai * » 117 

Di uil matera mi oonuen parlare * » 127 

Dolci e il pensier ko mi notricha il core . . r . . » 41 

Dolente lasso già non m assicuro •. • > ^0 

Donna del Yostro fin pregio e valore ♦ » 20 

Donna io miro et non e kimmi guidi » 159 

Donna 1 cantar piacente » 16 
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Donna mia non uedeetu cholui N. 190 

Donna pò che mirai la gran beliate * » 138 

Fresca rosa nouella piacente primauera > 17 

Gentil donna cortese e dibonaire » 87 

Gentil mia donna la uirtu d amore » 145 

Gioiosamente io cauto e uiuo in allegranza » 12 

Giudice Ubertino in ciascun facto »153 

Gli uostr occhi ke m anno diuisi » 65 

Guarda crudel giudicio ke fa amore > 76 

Guido i vorrei ke tu lapo et io » 71 

Homo che parli per si gran contegni » 34 

Homo k e saggio non corre legero » 69 

Homo smarruto ke pensoso vai » 105 

In quelle parti socto tramontana > 5 

In amoroso pensare » 13 

Io aggio inteso ke sanza lo core » 135 

Io era tucto for di stato amaro » 102 

Io mi credeua ke ragione e fede * » 149 

Io mi son pargolecta bella e nova » 51 

Io non- posso cielar lo mio dolore > 26 

Io prego uoi che di dolor parlate » 2 

Io sento piangier 1 anima nel core > 89 

Io si uorrei k un segno auelenato * » 146 

Io sono amor ke per mia liberiate » 35 

Io vengo il giorno atte infinite uolte » 70 

Io uidi li occhi doue amor si mise > 186 

Io uo del uer la mia donna laudare > 60 

La bella donna che n uirtu d amore » 167 

La bella donna dove amor si mostra » 156 

La ben auenturosa innamoranza . . - » 14 

La foga di quell arco ke s filperse » 95 

La ntelligenza nostra amico e tanta » 143 

La luna e 1 sole son pianeti boni * » 123 

L alma mia trista seguitando 1 coro » 82 

L alta speranza ke mi rek amore » 28 

L anima mia uilmente sbigotita » 183 

La spietata ko m a giunto il giouidi » 98 
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La nostra disdegnosa gentillezza N. 158 

Li miei foli occhi ke prima guardare » 189 

Li occhi di quella gentil foresecta » 3 

Lo fin piacer di quell adorno uiso » 104 

Lo fin pregio auanzato » 6 

Lo gran piacer k i porto immaginato * » 56 

Lontana dimoranza dogla » 136 

Lo ntellecto d amor ke solo porto » 101 

L uom ke ko nosco tengo k aggi ardire » 29 

Madonna il fino amore k io ui porto » 4 

Madonna quel signor che yoì portate » 165 

Messer brunecto questa pulzellecta » 142 

Mette lo sol nell acqua e trane il foco » 180 

Mouo di basso e uogl alto salire » 63 

Ne le man uostre gentil donna mia » 85 

Nel libro del re di kui si fauola * » 141 

Nel uostro uiso angelico amoroso » 44 

Non credo che in madonna sia uenuto » 174 

Non sian le triste penne sbigottite »191 

Non si poria contare quant e' la gioi altera » 59 

Non ui si monta per iscala d oro » 194 

Nouella gratie a la nouella gioia » 42 

Nouelle non di ueritate ignudo » 103 

Nouo cant amoroso nouamente » 48 

Odi del Conte ond eo mender nego » 200 

Ogn uomo a su uoler la u elli intende » 131 

Cime eh i ueggio per entr un pensiero* » 114 

lasso k i credea trovar piotate »lll 

O morte della ulta privatrice » 47 

O uoi che siete uccie del diserto »172 

Ouunque amore in sua forza mi carpa » 199 

Partire amor nonn oso * » 55 

Perko non furo a me gli occhi dispenti » 83 

Perch io non spero di tornar giamai » 1 

' Questo sonetto ò ripetuto al N. 168. 
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Perch io non trono chi meco ragioni N. 176 

Per li oki mei una donna e amore » 79 

Per troppa Bottiglianza il fil si rompe > 120 

Per una ghirlandecta k io nidi » 50 

Più eh amistate intera nulla uale * » 132 

Poi e aggio udito dir dall om saluaggio » 137 

Poi che auete mutata manera » 124 

Poi ched e t e piaciute amor k i sia » llfì 

Poi che di doglia cor conuien k i porti » 125 

Poi che nneranza sento assai d amore * » 201 

Poi che traesti infino al ferro l archo * » 144 

Poi natura humana nouellamente » 3S 

Poi non mi ual merze ne ben seruire > 1!) 

Poi che ti piace amore » 8 

Poi non mi punge più d amor 1 ortica » 99 

Poscia ke dir conuemmi ciò k i sento » 53 

Poscia k i nidi gli occhi di costei » 100 

Prego k audir ui piaccia * » 22 

Pur a pensare è ben gran merauiglia » 134 

Qua son le nostro cose k io ui tollo > 113 

Qual omo e su la rota per uentura » 04 

Quante nel meo lamentar sento dogla * » 52 

Questa donna eh andar mi fa pensoso » 151 

Questa donna gentil ko sempre mai » 103 

Questa rosa nouella » 45 

Ragionando d amore mi conuene laudare » 140 

Saturno e marti stelle infortunato » 122 

S auessi detto amico di maria » 155 

Se conuen karlo suo tesoro egli apra » It)7 

Se li occhi nostri uedesser colui » 175 

Se lippe amico se tu ke mi leggi * » 88 

Se 1 nome deue seguitar Io facto » 152 

Se merce non m aiuta il cor si more » 115 

Se mia laude schusasse te souente »198 

Se non si mor non trouera ma posa » 170 

S co sono innamorato et duro pene ...» 18 

S eo trouasse pietanza » 7 
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Ser chiaro Io tu dir d ira non Baie N. 182 

Se uoi udiste la noce dolente » 160 

Siccome i magi a guida de la stella * » 4G 

Se 1 uiso mio a la terra si china » 77 

Signori i Bon colui ke uidi amore > 106 

S io fosse quelli ke d amor fu dengno > 72 

S io prego questa donna ke piotate » 187 

Sommo saggio di scienz altera » 195 

Sonar bracchetti e chacciator niz'/are » 192 

Tanta paura m e giunta d amore » 25 

Tempo uene ki sale e ki discende » 81 

Troppo seruir tien danno spessamente » 129 

Tuct e piacer piacente * » 21 

Tu m ai si piena di dolor la mente » 184 

TuBse noce ke lo cor conforte » 169 

Un arbore foglato d amor nono riguardo » 57 

Una donna mi passa per la mente » 109 

Una figura della donna mia » 154 

Una gentil piaceuol giouinella »118 

Uoi che siete uer me si giudei » 161 

Veder poteste u inscontrai » 93 

Vedesti al mio parere ogni ualore » ^4 

Vedete si pietoso questo meo signoro amore . ...» 139 

Vedut o la luciente stella diana » 91 

Vinta e lassa era 1 alma mia » 150 

Voi ke per li occhi mi passaste 1 core » 92 

Voi ke per noia vista di fereza » 162 

Volgete gli occhi a ueder ki mi tira » 75 

Vostra quistione e di sottil matera » 196 

Vostro saggio parlar k e manifesto »179 
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^',1. Canc«i|e Prima. e. i a 

iJonne, e' hauete intelletto d' amore, 

Io no con uoi de la mia donna dire, 

Non percli' io creda sue lode finire, 
^^ Ma ragionar per iafogar la mente. 
I dico, che pensando ano nalore. 

Amor si dolce mi si fa sentire, 

Che, s' io allhora non perdess' ardire. 

Farei parlando inamorar la gente. 
A io non uo parlar si altamente, 

Ch' io diuenisi^ per temenza uile, < àUf 

Ma tratterò oi^suo stato gentile, 

A rispetto di lei, leggeramente « 

Donne el donzelleamorose, con uoi; 

Che non è cosa ai parlarne altrui. 

Stanza IL 

« 

Angelo chiama'! divino intelletto 
Et dice, sire nel mondo si uede 
Merauiglia ne l' Atto^che procede 
D' un' anima, che^inu qua su risplende. 

BIME AKT. ITAL. 11 



ÀÀhtC 

Lo cielo, che non haue altro diffetto 

Che d' hauer lei, al suo signor la chiede, 
Et ciascun santo ne grida mercede, 
c.ift Sola pietà, nostra parte difende. 

Che parla Dio^ che di madonna intende^ 
Diletti miei, hor spfferite in pace,. 
Et uo8tra;8peme sia quanto mi piace, 
La onT e alcun che perder lei s' attende, 
Et che dira ne lo*^ferno a mal nati 
I nidi la speranza de' beati. 

Stanza III. 

Madonna è desiata in somniocielo. 
j ITor uo di su* uertu farui a sanerò, 

/ Dico qual uol gentil donna parere 

Vada con lei, che quando uà per uia 
Gitta ne' cor uillani amor un gelo. 

Perdi' ogni suo pensiero agghiaccia et pere. 
Et qual soffrisse di starla a uederc 
Diuerria nobil cosa, o si morria. 
Ma quando troua alcun che desino sia 

(Sg^^«^SU£U* prouar^a «ertute^. ^^^. ^^ ^^^^^ 



adiuen ciò, che li donjj-palute, 
^«si r himiilia, eh' ogni'^a^oblia. t^a^^ *^M^v^ 

Anchor le ha Dio per maggior gratia dato, 



Stanza UH. 



e. II a 



Dice di lei amor, cosa mortale 



^LvV^C' 



Com' esser può si adorna et, si pura. tJT ^ij^ /aàL 



Poi la riguarda, et fra se stesso giura 
Che Dio ne 'iitende di far cosa nona 



^^i/. ^V.x 
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Color di perla quasi informa^ quale 

Conuene a donna hauer non fuor misura, 
Eir è quanto di ben può far natura, 
Per exempio di lei HSltà si ^roua. 

De gli occhi suoi, come ch'ella gli mona. 



♦ 



Escono spirti d' amor i^%P^™*^xALy. JiM^gÙ 

Che fieron gli occhi aquaì cn^'alThor gli guati, //J%^^'g^) 

Yk passan si che '1 cor ciascun ritroua. 

Voi le uedete amor pinto nel uiso 

La 'ne non pl^le alcun mirarla fiso. 

Stanza V. 

Canzon' i so che tu girai parlando 

À donne assai, quand' io t' hauro auanzata 

Hor t' amonìsco, perdi' i t' ho allenata 

Per^fijgliuola d' ampr. Epijene et piana; 
dnela^ae grungi/ tu meni pregando. 

Insegnatemi gir, Q^t^JQ sonmandata 

A quella di cuLJodeson ornata, 

Et se non uorandar si come nana, 

Non %8taraoue sia ffente villana , e. n 6 

Ingegnati, se puoi, esse|r palese. 

Solo con donna et con nomo cortese, 

Che ti mèrauno per la uia Toscana. 

Tu trouerai amor con esso' lei, 

Raccomandami a lui come tu dei. 



19. CaiiBone II. 

Voi che intendendo il terzo ciel monete, 
XJdUe 4 ragionar eh' è nel mio core, 
Cirio noi so dir altrui, si mi par nono 
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Il ciel che se^Qe lo nostro ualore 
Gentili crfatnre, che noi siete, 
Mi traggo oe lo stato, on' io mi trono. 

Ondo '1 parlar de la nita eh' io prono 
Par che si drizzi "oegnamente a noi, 



A Pero ni preeo che 18 mi 'ntendiate, 

ifiU -^ 1 ni diro uiTcor la nonitate, 

Come l'anima ^ristamaneeip Ini, 
Et com' un spirto d^mSnie fanella, 
Che nen pe' raggi de la nostra stella. 

Stanza II. 

e. ma Snol' esser nita de lo cor dolente 

Un soane penser, che se ne già 
Sroltenate a pie del nostro sire: 

One nna donna gloriar nedia: 

Di cui parlana a me. si dolcemente, 
Che r anima direna i men no gire. 

Hor apparisce chi la fa fuggire, 
Et signoreggia me 4ì tal uertutQ, 
Che '1 cor ne trema^ che oitor appare. 
Qjjiesti mi face una donna guardare 
}^ dice, chi neder u'ol la salute 
Faccia che gli occhi d' està donna miri 
Sed ei non teme angoscia di sospiri. 

Stanza III. 

Trona contrario tal, che lo distrugge, 
L' hnmil pensiero, che parlar mi suole 
D' un' an^la che 'n ciei è coronata. 

L' anima pia^e, si anchor le 'n dole, 
Et dice lassa me come si fugge 
QuesTa pietosa, che m'ha consolata. 
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De gli occhi miei, dice questa affannata 
Qual'hora fu, che tal donna li uide, 
él perche non credeano a me di lei, 
}q dicea ben, ne gli occhi di costei e. m & 

Dee star colui, che li miei pari uccide, 
E^^oiwni.ualse chMo ne. fosse accorta, 
CVio noi uedSsé tal eh' i ne son morta. 

Stanza IIII. 

Tu non se morta, ma se sbigottita 

Anima trista, che si te lamenti, 

Dice uno spiritel d' amor gentile. 
Che questa bella donna, che tu senti 

Ha trasmutata in tanto la tua uita 

Che n'ha paura, si è fatta uile. -fV, n'ial ^, ^f^^u^' 
Mira quant' ella è pietosa ^ humile. 

Cortese et saggia ne la sua grandezza. 

Et pensa di chiamarla ^ojy}àt]l?"lftì^>i<* 

Che, se tu non fe inganni, ueaerai 

De si alti miracoli adornezza. 

Che tu dirai anohor, signor uerace 

Ecco r ancilfa tua, fa che ti piace. 

Stanza V. 

Canzon' i so, ched e saranno radi 

Color che tua ragion^ intendan bene, ^ y 

Tanto lor parli faticoso, ef forte. A»**-^ ^z» 

Ma se per auentura egli admene^ 

Che tu dinanzi da persone uadi, e mi a 



I ti prego^che tu ti riconforte 
Et (}i?^i lor, diletta mia n^ouella, 
Ponete mente almen com' i son bella. 



4i-K*^'J5?:* 



L C-J/\ > 



|M^ 
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I. Canaoiie III. 



vyosi nel mio parlar uoglio esser' as^ro, 

Coitf e ne gli atti questa bella jifetra: . 

La qual' ogni hora impetra jJ*-**^^ '^ oy»u*^«» 

Maggior durezza et più natura cruda. 
Et ueste sua per8j)na d' un diaspro, , , 

Tal che per omo, o perch' ella s' aretra ''^fev^^'i^ 

Non esce di pSaretra ^^^'^ 

ì la co]^^ nuda. 

TOUi si chiuda, 

Ne si dilunghi da colpi mortali, 

Che conJ^hauessero ali, 

Qiungouo altrui, eh spezzan ciasculr arme, 

Perch' i non so da lei ne posso allarme. 



^ . Saetta che giamài la co^ffanu 
Et ella ancide, et non ual e' hu^n 



Stanza li. 



Non trono schermo, ch'ella non mi spezzi, JZ^^ ^éA>>^ 

e. un h Ne luogo, cho dal suo uiso m' asconda, ^ y ^ 

Ala, come fior di fronda^, QrTf ^^^ 

Cosi de la mia mente t^n la cima. , .^- 

Cotanto del mio mal par che si sprezziY ^^UnjLjS^^^ 

Quanto legno, di mar che non Ifeua onda, ''' 

Lo peso, che m'affonda, 

A/ j/j* AjaÈ. tal, che noi potrebbe adSfiiar rima.# 

^ O angosciosa et dispietata lima, j 

Che sordamente la mia vita scemi, ^ 

Perche non tj^ritemi 

Rodermi copi jf core a scprza a scorza Jt^^^^in^^^k/fkùii 

Coni' io di dire altrui che ti da forza? X/S^^^-^ka,^'^ 
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Stanza 111. , 

Che più mi trema il cor, qualhor i penso 

Di lei in parte ou* altri gli occhi induca ^ / , 

Per tema nMtraluca 

Lo mio 'penaier di for, si che si scopra, 
Ch' \o ^^y, fo de la morte, clr ogni senso 

Conu denti d' amor già s^ j nanduca^ 

Onde ogni pensier bruca ^ ^^^4i.J«. 
A^^^^ /rf vaC r-^ ■ ^'^^ uertu, si che ralehta l'opra. 

Cne m' ha percosso in terra, etstanjmi sopra 

Con quella spada, ond' egli anciseDidot/^^^-^*^ */^ ' -c/J^ X \i 

Amore : a cui i grido ^ e. v a 



Merce chiamando èT humilmente '1 p^fego, 5 ^^a^f^je»^ A^uaaJ^ 

Ef quei d' ogni merce par messo al nègo. ^/'■"'^•^^ "■^••«^i^ 

A s . M Stanza IIII.^ 

Alza la mano ad hor ad nor, ei sfida 

La debole mia uita esto peruerso 

Che disteso et riuerso 

Mi i^ne in terra d' ogni guizzo stanco. 
Alll^ mi surgoniie Ja mente strida, nf\ ^ 

K'I sangue, clr è^per le uene disperso. 

Fuggendo corre uerso 
^Lp cor, che '1 chiama, ond' io rimango bianco. ^ >- 

tS^ mi fiere sotto '1 W^Àanco X V. £ji'^i^^^-^<^-'^f^^^\ 

Si forte, che '1 dolor nel cor rimbalza, 

AUhor OTco,^' egli alza 

Un'altra uolta, morte m' hadra chiuso 

Prima che '1 cplpo sia disceso giuso. 

Stanza V. 
Cosi uedess' io W*'fender per nmzzo ^^-^ ^ (i^^^^Q-**'-*'^ 

Lo core a quel crudele che lo mio squatra, J?^i ^ì**Aa ^^^"^-^^ 



e. V , 



C. VI a 
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Poi non mi sarebbe atra 

La morte, ou' io per sua bellezza corro, 
Che tanto da nel sol, quanto nel rezzo z^^-^Ua^^^^^ 

Qu^st^ scherana, micidiale eF latra, 

O^ne perche non latra 

Per me, com' io ner lei nel caldo borro ? 
Che tosto gridefSi, i ui soccorro, 

Et fare '1 uolentier, si come quelli, 

Ch| ne' biondi capelli, 

Cne amor per consumarmi increspa ^dora, 

Metterei mano, et satieremi allhora. *115*,*^. ^^<f**/*^ 

Stanza VI. 

8' io hauesse le bionde treccie prese. 

Che fatte son per me scudiscio et forza. 

Pigliandole anzi terza 

Con esse passerei uespro et le squille. 
Et non sarei pietoso ne cortese. 

Anzi farei com' orso, quando scherza, 

^ s'amor me ne sferza, 

1 mi uendicherei di più di mille. 
E' suoi begli occhi, ond' escon le.fauille, 

Che m'infiammano il cor ch'i porto ancistr, ^*#v 7»*^^*^7*i 

Et uengieremi del fuggir che face . 

Et poi le renderei con amor pace. Jf ^^ ^^ ^^ 

Stanza ultima 

Canzon, vattene^dritta a quella donna, ^^'^2j^!^^^Xj^ il 
Che m' ha ^(itfeo^rcore, et che mi 'nuola^^^^^^J^ 
Quello, ond' io ho più gola, ' y 

Et dalle per lo cor d'una saetta: J2V.*2^<w^^ ^ 
Che bello houor s' acquista in far uendetta. 



'i^.^, /Kjor 
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4. Canzone IIII. 



Amor che ne la mente^ mi ragiona 
De la mia donna d&iosamente, 
Mone cose di lei ^nto souente, 



Che lo 'ntelle^to sour' esse disuia. 
Lo su^ parlar si dolcemente i^na, 

Che r anima, eh' ascolta et che lo sente, 
Dice ?%ie lassa, ch'i non son possente 
Di dir quel eh' odo^de la donna mia. 
Ei certo e' ini coniiSn lassare in pria 
S'io uo tratSr di quel ch'odo di lei, 
Go che lo mi intellecto non comprende. 

Ora 




r 



Dunque »^ .^ ^..x. *«.*^ x.«,^*«.. v*t««»,t,vj, 
Ch'enfreran ne la loda di costei, j', ^l^f**^^*'*'*'^'^'^^ 
Di ciò si biasmi '1 debole intelletto, e. vi b 

E 'I parlar nostro, che non ha ualore 
Di ritrar tutto ciò che parla amore. 

Stanza IL 

Non uede^ sol, che tuttoT mondo gira, 

Cosa tanto gentil, quanto in quell'hora. 

Che luce ne la parte, oue dimora 

La donna, di cui dire amor mi face. 
Ogni intelletto di lassù la mira, 

El quella gente, che qui s'itf^ora. 

Ne' Iqr pensieri la trouanp anchora, 
^C^^^ Quando amor fa sentir di la sua pace. /» 



Su' esser tanto a quei, che gli U da, piace 
Che sempre infonde in lei la sua uertute, 
Oltra 1 dimando di nostra natura. 
La sua anima pura, 
Che riceue da lui tanta salute, 
Lo manifesta in quel, cne laconduce. 

Che sue bellezze son-cose uedgte, 

Che gli occhi di ^olorP'cui ella luce, 
Ne mandau messi al cor pien di desiri. 
Che prendon aere S" diuentan sospiri. 

Stanza IH. 

e. VII a In lei discende la uirtu divii^JW >/ 

Si come face in angelo, che '1 uede, 

EnTqual donna gentil questo non crede p 

Vada con lei et miri gli, atti suoi. ^-^^-«^ ^ -^/^^^ 

Quiui, dou' ella^^arla. si dechina 
Un spirito del ciel, che reca fede 
Come r alto valor, eh' ella possedè, 
È oltra quel che si conuène a noi. <»»-^A. ^• 

Gli atti soaui, ch'ella mostra altrui. 

Vanno chiamando amor ciascun' a prona 
In quella noce che lo fa sentire, 
DLcost^^ si pò dire 

Gentil eVdonna , ciò che in lei si troua, 
ET bello è tanto quanto lei simiglia. 
J^ possi dir, eh' el su aspetto gioua 
A consentir ciò che par merauiglia. 
Onde la nostra fede è aitata, 
Però fu tal da et^o ordinata. 

Stanza UH. 

J-* Cose appariscon ne ,lo su' aspetto, 

/f^>* Che mostran cu' piacer di paradiso: 
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Dico ne gli occhi, ef nel suo dolce riso, 
Ohe le ui reca amor, com' a suo loco. 
Elle souerchian lo nostro intelletto, e. vn & 

Come raggio di sole in fragil uiso, /%;»*. m^Jt^gi ì^ 

Et pQrch' io non Te posso mirar fiso, 
Mi, conuen contentar di dirne poco. 
\Z&-i/l^ Sua beltà pione fiammelle di foco 

Animate d' un spirito gentile, 
Ch' è creatore d' ogni pensier bone, 
EL/ompon come t^no 
Olì innati uitii che fanno altrui uile. 
Però qual donna sente sua bèltate 
Biasmar, per non parer queta ed huniile 
Miri costei eh' ex^npl^ è d' humiltate, 
Questa è colei ip',humilia ogni peruerso 
Costei pensò, che mosse T uniuerso. J?^^* *^^ 

Stanza V. 

Canzone, e par che tu parli contraro. 
Al dir d'una sorella che tu hai, 
Che questa donna, che tanto humil fai, 
a la^iama fiera et dis4egnosa. 
or 01 eh' el ciel sKitipr e lucente et chiaro. 
_r quanto iu .se non si turba giamai. 
Ma gli oc^i nostn per cagioni assai 
^ Chiaman la stella ^talhor tenebrosa. 
Cosi quand^ eliaca chiama orgogliosa e. vm a 

Non considera lei secondo 4 uero, 
Ma pur secondo quel ch'ella parea, 
O ^ f Che l'anima temea, 
I ^^^^^ ^ Et teme anchcya si, che mi par fero 

Quand'unque i uengo don' ella mi senta. 
Cosi ti scusa se ti fa mestiere. 
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Et quando {(bi, a lei ti rc^preseiita, 

Jlt di, madonna sed eTu'.è a grato 
'^.^^JV Tir ^^ ""^^ 



^^^^^/ ^^jj. JEt di, madonna sed el u .e a grato 

<ijù'i^\^f/'-) t i- i I parlerò di noi in ciaScun k^ ,^^ -/Qi-il^/f-/ 



«^>' 



^^maJE, 



#1^»^; 



../.Z y 



A / 



) 5. Canzone \. 

- Amor che moni ma uertu dal cielo, ^ZT * v^*_9 • 

se/^» Comeil sol lo splendore^^ ■ ' ')\ ► ' 

^Che là a' apprende più il suo ualore, 
Oue più nobiltà suo raggio troua^ 
Et come ei fug^ oscuritate eTgielo, 
Cosi, alto signore, j^ 

Tu'*cacci la uiltate altrui dil core, 
Ne ira centra te fa lunga prona. 
Da te conufen che ciascun ben si mona, a.«*5f j^^^j^ M^ 
^ Per lo qual si trauaglia il mondo tutto 

' t Virf V^ i Senza te è distrutto 

V ' Quanto hauemo in potenza di ben fare, 

' Come pittura in tenebrosa parte, 
' Che non si jfó mostrare 
Ne dar diletto di color ne d' arte. 

Stanza II. 

- ^ Forimi '1 cpre sempre la tua luce, ^tiVtfif- ^ 

Con? il raggio la stella. 
Poi che r anima mia fu fatta ancella 
• , ^JLIJ^ tua podestà primieramente. 

l ' Onde alita un pensier, che mi conduce 

/l Cfin sua dolce fauella 

In rimirar ciascuna cosa bella 

Con più diletto, quanto è più piacente. 
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Per qaesto mio guardar m' è iie la mente 
'jJt.*Ajk^ Una giouene entrata, che m' ha preso, 
éVù*</»'c^ Et hammi i^ foco acceso^ ' ^^^^^i. l> 



Com acqua per chiarezza foco accende. 
Perche nel suo uenir li raggi tuoi, 
Con li quai mi risplende^ 
Saliron tutti su ne gli occhi suoi. 

Stanza III. 



^e--JL *t4**J3Quanto è ne Tesser suo bella, et gentile ^^ » ^ i> . V^ V 
/^^^ Ne ffh atti, eTamorosa, ^. ** «^*^*'^'c \yia<f9 ^ 

Tanto lo imagmar, che mai non posa, 

L' adoma ne la mente ou' io la porto. 
Non che da se medesmf sia sottile - o e ^ 

, , /» > -^ ^^^^ ^^^ cosa, 

/'.Ma da Tà ft^uertute a quel eh' ella osa 
Oltra '1 podetj che natura ci ha porto. ^ .a 

/ ' ' È sua beltà dil tuo ualor conforto, !l^^.>'V.ìdJd<44> ^ 

In quanto giudicar si pote^ effetto, a^**^^4«^ Murr t^t^c^^i^^^i 



•«t*va^?*itjr«/^ In guisa eh e lo sol segno di foco, ^ — ^-^ — - 

iUu^^jli^c^ <fA^ Lo qual non da à lui ne tol uertute, ft.(: a^ Al,* 'ttrti M HJt'àk'^ 

Ma fallo in all'o loco 

Ne lo effetto parer di più salute. 

Stanza IIII. • 

Dunque signor di si gentil natura, 

questa nobiltate %^ m^*\Ju ^%<^MtK^ ^ ^ tu 

auSm"qua giuso ti tult^altra bontate i^/2t,cAv^»-%-*5T** *^ 
j^euaT principio 3a la tai-jJtes^ga, 2*'/e^- ^^-^^^^^ 

Guarda la uita mia quant eir è mira. 
Et prendine piotate, 
Che T tuo arc|or ner la costei biltatc 
Mi i^enaìi^ liei cor troppa gniuezza. ^e*-*^^ f^.,^^>vm^^^ 
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e. m b FalUj sentir, amor, per tua dolcezza 

El gran desio, eh' io ho di ueder lei. 

Non soffrir che costei 

Per giou^nezza mi conduca a morte. 

Chgj non s' accorge anchor com' ella piace, 

Et conf io r amo forte, 

Né' che ne gli occhi porta la mia pace. 

Stanza V. 

HoD£r ti sarà grande se m' aiuti , 



me ricche dono 



Et a 

Tanto. quanU|iM)nosco ben eh' io sono 

L&', u' io diffender non posso mia uita. 

Che^ spiriti miei son combattuti 
Da tal, ch'io non ragioiJoJ*- 
Se per tua uoluuta non han perdono,— 
Che possan guari star senza finita. 

Et anchor tua potentia (ia sentita 

In questa bella donna che n' ò degna. 

Che par che si conuegna 

Di darlo d' ogni ben gran compagnia, 

Com' a colei, che fu nel mondo nata 

Per hauer signoria 

Sopra la mente d' ogni huom che la guata. 



A ^ e. X a 6. Canzone TI. 

f JZ.zn:. ^^ 

1 sento si d' amor la gran possanza, 
Ch' io non posso durare 
Lungamente a soffri^V'ond'io mi doglio. 
>^ Pero che'l suo ualor sempre si auanza, 

E '1 mio sento mapcare. 
Si eh' io son meno ogn' bora eh' io non soglio. 



- ''' -:iei' 



Non dico eh' amor faccia quant' io'^uoglio, 
Che se facesse quanto il uoler chiede, 
Quella ugrtvi , che natura mi diede, 
Noi sostema, pero eh' ella è finita 
EjLquest' è quellj^nd'io prendo cordoglio. 
Ohe a la uoglia '1 poter non terra fede. 
Ma se di bon uoler nasce mercede 
I la dimando, per Jmuer più uita, 
AtA^»'» a quej)egli occhi, 4 cui 4olce splendore 

J^di.^^t^uim jf^j^j^Tìein conforto ouunque i sento amore. ^, ^e^^J^^/^^^^'^^Aj^t^, 

Stanza II. 

Entrano i raggi di quest' occhi belli 

Ne' miei innamorati 

Et portan dolce ouunque i sento amaro. ^ jl^^ 

I^ fanno lor camìn si come quelli ^ ^"^^ì^^^Z^L^ ^'^o^^^ 

Che già ui son passati ^^ 

Et sanno '1 loco, doue amor passare, f . x b 

Quando per gli occhi miei dentro '1 menarò 

Perche merce, uolgendosi a me fanno 
JC Et di colei fi^i son, procaccian danno 

X Cel^ndo^i dj^ me, poi tanto 1' amo, • 

Che sol per lei seruir mi tengo caro. 

E' miei pensier, che pur d' amor si fanno, 
/^ Com' al lor ge^nj), al suo seruigio uanno. 

Perche 1' adoperar si forte bramo 

Che s' i '1 credesse far fuggendo lei, 

Lieue saria, ma.^o ch'io ne morrei. 

Stanza III. 

Ben è ueracc amor quel, che m'ha preso, .< /^e^ èe^ 
Ei^ben mi stringe forte,- . 
Quaiid' io farci quel ch'i dico per lui, jì^Ìjz, éJi'^J^ 



— 176 — 

Che nuir amore è di cotanto peso, 

Quanr è quel che la morte 
^ Pace piacer, per ben seruir altrui. 
Et in cotal uoler fermato fui « 

I / Si tosto, come 4 gran^^desio, eh' i sento, 

^^^^ ^^^JSt'^à ^^^ uirtu dil piacimento 

wSTfer^^'^SP ^ ^«1 """' 1^4^ 8' accoglie. 
' i^.QA^aeruente, eE quanT io penso a cui 



e. XI a 



d'I^ 



ict 



l^^BQi^aBruente, et quand io penso a cui j / A 

QuSTch' ella sia, di tutto son contento, *^^xc»*^Ì^ 
CJie r huoni pò bcjp seruir contra talento, 
!l3^8e merco giou^nezza mi toglie, 
SpSoanchor^mpo che più ragion prenda, 
Pur che la ulta tanto si difenda. 



Stanza IIII. 

Quand' io penso un gentil desio, eh' è nato 

Del. gran desio, eh' io porto, 

Oh' a ben far tira tutto 'l mio potere. 
Farmi esser da mercede oltra pagato, ?^«^ ^^ ^«*<a« *•/' 

Et anche più eh' a torto 

Mi par di seruidor nome tenere. 
Cosi dinanzi a gli occhi del piacere 

Si fa '1 seruir, merce d' altrui bontate, 

Ma ^i eh' io mi ristringo a ueritate, 

Conuen che tal desio seruigio conti. 

Pero che s' io procaccio di valere 

Non penso tanto a mia piptìH^ate, 

Quanto a colei che m'ha^sua potestate, 

CI^ '1 fo perche sua cosa in pregio monti , 

Et io son tutto suo, cosi mi tegno, 

Ch' amor di tanto honor m' ha fatto degno. 
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Stanza V. 



Altri eh' amor .non mi potea far tale, e. xi & 

Ch' io fosse degnamente 

Cosa di quella, che non s^ inamora. 
Ma stassi come donna a cui non cale 

De r amorosa mente ^ 
A Che senza lei non pò passare un' hora. 
f non la uidi tante uqlte anchora 

Ch' io non trouassé in lei noua bellezza, 

Onir amor cresce in me la sua grandezza 

Tanto quanto '1 .piacer nouo s' aggiSng^ 

Perdi' egli auen che tanto fo dimora 

In uno stato, et tanto amor m' auez'za 

Con un martiro "a con una dolcezza, 

Quanto è quel tempo che spesso mi puì^eT 

Che dura da eh' io perdo la sua uista 

Infin al tempo eh' ella si racquista. 

Stanza VI. />iowcA.a#^ ^i. ^*4**«-^/ 

Canzon mia bella, se tu mi somigli. 

Tu non sarai sdegnosa 

Tanto quanto alla tua beltà s' auene. 
Oud' io ti prego, che tu t' assottigli 

Diletta mia amorosa 

In prender modo et uia che ti stia bene. 

So caualer te 'nuita o ti. ri tene, e. xh a 

Inanzi che nel suo piacer ti metta, 

l8£Ìa, se far lo poi, di la sua setta 

Se uo saper qual' è la sua persona. 

Che '1 bon col bon sempre carrera tene, 

Ma egli auen che spesso altri si getta 

In compagnia che non ha chi disdetta 
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Di mala fama eh' altri di lui sona. 

Co' rei non star ne ad ingegno ne ad arte, 

Che non fu mai ualor tener lor parte. 

Stanza VII. 

Canzon a tre nien^ rei dLnqstra terra 
Te n' anderai anziyc^luadi altrouc, 
Li du<f'8alutii. e '1 terzow^che prone 2^t* ^ 'r^^ ^ 
Di trarlo for di inala setta in pria. 
Digli che '1 b'on ca bon non prende guerra 
Prima cl^^co^aluagi uincer prone, 
Digli dSejfo^^^ii non si rinioue 
Per tema di uergogna djy follia. 
Che quegli teme e' ha d^mal paura, 
Perche fuggendo V un V altro assicura./**- ^^^***^t- 



c. XII b .7. Canzone TU. 

Al poco giorno et al gran cerchio d' ombra 
o(l^/tj^1r>^^^<.«tf>i»-jjc>«3i_ Son giunto, lasso, ^ al bianchir de colli, 
>fc. £k^*»m.^ — ^^ /éLs.^* Quando si perde lo color ne Therba, 

E '1 mi desio pero non cangia '1 uerde : 
Si è barbato ne la dura jfetra, 
Che parla ef^sente come fosse donna. 

, /) Stanza II. 

Similemente à questa noua donna 

Si sta gelata come ncue a 1' ombrai. 
Che non la mone, se non come p'fetra, 
Il dolce tempo, che riscalda i colli, 
Et che li, fa tornar di bianco 'n uerde 



J^jt cne U 
Porcheni 



copro de fioretti et d' herba. 



:; ut 
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Stanza III. 

Qusmd' ella ha 'n testa una girlauda d' herba ^. • 

Trane de la mente nostra ogni altr%- donna, 
Perche si mischia il crespo giallo e'I uerde 
Si bel ch'amor ui ufene a stare a l'ombra, ?V^ '^'"^ 

Che m' ha serrato tra piccioli colli 
Più forte assai che la calcina petra. 

Stanza IUI. 

• 
Le sue bellezze han più uirtu che petra 

E '1. colpo suo non pò sanar per herba: e. xm a 

Ch' 1 son fuggito per piani et per colli 
Per podere scampar da cotal donna 
EtaÉU suo lume non mi iS6 faf^mbra 
cLO-jH,^"' Poggio ne muro mai ne fronda uerde. 

Stanza V. 

I r ho ueduta già uestita a uerde 

Si fatta, eh' ella haurebbe messo in p6tra 

L' amor eh' io porto pur alla su' ombra. 

Ond' io r ho chiesta in un bel prato d' herba 

Inl^morata, com' anqlTe fu donna, ^ 

m chiu's^ntorno d' altissimi colli. ^^^ 

Stanza YI. 

Ma' ben ritorneranno i fiumi a' colli 

Prima che questo legno molle et uerde 

Se'nfiammi, come suol far bella donna. 

Di me, che mi terrei dormire 'n p^tra 

Tutto '1 mio tempo S, gir pascendo 1' herba, 

Sol per ueder uTssuoi panni fann' ombra. iik/z-^ 



o» ^ ■ 



4 
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Stanza VII. 



Quand unque i colli faimp^iu^nera ombra 



uand unque i colli taimp^iu^nera omc 

S^tt' un bel/uerde la giouenedonna 

^\ fa sparéi', come pfetra sott' herba. 



l'^càt 



e. XIII h , . 6, 8. CansRone TlII. 

Amor tu vedi ben che questa donna 
La tua uirtu non cura in abun tempo 
^ Che ^uol de T altro belle farsi donna. 

VQ\ ^qM s' accorse eh' ella era mia donna 
Per lo ano raggio eh' al uolto mi luce 
D' ogni crudelita si fece donna. 

Si che non par eh' ella habbia cor di donna, 
Ma di qual fora 1' ha d' amor più freddo : 
^^^^ Che per lo tempo ^t^o^t per lo freddo 

Mi fa sembianti pur com una donna, 
Che fosse fatta d' una bella pfetra ^ 

Per man di quei che me 'ntae^liasse in pfetra. 



Stanza II. 

Et io, che son coniarne più che p^tra 
In uoidirti, per beltà di donna, 
Porto nascoso il colpo de la j/etra. 

Con la qual mi feristi come petra, 
Che t' hauesse noiato lunffo tempo : 
Tal che mi giunse al cor ou' io son petraf 

^^t mai non si scouerse alcuna pfetra ^^^» 
0, da uirtu di sole o, di sua luce. 
Che tanta hauesse ne uirtu no luco, 



h 
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Che mi potesse arcar da questa pttra, e. xim a 

Si eh' ella non mi meni col suo freddo 
Colà, dou' io sarò ^ di morte freddo. 

Stanza III. 

Signor tu sai che per algente freddo 

L' acqua diuenta cristallina (^fetra 

La sotto tramontana ou^e T gran freddo, 
Ef 1 w&re sempre in elemento freddo 

Ui si conuerte, si che 1 acquaie donna 

In quella parte per cagion Hu freddo. cfiV 

Cosi dinanzi dal sembiante fred do 

Mi ghiaccia ^opralìl sangilecP ogni tempo, . /i 

M quel pensier, che più m' accorcia '1 tempo, 2^^' ^ 

Mi si conuerte tutto in corpo freddo 

Che m' escepm per mezzo de la luce, 

La donde ^trò la dispietata luce. 
Stanza IIII. 

In lei s' accoglie d' ogni beltà luce. 

Cosi di tutta crudeltate '1 fr^do 

Le corre al core, oue non uà tua luce. 
Perche ne gli occhi si bella mi luce , 

Qu|indo la miro, ch'.io la ueggio in pfetra, 

0^ altra' parte ou' io uolga mia luce 
Da gli occhi suoi mi ilfen la dolce luce e. xmi b 

Che mi fa non caler d' ogni altra donna. 

Cosi fosse ella più pietosa donna 

Ver me, che chiamo^ di^notte et di luce 

Solo per lei seruire '1 loco e 'I tempo, 

Ne per altro desio uiuer gran tempo. 



1 Nel codice dopo questa parola aYTÌ un p tagliato con una 
linea orizzontale. 



-^/U.4i^j2zr.w 
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Stanza V. 

Pero uirtu, che se' prima che tempo, 
Prima che moto, o, che sensibil luce, 
Increscati dì me, e' ho si mal tempo. 

Entrale in corliomai, che n' è bpu tempo, 
Si che per te se, n' esca fori 'l freddo, 
Che non mi lassa hauer, com' altri, tempo. 

Che se mi giunge lo Iffo forte tempo 
In talesta^o questa gentil jretra 
Mi uedrai coricare in poca p'etv^ 
Per non leuarmi se non dopo 4 tempo, 
Quando uedro se mai fu bella donna 
Nel mondo, come qnesta acerba donna. 

Stanza VI. 

Canzone i porto ne la mente donna 

Tal, che, con tutto ch'ella mi sia pbtra, 
Mi da baldanza oue ogni huom mi par freddo 
e. XV a / Si eh' io ardisco a . far per questo freddo 

7 La nouita, che per tua forma luce, 
y Che mai non fu pensata in alcun tempo. 



O. Cunsone IX. 

1 son uenuto al punto de la rota. 

Che r orizonte, quando '1 sol si corca , 
Ci partorisce '1 geminato cielo. 

E la stella d' amor ci sta remota 

Per lo raggio lucente che la 'nforca 
Si di trauerso, che le si fa uelo. 



Et quel pianeta, che conforta T'gielo 



Si mostra tutto a noi per lo grand arco, 



Nel quai ciascun de' sette fa pocfrombra : , 'V 

¥X pero non disgombra hA-^^ ja^m-^-x^ 

Un sol pensior d' amore, ond' io son carco. 

La mente mia, eh' è più dura che p^tra 

In tener forte imagine di j/etra. A. (atI^a^ 



Stanza II. 



aere turba 



Leuasi de la reim d' Ethiopia 

Lo uento peregrin, che Vi 
^ Per la spera del sol, e' bora 18 scalda. 
Eì passa 1 mare, onde couduce copia . e. xv b 

Di nebbia tal, che, s altri non la smroa, 
V A. Questo JtemTspero chiude, eìT tutto salda, 

Et poi si solue et cade \\x bianca falda 

Di fredda neue, eidi noi^^ pioggia , ^^'^' ^^ ^^^uyfW 

Qpde r aere s' attrista tutto, et piagne : 

JÉt amor, che sue ragne 

Ritira al ciel, per lojjerno che poggia, J^/f*"^ ^uxmf^A^^ 

Non m'abbandona, si e bella donna. yvvii,v-.ccy 

Questa crudel, che iii^' è data per donna. 

Stanza IH. 

Fuggito ò ogni uc(^, che '1 caldo segue. 

Del paese d' Europa, che non perde 
^ Le setto stelle gelide unque mai. ,_ ^^^ ii^qi^cc. ;;u^_è 

Et gli altri han posjtoa. le lor noci tregue 

^r-i^<.,. ul. ^^^ ^^^° sonarle ^^ al tempo uerde, J^/t^^^ /.-•«ii J//l f^rr^ 

/^ ' , Se ciò non fosse per cagion di guai. 

Et tutti gli animali che son gai 

Di Iqt natuEa jj^pn (T amq^disciolti, ^ 

A Percn' ci freddo' % sprto loro amorta. 
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El mio più d\amor porta, 



e. XVI a 



Che vS dolci peusier iionmi sgn tolti , 

Ne mi 8on dati, peruotor di tempo, -5«.i?'^t>^i. 

Ma donna ^_^gfi^^da e' ha picciol tempo, ss/^-^f^ 



Stanza IIII. 



Passato hanno lor termine le fronde, 
y\ Che trasse fuor la vertu d' ajrttte 

, Per adornare T mondo et morta è T herba. 
X /^oTU< ne^ >^^^-'(K ii<J&in4 di fofflìal ue^SS^non js' asconde, / / , 
/ t h \ bf.no e n lauro, od m pino o n abete, 

A ?fr^"'^'^(^^^^'^* y Od in alcun, che sua uerdiira serba. 

^ Et tanto è la stegdpn fo^te ^ acerba 



Ch' amorta T"be^fi^rétti per le piagge, 
y ij quai non posson tolerar la brina : -^ a ^J^^^^^'^^jT^ 

^ • IiS" r amorosa 9PÌn^ 

ymorft^ficor pero non la mi traggo. 



T)nd 10 son fermo di portarla, sempre 
jLìi Av<f /tx Jj i»c*> Je-, Ch'io sarò 'n uita, s^io uiuesse sempre. 

Stanza V. 

Ueraan le uene le fumifere acque 

Cne ^ li u^por che la terra ha nel uentre 
V c>i^^ d'^a^sso gli tira suso in alto. 

^^^'^ f^ Onde riamino* al bel giorno mi piacque 
K Che bora e fatto riuo, et sarà mentre 

Che durerà del uerno il grand' assalto. 
V La terra fii un suol, che par di smalto 

e. XVI b ET r acqua morta si conuerte in uetro 

Per la freddura, che di fuor la serra. 



-A'" 



l Nel margine è corretto: j>e/*. 



Et io da la mia guerra 
Non son pero tornato .un passo a Tietro, 
Ne uo tornar, che V el martiro è dolce, 
La morte de' passare ogni altro dolce. 

Stanza VI. 

Canine, nor che sarà dj me ne l'altro 
Ijolce' tempo nouello, quando pioue 
Amore in terra da tutti li cieli? 



Quando ^er questi gieli 
Amor è sor in me^^non altroue; 
• j^ Saranno quello che^'d' un' huom di. man 

^"^ SO Se in pargoletta fia' un cor al marmo. 



Ili mi ncresce di me si malamente 
Ch' altrettanto di doglia 
Mi reca la pietà, quanto '1 martino. 
Lasso però che dolorosamente 
Sento coiUramia uoglia 
. Raccpgli^Tdel sozzai^ sospiro 

'' i En?ro^ ouel cor, che i begli occhi ferirò, e. xvn a 

Quando^Ti aperse amor eoa le sue mani, 
Per conducermi al tempo che mi sface, 
Oime quanto piani 
Soaui eT dglcfuer me si leuaro, 
^ Quand' 3Ìfr^inco^noiaj:o 

. y La morte mia, cnetanto mi dispiace. 

* ' ^— l;^el margino è aggiunto: TacréJ, della steesa mano che Bcrieeo (/ ' 

il^cocftce. 
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Stanza II. 



Npi darpm' pace al cor, a uoi diletto 
Diceano a gli occhi miei 
Quei oelTa bella donn^ alcuna uolta. 
' Ma poi che eepper dalKro intelletto 

Che per forza di lei 
M' era la mente già ben tutta tolta, 
^ Con le 'nsegne^d' amor dieder la uolta 

Si c^e la lor uittoriosa uista 
NonySi fiuide poi una_fiata, 

Omfe rimasa trista ^^ ^P^e^ >de^9€4«A^ 

L'anima mia, che n' atteudea conforto, 
Ed bora quasi morto 
Vede lo core, a cui eya sposata, 
<^ Et partir le conuene luamorata. 

t /^x\f * Stanza III. 

Xy j Iifàmorata se ne uà piangendo 

jN- t' P^ra di questa uita 

^V^v^ La sconsolata, che la caccia amore. 

"' • V ij Ella si parfequinci si dolendo 

CV Ch' anzi la sua parti tq^^ 

L' ascolta con piotate ^Tsuo fattore. 
^^'l l ^ Ristretta s' \ ^entroT mezzo dil core 

j' * Con quella uita, che rimane spenta 

Solo in quel punto, ch'ella sen' uà uia. 
Et quiui si lamenta 

Q' amor, che for d' esto mondo la caccia, 
j spesse uolte abbraccia 

i spiriti che piangon tuttauia, ^^/, ^n "9f<^!^' iir^ 
Pero che perdon la lor compagnia. 



V 
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Stanza IIII. 



e. xvin a 



L' imagine di questa donna siede ^ 

Su ne la mente anchora, - 

s Oue la pose amor eh' era sua guida, ^^-/r fiAjt^r^^ 
Éf non le^pesa del mal eh' ella uede 

Anzi ui^ più bella bora 

Che mai, et uia'piu lieta par che rida, 

alza gli occhi micidiali rf^grida 

ooura colei che piange 1 suo partire 

Vatten misem fuor, uattene homai. 

Questo grma il desire, 

Che mi combatte cosi come suole, 

Auegna che men' dolo 

Pero eh' el mio sentire è meno assai , 

é è più presso al terminar de' g^uai. ^^^^4'f3r^, ^^j^tu^ul. 

Stanza V. 

Lo giorno che costei nel mondo uenne. 
Secondo che si troua 
Nel libro de la mente, che ufen meno 
sostenne 

V 
^p Tal eh' io rimasi di paura pieno : 

Che a tutte mie uirtu fu posto un freno 
Subitamente si, eh' io caddi in terra 



La mia personapargola 
Una passione nona 



Pfir unj^ uoce, che nel cor percosse, Z^^* ^^^ *'***-* ^^joq^ dJu. ^é 

Efs'el libro non erra *-^^ >wU Ji^^^^^^u^^, 

Lo spirito maggior tremo si forte 

Che parue ben che morte 

Per lui in questo mondo giunta fosse, 

Hora ne "ricresce a quei che questo mosse. 



/ 
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Stanza VI. 

é 

Quando m' apparue poi la gran beltato . 

/ [ e. XVIII 6 Che si mi fa dolere t^fi ^UU^yu^^}ìpià 

J^^^Y ' Donne gentili, a cui i ho parlato: 

Quella ueftu, e' ha più nobilitate, 

Mirando nel piacere 
y 8' accorse ben che '1 suo m^le era nato. 
Et conobbe '1 desio, eh' era creato 
Per lo mirare intento, eh' ella fece, 
^t\prfÌ'jJ, Si che ^^ajgendg ^se^' altre poi 
Qui giSngffraeTn uece 
D' una, eh' io uidi, la bella figura 
^e già mi fa paura, 
ìit sera donna sopra tutte noi 
Tosto che fia in piacer de gli occhi suoi. 

Stanza VII. 






I ho parlato a uoi gioueni donne, 

0' hauete gli occhi di- bellezza ornati 

Et la mente d'amor uinta et pensosa, 

Perche raccomandati 

Ui sien li detti miei ouunque sono: 

E inanzi a uoi perdono 

La morte mia a quella bella cosa 

Che men' ha colpa et mai non fu pietosa. 



e wxa f 11, Canzone XI. 

Jje dolci rime d' amor eh' io solia 
^^ . 1 Cercar ne' miei pensieri 

Cònuépch' io.lassi, non perch'io non ^eri 
Ad esse ritornare: 
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Ma perche gli atti disdegnosi et fieri 

Che ne la donna mia 

Sono appariti, m' han chiusa la uia 
^ De r usato parlare. 
Ef poi che teniDO jtii par d' aspettare 

Diporrò ^iu lo mio soaue stile, 

G\C io ho tenuto nel trattar d' amore : 

Et diro del ualore, ^ //I 

Per lo qual ueramente nuomo e gentile, 

Con rima aspra et sottile 

Riprouando '1 giudicio falso et uile 

Di quei, che uoglion che di gentilezza 

Sia principio ricchezza. 

Ef cominciando chiamo quel signore ^^^ /V V^-. 

Ch' a la mia donna ne gli occhi dimora, 7^ /^ k\^ 

Perch' ella di se stessa s' inamora. ^ ^/' * Q * ' 

Stanza IL 

Tale imperò, che gentilezza uolse 

Secondo '1 suo parere e. ix xb 

Che fosse antic a^po^g pssion d' hauere 
A/ Con reggimenti DenT 
ET altri fu di più lieue sauere. 

Che tal detto riuolse, 

Éf r ultima particola ne tolse, 

Chenon V hauea fors' efn! ^^J' 
Di oietre da costor uan tutti quSli, 

Che fan gentile per ischiatta altrui. 

Che lungamente in gran ricchezza è stata. 

Ed e tanto durata 

La cosi falsa opmion fra nui. 

Che Vhiiomchi^ymjM^.^^ 

11 uomo «gentil, che po^liocrc i fui 



e. XX a 



'' '/ 



^Z,^^ 
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Nepote 0, figlio di cotal Vialente: 
Benché sia da niente, y,^ 
Ma uilissimo sembra, cm uer guata, 
Cui è scorto, '1 camino cÌE poscia T erra 
Et tocca a tal eh' h morto et uà per terra. 

Stanza III. 

Chi dinnisce, huomo è legno animato 

Erima dice non nero, 

owo/l fjilso parla non intero 

Ma ^Imiorse non uede. 
Simileniente fu chi tenne impero 

In oimiire errato. 

Che pjijgj^ pose '1 falso, et d' altro lato 

Con omSto procede: 
Che le diuitie, si come si crede, \ 

Non posson gentilezza dar ne torre, ^ 

Pero che uili son dà lor natura : 

Poi chi pinge figura "\^:;JL'vc^. 

Se non pò esser lei, non la pò porrei 

Ne la diritta torre 

Fa piegar riuo che da lunge corre. 

Une sienouili appare oT imperfette, 

Che quantunque collette 

Non posson quietar, ma dan più cura, 

Onde^ l'animo eh' è dritto et uerace 

Per lor discorrimento non si sface, i ^^ -^ae^Au-i^ 

Stanza IIII. 

Ne uoglion che iiil' huom gentil diu'e^u. 
Ne di uil padre scenda 
Nation, che per gentil giamai s'intenda, 
Quost' è da lor confesso : 



;u .#'•'. 
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Onde la lor ragion par che a' offenda 

In tanto quanto assegna jc:. xx b 

Che. tempo a gentilezza si conuegna 

Dinnendo con esso. 
Anchor segu^ di ciò eh' auanti ho messo, 

Che sien tutti gentili, o uer uillani, 

0, che non fosse a huom cominciamento. 

Ma ciò io non consento 

Ney>glinp, altresì, se son chrìstiani, 

Perch'^u'intelletti sa^j 

E manifesto i lor timi esser uani: 

Ed io cop^ per falsi gli riprSuo, 

Et dicer uogTio nomai, si comMo sento, 

Che cosa è gentilezza ^ da che u%ne, ^^ujz, =5'A. ^nt^^^^'/^^ 

Et diro i segni che gentlr huom ifene. ^^^' 

Stanza V. 

Dico eh' ogni uertu principalmente 

Uien da una radice, 

Uertute intendo, che fa 1' huom felice 

In sua operatione. 
Questo è, secondo che Y Ethica dice, 

Un' habito eligente : 

Il qual dimora in mezzo solamente 

Et tai parole pone, e. xxi a j ^^ ^^ 

l>ipo che nobiltate in sua ragione y 

Importa sempre ben del suo s^getto, 

Come uiltate importa sempre male. 

Et uertute cotale "^^jJSj^'^ ^^^*^ -«^«-^/.ul. 

Da scnjpre altrui di so buono intelletto, ^ """' ^ 

Perche 'n medesmo detto 
Conuognono ambedue oli' eii d'uno effocto: 



^*^^t i i^«*jLat 



^^-Ai. 
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Onde conubn che Tuna 
UeAga" da l'altra, o d'un terzo ciascjina: 
Ma se r una ual ciò che V altra uSe 
Et anclu)^\pki da lei uerra più tosto, 
Et ciò e* ho aetto qui sia presupposto. 

Stanza VI. 

E gentilezza douuijqu' è uirtute, 
Ma non uen^ osella: 
Si com^el cielo douunqu^b la stella, 

^ Ma ciò non è conuerso. ^^-W^iK €-.^4a-^^^*-<^^«-^ 

Et noi in donne ^in età nouelia 
Uedemo està salute 
In quanto uergognose son tenute 
Ch e da uertu diuerso, 

Dunque uerrà come dal nero il perso 
g Q|isched\ma uertu ta da costei, 
2\wtj«^«Mi,.^/W^ Wy Q ugj. jj^ gener loro ch'io misi auanti : (ff^*^ < «^« ^ 
Però n^lun sì uanti ^ • / • . 

Biondo ger ischiatta i son colei, i *v^* ^»'^^» ^***' ^ 
Perche e son quasi dei ^ 

Qu?*c'hwLtal gratia fuor di tutti rei: 
Che solo jJio a V anima la dona, 
Che uede in sua porson^,^ 
Perfettamente star si, che oTalquanti . 

Lo seme di felicita s'accosta Jl^A ^ u^l^!^ 
Messa da Dio ne l' anima ben posta. 

Stanza VII. 

L' anima cui adorna osta bontate 
Non la si tene ascosa. 
Che dal principio eh' al corpo si sposa 
La mostra nfin la morte : 



e. XXI 6 



^U*- 



Ubidente soaue ^uergognosa 

E^ne la prima e tate, 

Msua persona adorna di biltate 

Con le sue parti accorte, 
In giouéhezza temperata et forte 

Piena d' amore et di cortesi lode, y ^ jr ^y i \ 

Ef^olo in lealtà forasi diletta, jf r^ * rr^ 

Et ne la sua senetta e. xxn a 

^^^ente ^ giusta^ larghezza se n* ode ; 

E^^n^e medesma gode 

DT^ire et ragionar de V altrui prode, 

P'o.i.ng.la quarta parte de la ulta 

A^'DTcf si rimarita -//^4. ^ . ^ 

Contemplandoja fine che r aspetta, -?^/> =(^u^.a>ih, 

m benedicevi tempi passati : 

Uedete homai quanti son gli Sgannati. 

Stanza Vili. 

Centra gli erranti mieL^ canzon n' andrai, -?^ ^yuUe^ ^ 
Et (Ubando tu sarai 
In^^^; doue sia la donna nostra, 
Ifonle tenere '1 tuo mestier coperto x 

■tó le poi dir per aperto x^^^^'i^. 

Tuo parlando de V amica nostra. 



A\j-i.} -' ' ^\ !*• Caii«one XII. 

'-^ X oscia eh' amor dil tutto m' ha lassato 

Non per mio grato. 
Che stato non hauea tanto gioioso, 

1 Sopra ti fu Boritto un a dalla stessa mano ohe sorlsse il ms. 
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/ Ma pero ch^ pietoso 

-' ' e. xxii 6 Fu tanto oil mio .core,^ \ i 

Che non ^soflteraéS' ascoltar su pianto : ss /^^ 



■v 



:/v.vt^ 



T canterò cosi 
Contra 4 pe 



<p 



disamorato 
peccato, 
Ch' è nato in noi di chiamar a ritroso 
Tal, eh' è uile et noioso, 
Per nome di ualore, /sy 

Cioè di leggiadria eh' è oegSia tanto, Lc^^rki 

Che fa degtìo^'dpmapto 

Imperiai ^omaourella regna, 

Eir è ueraco insegna, >Lrvrf^^-'n-#--'. 

La qual dimostra u la uertu dimora, 
Perche son certo se ben la difeudo 
Nel dir, com' io la 'ntendo, 
Ch' amor di se mi farà ffratia anchora 



^a-ArxAc.**»^ 



Stanza II. 

Sono chi per gittar uia loro hauere -s" ^ ^^' 

^. 
doue li buoni stanno. 
Ma dopo morte fanno 
Riparo ne la ijfiente 
A quei cotanto e' hanno conoscenza : 
Ma lor messione a i buon non pò piacere 
e. xxin a Perche '1 ^^©n^^'^y^^.-j^ * 

Sauere fora maggiore, et ifuggir danno. 
Che s' aggiunge allo 'nganno 
Di loro et de la gente, 
C hanno falso giudicio in lor sentenza : 
Qual non dira fallepza 

Diuorar cibo eTa luxuria intendere, 
Ornarsi come uendere 
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SjiiUplesse al mercato de noa saggi, 

Ch^ 1 sauio non pregia huom per uestimenta, 

Cn^We sono ornamenta 

Ma pregiai senno et ^i gentil coraggi. 

Stanza III. 



Et altri son che per esser ridenti 
D' intendimenti . v / • 

Correnti uoglion^ esser i^iputati 
Dji quei che, 50 ingannati 
udendo dicèr cosa, 

' Che lo 'ntellecto anchora non la uede ; 

Et parlan con vocaboli eccellenti 

Uanno Spiacenti * 

Contenti che dal uolgo sian lodati 

Non sono inamorati 

Mai di donna amorosa 

Ne i parlamenti lor tengono' scede: 

Non mouerieno '1 piede 



^.^^, 



c^^^^ 



/ 



^•^ ^X-^^.^' 



e. XXIII fr 



Per donneara guisa di leggiadro, 

Ma, com' a furto il ladro, 

Così uanno a pi&:liar uillan diletto 

Non ^ia che in donne è cosi spento 

Leggiadro portamento • 

Che paiSno animai senza intelletto. 

Stanza IIII. 

Non ^pura^ii^rtu la disuiata 
Poi cne^^asm^ta 

Negata la uè e più uertu richiesta, 
Ciò è in gente honesta 
Di ulta spiritcCle 
d'habito che di scienza tene. 



2 /« /ixY" ìa^u^} ^^, 
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. Dunque s'ella è in caualler lodata 

Cassata a più cose, perche questa/ 
^^ Coni/en che di se uesta 

L' un ben^ et T altro malesi * 
Ma uertu pura in ciascuno sta bene: 
Somzzo è che conuene 
e. xxini a Con css^ amore, e l'opera perfetta ar^Z^'»^* 

Da questo terza fetta .. ^ . ^ 

È leggiacjria et in essere dura, ^«r*o*^-^ A ^^ ^' • 
Si come 1 sole al cui esser s' adduce 
Lo calore et la luce 
Con la perfetta sua bella figura. 

Stanza V. 
Anchor che ciel con cielo in punto sia 

Che leggiadria 
^ Disuia cotanto et più quant' io ne conto :-i^^,^t^**^ 
^lo che lo sono conto ^ 

Mei^e d' una^entile 
Che la oemosfrain tutti gli atti suoi 
Non tacerò di lei che uillania 
Ear.mi par ria 
fijfr^' oaria eh a suoi nemici sarei giunto : 

Perche da questo punto !P^/, ^^'y^' 

Con rima più sottile 
j^ Tratterò '1 uer di lei ma non so a cui : 
I giuro per colui , 

Ch'amor si chiama, et è pien di salute, 
Che senza oprar uertute 
Nessun puote acquistar uerace loda 
e. xxiiii b Dunque se questa mia materia è buona 

Come ciascun ragiona j 

Sara uerrote o, con uertu s' annoda, ^^•a^a t^^ti * 
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Stanza VI. 



Al gran pianeta è tutto simigliante, 

Che da tonante 

Auante in^n**a tanto che b' asconde, 

Con li bei raggi infonde 

Uita et uertu qua giuso 
s Ne la materia -si com' è disposta. 
Et' questa disdegnosa di cotante 

Persone, quante ^^ j 

Sembiante portan d'huomo, 3^non risponde ?^^ ^^^^^^^X-w^-^ 

Il lor frutto a le fronde 



Per lo mal, e' hanno in uso 
^Synili beni al cor gentil s' accosta 

Co bei senibianti et co begli atti et noui. 



Ch' ogni bora par che^ tnoui 



i par cne^ t 
Et uertu per «fefn^lo^a'fhi lui piglia. 
0, falsi caualier maluagi et rei 
Nemici di costei 
Ch* al prmce de le stelle s' assimiglia. 

Stanza VII. C. xxv a 

Dona et riceue V huom cui questa uole 

Mai non sen dple, C 

Ne '1 sole per donar luce a le stelle / 

Ne per prender da elle 

Nel su effetto aiuto. 

Ma r uno et V altro in ciò diletto traggo : , 
Già non s'induce ad ira per parole , ^ ^^ 

Ma quelle sole 

Ricole che son buone et son nouelle. 

Tutte quante son belle, 



X 
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Per se è car tenuto 
Et desiato da persone sagge, 
Che de 1' altre jeluagge _ 
r-^ ' Cotanto lode, quanto biasmo prezza : ^ 
Per nessuna grandezza *) 

Monta in orgoglio, ma quando gli 'ncontra 
Che sua franchezza gli conuen mostrare 
Quiui si fa laudare, 
Color che uiuon fanno tutti contrae 



13« Cansone XIII. , . f r 



^/ j^jq^ JUa^ismetatamefite che pur mira y* . - - ; 

^^' e. XXV 6 Dioietro^iitempo che se n' è andato j ^U a «ir ' * 

Da l'un de lati mi combattei core.^ ' '■ "' 
E '1 desio amoroso che mi tira ^ 
Uerso '1 dolce paese e' ho lassato 
Da l'altra partefc^n forza d' amor^ ^s.^"*^^!^^ 

Che possa lungamente far difesa, 
^' Gentil madonna, se da uoi non uene: 

Però, s' a uoi iPQguepe 



X 



i-erd, sa uoi m^^jj^/^n^ 
Ad jscampo di lui ^aiTlac' impresa, 
PiaccLaui di mandar nostra salute — l^' ^ 
Che na conforto de la sua uertute. -^>?'*'<5^. 

Stanza II. 

Piacciaui donna mia non uenir meno 

questo punto al cor che tanto u' ama, 
sol da uoi lo su soccorso attende, 







Eqj sol da UOI lo su soccorso attende. j j j 
ChevKonsignor mai non ristrinep freno ■? et ^te ^*yV^ 
Per soccorrerei séruj^ quando u chiama ' "^ 

Che non pur lui ma u sunonor difende. 
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Et certo la sua doglia più mi 'ncende 



ut 



OJI/ uci bu la ouc» uv/Kiici> più Alti iiv;^u\ìt; j 

kkI^J Quand'io mi penso ben donna che noi J ^u^^^^j^^/u^^^dut 
'^*X Per man d' amor la^entro pinta setejjOfJ^ r^^^^tVi ^i^Y•y••''• ^^'^ 

^ . ì^kM^ Cosi j^ uoi deuete x 

*^rr,^j^/ XJia maggiormente hauer cura di lui, e. xxvi a /^ / 

«•/«.^T/^ Che tpt^da cui conuen che '1 ben s'appari ^^'^ /0'\ ^ • 

Per r imagine sua ne ten più cari. ^l'^ ^^- ^<" "^ 



j 



Stanza III. 



Se dir uoleste dolce mia speranza ^^ ^ 

' V o ^! ^ oK^yidugio a quel ch'io ui domando, Z^-^^'-*- ;^*<'/ 
/ »/' ^^pSfe*'che r attender; , più non posso. 

Ch 10 sono a finei de 1^ mia possanza, -r^/r a^^'*^uL^ 
■ ^ !K* Ciò conoscer uòi cfeuéte *quando ^^ ^* /u^Te^T 

L' ultima speme a cercar mi son mosso. 
Che tutti i carchi sostenere adosso 

De r^huomp .infin al peso eh' è mortale, 
Prima clrérsuo maggior amico proni; 



r e w'^ ^ 



^ o » \« * \Ja r i ^^ 



Che non sa qual sei troni, 
Et s' egli auen che gli risponda male, 
/ x-Cosa non e che tanto costi cara, ,^^ <"'^' ' ^'^ ^^K^^^ 

y Che morte n'ha più tostS' et più jimara.^^A^'^e^/i*^^^^ A^^?t" 



Y^ 



Stanza 

t > m ^i^ f^ 'j 
noi pur sete 'quella eh' io più amo, 

M che far mi potete maggior dono, 

E 'n cui la mia speranza più ripòsa."^ 



< 



Che sol per uoi seruir la ulta bramo, • ^ ^ ^z*" ' '^ y ' '' 

Enf quelle cose eh' a uoi honor sono - r.j-^ ^'/^J^ 

Dimando et uoglio, ogni altra m' è noiosa. 

Darmi potete ciò chL^)|jÌ- °P° ^^^^ 

Che '1 si e '1 no m me in nostra mano 



e. XXVI b 



' ^ / 
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Ha posto amore, ond' io g^ide rniJ^g^Oj . .p 

La fede eh' io u' assegno 

Moue dal uostro portamento humano, 

Che ciascun che ui mira in ueritate 

Di fuor conosce che denfre pietate. 

Stanza V. 

Dungue nostra salute homai si mona, 

É{ uegna dentro al cor, che lei aspetta 
Genti} madonna, com' hauete intesp. ^ , ^ , ^ 
-< SA^^^JU- Ma saggia, eh' a r entrar di lui si troua 

Serrato forte di quella saetta, ^^i» 
Ch' amor lanciò lo giorno, ^h' io toì preso. 
^Vs\\o /y^, Perche lo entrar a tutti altri e 'conteso, ^ - 

Fuor eh' a messi d'amor ch'aprir lo sanno -? V Jr^^''*** 

Per uolunta de la vertu che '1 serra. 

Onde ne la mia guerra 

La sua uenuta mi sarebbe danno 

^ella uenisse senza compagnia 

De messi del signor che ni' ha 'n balia. 

Stanza VI. 



e. xxvii a Canzone il tuo andar uole esser corto 

Che tu sai ben che picciol tempo homai 
Puote hauer luogo quel perche tu uai. 



14. Cansone XIIII. 

Jy4i44/^t 'r*^f ^j.^ donne intorno al cor mi son uenute 

^ M seggonsi di foro, 

Che dentro ^iede amore; 

Lo quale è^ signoria de la mia uita. 
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Tanto 80Q belle et di tanta uertute, 

Gh' el possente BÌgnore, 

Dico quel, eh' è nel^core, 

Apena aei parlar da lor s' aita : 
Ciascuna par dolente ^ sbigottita, 

Come persona discacciata el stanca, 

Oai tutta gente manca. 

Et cui uertute ne beltà non uale. 

Tempo Sj^ già, nel quale, 

Secondo^lor parlar, furon dilette, 

Hor son* a tutti in ira et in non cale. 

Queste cosi solette 

Uenute son, cornea casa d* amico. 

Che sanno ben che dentr' è quel eh' io dico. e. xxvn » 

Stanza II. 

Dolosi 1' una con parole molto 

E 'n su la man si posa, 
ae succisa rosa 

'^nudo braccio di dolor colonna 
Sente lo raggio che cade dal uolto, 

L' altra man tene ascosa 

La faccia lagrimosa ■ 

Discinta e scalza et sol orse par donna. 
Com' amor prima ge^ la rott«t gonna 

La uide in parte, 'cn(^l tacere è bello, j^^^^/c ^ ^^tcì^fc- 



y _-_- - ^^i pietosgJt fello 
i Di lei el (uT dolor fece dimanda, 

di pochi uiuanda 
Risposa noce con sospiri mista, 
Y Nostra natura qui a te ci manda. 

Io che son la^iu trista 
Son suora alm tua madre, et son drittura 
Pouera, uedi a panni eia cintura. 
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Stakza III. 



Poi che fatta si fu palese et conta 

Doglia eE uergona prese ' 

e. xxviii a Lo mio signore, et chiese 

^ Chi fosser l'altre due eh' eran con lei? 
Et questa eh' era si di pianger pronta 
Tosto che lui intese, 
Più nel dolor s' accese : 
ll'\( (i\i^ Dicendo, hor non ti duol de gli occhi miei? 
S^^ I' A^r^xt^ i.^ Poi cominciò, si come safler dei. 

Di fonte naBcl^1*'nilo picciol fiuma,- 

lui, doue '1 gran lume 

Toglie alla terra del uinco la fronda, 

So^ra la uergine onda 

Qenerai io costei, che m' è da lato. 

Et che s' asciuga con la treccia bionda : 

Questo mio bel portato 

Mirando se ne la chiara fontana 

Generò questa che m' è più lontana. 

Stanza UH. 

Femio i sospiri amore un poco tardo, 

Et poi con gli occhi molli, 

Che prima furon folli, 
tf» Saluto^ le germane sconsolate. . 

Et^ffoi (Se prese 1' uno et 1' altro dardo 

Disse drizzate i colli 



('. XXVIII b 



Ecco r armi ^^ì^j^^^ y^^j;^ » ^ 

Per non l'usar, uedete, son turbate,-? ^^^M* '•^-^'^ 
Larghezza ^temperanza et l'altre nate 
Del nostro sangue, mendicando uanno, 
Però, se questo è danno, 



h 
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Pianganlo gli occhi, et dolgasi la bocca 
De gli huomini, a cui tocca, 
Che SODO a raggi di cotal ciel giunti, 
Non noi che semo de T eterna roccha, 
Che se noi siamo hor punti ^ 

Noi pur saremo, fi pur torneran genti 
Che questi darcu faran star lucenti. 

Stanza V. 

Et io eh' ascolto nel parlar diuino 

Consolarsi et dolersi 

CosiftUi dispersi, ^^A Ar^' ^'^' ^ €Lf/^^^t4{ 

L' exilio che m' è dato honor mi tegno. 
t se giudicio forza di destino 

Uuol pur eh' el mondo uersi 

Li bianchi fiori in persi, 

Cader co buoni è pur di lod^ degno. ^ 

Et se non che de gli occhi mie '1 bel segno -2**^ ^cH^e 

Per lontananza ni' è tolto dal viso 

Che m' haue 'n foco miso, e. xxix a 

Lieue mi conterei ciò che m' è grano ; 

Ma questo foco m' haue 

6ia consumate si 1' ossa et la polpa, 

Che morto al petto m' ha posta la chiane : 

Onde s' io hebbi ^olpa 

Più lune ha uolte '1 sol poi che fu spenta, 

Se colpa niore perche 1' huom si penta. 

Stanza VI. 

Canzone, a panni tuoi non ponga huom mano 
Per ueder quel '^l^cb^lla donna chiude, 
Bastin le. parti nudeT^ 
Lo dolce pomo a tutta gente nicga, 
Per cui ciascun man piega. 
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Et 8 egli auen^he^tu. mai ajcun trQui 
Amico di uettute, ed el ti pregha, 
Fatti di color noui ,y 
Poi gli ti mostra: il fior eh' è bel di fori 
Fa desiar ne gli apiorosi cori. ^ 



15. Cansone XT. 

Uoglia mi reca ne lo core ardire 
e XXIX h ET uoler eh' è di ueritate amico 

Però donne, s' io dico 



1 



sj^/'f A^/c 7ni^i^r../y Parole quasi centra a tutta gente, ùfiùi-s,^^^ 

Non ui marauigliate : 
Ma conoscete '1 uil nostro desire, 

Che la beltà, ch'amore in noi consente, 
A uertu solamente 
Formata fu dal suo decreto antico: 
Centra lo qual fallate. 




lue potere un fare, 
Uoi non deureste amare. 
Ma coprir quanto di bilta u' è dato, 
'^ rto'* uP^ Poi che non è uirtu ch'era suo segno, i W -««^ ^^ 

Lasso sj^^^diger ueguo? Jl^£^JU^^ ^ 

Dico cn^ Del disdegno ' ^' | 

Sarebbe 'n donna di ragion lodato \*^^lX^ ^^^*^^ \ 
Partir da se bilta per suo comiato/ ' 

1 Sotto questo verso di mano di ohi rivide e corresse il codice 
è scrìtto: Vi manca un altro congedo. 
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Stanza II. 
Huomo, 



, da se u§rtu ^tta lontana, iHiU-, /^<^ ^^^£, 

Huom non'ema più bestia e' huom simiglia 

dio qual merauiglia e. xxx a 

Uoler cadere 'n seruo di signore, 

uer di uita in morte? 
Uertute al su fattor semp?^ altana ^^ £x , ^ke/**i/^^ 

Lui obedisce, a lui acquista honorc 

Donne, tantOjdi' amore 

J^ÉTnsefnaìa eccellente sua famiglia J^l^h 'f^^'^'MPTi^-^A^ct^^ 

Ne la beata corte^ 
Lietamente esce dailebelle porte ì^^^jìÌl^ 

t ^V^^— v-^^^ ^^ «^a* donnflf'?r!6rÌQa^ ^"'^^ ^ ^^*^' ^ ^J^^^-^ 

Liet|L uà et soggiorna, 

Lietamente ^alu gran uassallaggio 

Per r^ccorfo uiaggio 

Conserua, adorna, accresce ciò che troua, 

Morte ripugna si che lei non cura /s.-*— X^JCCT 

QjJ^^r^cella et pura; 

Colta nel ciel misura. 

Tu sola fai signore ;er questo proua 

Che tu se possession che sempre gioua. 

Stanza III. 
ft 
Seruo non di signor, ™%4j '^ seruo 

Si fa, chi da cotal seroasi scosta. 

Udite quanto costa, 

Se ragionate V uno et V altro danno, e. xxx * 

A chi da lei disuia, l^ /- ^'- <^^^^^ 

Questo seruo signor quant' è proteruo 

Che gli occhi, ch^ a la mente lume fanno, 

Chiusi per lui si stanno. 



\ 
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Si che gir ne coni/ene a V altrui posta 
Ch' adocchia pur follia. 
Et pero eh' el mio dire util ui sia, 
Discenderò , del tutto ^ 

In parte et in cpnstrutto £Sfir. /W w»-£/ 

'^l'i^f<\ti ^c<^^^ ^^^ Ijeue ^cnemen grane s'intenda: a_*^\^ ■ . 
/^k^'s ^^ k^ott/k)-^.^^ ^t Che r^o sotto bendai *, 
4wL'^ A^«^ y^t^J^ J^'>t<ut^:?PArola oscKM^ giu^e «.allo 'ntellecto, 
y^^>ujf^t^>^~ O^^^^'^,^"^^ uuolo aperto 

!"Si'^)/"/''^^"**^?'^^'-Et questo uo per merto 

^^f^i!^ ^ \A J . -\ t • Fer.uoi, npji per me certo, , i n» i -^ 

-^^^c^ ^^ctìl^^/ ^ (^IjaWMate a uil ciascuno et a dispetto,^» <> ***^ 7 

Che arruffi ianza fa nasofìr dìlfttto-*^/»*'^^'"**^^'^^^' 



le^miglianza fa nascer dijetto.'^^,. 
Stanza IIII. 

^ .^hMe^r^ePf^ Chile^C^come quel qual'è seguace 
Jj^r^"^ / Dietro a si^rnore et non sa doue uà 



ro a signore et non sa doue uada 

Per dolorosa strada, 

Come r auaro seguitando hauere, j , 

e. XXXI a Ch'a tutti signoreggia, %^2/^ fL^Kln^^ 

Corre 1' auaro, ma più fugge pace 

0, mente cieca, che non puoi uedere ^'^«'/^^^ 

Lo suo folle ^^f®-,^,-^^ Z*^^' •^^^ 

Col numero, clrogni bora passar bada. 

Che 'nfii\ito uaneggia. 
Ecco giunta colei, che ne pareggia, 

Difin* che hai tu fatto è\ 

Cieco auaro rfoiSnattbP 

Rispondémi, se puoi, altro che nulla: 

Maledetta tua culla, 

Che lusingò cotanti sonni in nano, 

Maledetto lo tuo perduto pane. 

Che non si perde al cane, 
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Che da sera et da mane / 

Hai ragunato l^strgttovad amB^ mano ^^ \ ^^'O^^^^ <^ • > 
Ciò che si tosto "fi 4[r^ lontano. '<*»t U'^^^* ^/^ 



Stanza V. 

Come con dismisura si raguna 

Cosi Gg;i dismisura si distringe 

Quésta ò, che molti pinge 

In suo seruafffirio, ets' alcun si difende, \ y /- /- ' \ . / 

Non senza gran briga. _^ // ^^ 

Morte che fai? Che fai buona fortuna? ^^A'^^^^^^^/^.^kìiitf'^ 

Chp^non soluete quel che non si spende? 

Se Tifate a cui si rende 

IJM^so, poscia che tal cerchio ne cinge 

Une di lassù ne riga, 2^ci fi&. 

Colpa do la ragion, che noli^stìga 

Se uuol dire io son presa 

Ha com po'co difesa 

Mostra signore, .a cui seruo sormonta: 

Qui si raocRìppia V onta ^ 

Se ben si guarda là, doue io addito 

Falsi animali a uoi et altrui crudi 

Che uedete gir nudi 

Per colli ^[pcrpaludi, 

Huomini, acui^otaTuitio è fuggito, 

ÉTuoi tenete uil fango uestito. 'S'^m^. ^ ^^ 

Stanza VI. 

Fassi dinanzi da 1' auaro uolto 

Uertu, che suoi nemici a pace inuita 
Con materia polita, 
Per allettarlo a se ma poco naie, 
Clic sempre fugge V esca 
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Poi che girata V ha chiamando molto 
c.xxxna Gitta '1 pasto uer lui, tantonenNjale, 

Ma qu«i non u' apre V al^ \ 
Et 88 pur uene quancT ella è partita 
Tanto par che gì' incresca 
Come ciò possa dar, si, che non esca 
Del beneficio loda, 

U9 che ciascun m^o^ 
iiycon tardare et chicon nana uista, 
11 cqn^ sembianza trista 
Volge '1 donare in uender tanto caro, 
Quanto sa sol chi tal compera paga. 
Volete udir se piaga 
Tanto chi prende ^nmga. 
Che '1 negar poscia non gli pare amaro : 
Cosi altrui et se concia V auaro. 

Stanza VII. 

Disuelato u' ho donne in alcun membro 

La ^ì1^^.2LJl3£^® ^^® ^^ ™^^ 

Perche 1 nabmate in ira. 

Ma troppo è. più anchor quel che s'asconde 

.In ciascun uitio et m ciascuno assembro,^^ AJji ìlC^^A*^^ 
Perch' amista nel mondo si confonde vi^tU ji/y%^if^'* 
e. xxxn b Che r amorosa fronde ^ 



Di radice di bene altro ben tira ^ ^ b£ \,> 
Poi suo simile in grado: ì^"^' ^^UaU c j 
Udite come CQ^9hiudendo uado, 
Che non ^^ creder quella 
Cui par bene esser bella ^ 

EBsere amatajda questi cotali. 
fflft se beltà afa mali 



n* 



^ 209 — 

Yogljamo^nnSmenfr^ si pote 

EMer*am<ffe appetito di fera, 
0, cotal donna pei\a 
[le sua beltà discBera 



Ver naturai bontà , pen tal cagione, 
6j crede amor fuor d' norto di ragione. 



. , . 16. Cansone XTI. 

Amor da che conuen pur ch'i mi doglia 
Ppr che la gente m' oda : 
Et mostri me d' ogni uertute spento, 

D^Bff sapere a pianger come uoglia, 
Si eh' el duol che si snoda^y 
Porti le mie parole com' io sento. 

Tu uuoi eh' io moraf'ed io ne son contento, 
Ma chi mi scuserà s' i non so dire 
Ciò che mi fai sentire? 
Chi crederà eh' io sia homai si colto ? 
Ma se mi dai parlar quanto tormento 
Fa, signor mio, che 'nnanti al mio morire 



• Questa fea per me noL possa udire. 
Che se utendesse ciò ^e dentro as 



ascolto 



Pietà faria men bello il su bel uolto. 



Stanza IL 

I non posso fuggir eh' ella non uegna 

Ne r imagine mia 

Se non conSrtl pensier, che la ui mena: 
L' anima folle eh' al su mal s' ingegna 

Convella è bella ^ ria 

Cosi dipinge et forma la sua pena: 

BUE Aarx. imàL. 14 



C. xxxiii a 
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Poi la riguarda, "^quand^elk è ben pieua 
Del gran desio, che de^li occhi le tira 
Incontra sfi 8* adira, jà 
C ha fattoi foco, oue lalrista incende 
Qual argumento di ragion raffrena 
One tanta tempesta in me si gira, 
L' angoscia che non cape dentro spira 
e. xxxin h ^t^ d® 1* bocca si, eh' ella s' intende. 

Et anche a gli occhi lor marito rende. 
Stanza III. 

La n emic a figura, che rimane 

A^ctoriosa ef fera, 

Etsignoreggia la uertu che u^le. 
Vaga di sa medes^ia andar mi fané 

Colà doiSrelIa^ uera. 

Come sinùl\a simil correr suolo. ^a 
Ben conosco io*cho uà la nouo al sole^^^ 
^ Ma più non^ gosso, fo come colui 



LChe nel 'poter\aJtruì^^ ^. 

^ Va c(f suoi -peai aTTuogo, ou^gli è morto. 



Quando son presso parmi udir parole 
Dicer, uiSr uia, uedrai morir costui. 
AUhor mi uolgo per uedef^' cui 
^U^^omandi, a tanto ^ono scorto 
Dargli occhi che m' uccidono a gran torto. 

Stanza IIII. 

QuaT^^diueS^sj feruto, amore, 
') , I Bgn iSsai tu, non io, ^^/r c^sl^ -^ ^^^cm*-^ 

^ Uf^^\ \^^^ CKe m^runahra'ueder me senza uita, 
^ ^ Et se r anima toma poscia al core 
e. xxxim a IguQjanza et oblio 

Stat' è con lei mentre eh' ella è partita. 
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Quando risurgo et miro la ierita, 

Che mi disfece quando i fui percosso, 
Confortar non mi posso 
Si, ch'io non tremi tutto di paura: 
Minestra poi la faccia iscolorita 
Qual fu quel tono che mi giunse adesso. 
Che se con dolce riso è stato mosso 
Lunga fiata poi rimane oscura: 
Perche lo spirto non si rassicura. 

Stanza V. 

Cosi m' hai concio amore 'n mezzo T alpi 

Ne la ualle dil fiume: 

Lungo '1 qual sempre sopra me sei forte. 
Qui uiuo et morto, come uuoi, mi palpi. 

Merce del fiero lume: 

Che folgorando (a uia alla ^ morte. 
Lasso ngn^donne qui ne genti accorte ^jk^^/wA'»*-«»^-u{2!1* 

1 Tilggio a cui rincresca dil mio male: 

S' a costei non ne cale * v,»*^;*^ju 

Son spero mai d' altrui hauer conforto ^ 

Ef questa isbanaefg^iata' di tua corte 

Signor, non cura colpo di tuo strale, e. xmin & 

Fatt' ha d' orgoglio al petto schermo tale, 

Ch' ogni saetta li spunta su corso : 

Perche T armato cftSr da nulla è morso. 

Stanza VI. 

montanina mia canzon tu uai. 

Porse uedrai Fiorenza la mia terra. 



1 II primo / ha un punto sotto. 

2 Questa parola è sottolineata e nel margine, dello stesso 
carattere, è sostituito: boccotso. 



,Jwès rtM-i^ 
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Che fuor di se mi serra 

Ilota d' amore einuda di piotate. 

Se dentro u' entri, uà dicendo, homai 

Non ui D*^ farlo mio faretor più guerra: 

La oona' io uegno una catena il serra 

Tal, che, se piega uostfa crudeltat^. 

Non ha di ritornar pm libertate. 




17. Cansone XTII. 



:^./x 






C. XJLXT a 



Hris per quei tradit aues 
OculoB meos^et quid tibi feci 



Ai4akrii 

OculOB 

Che fatja mUiai cosi spietata fraudo/ 



Jaia au dìuijse nt nerba mea Greci 
Se u^iel autres et uous ou saues 
Che 'ngannator non è degno di laude. 

Tu sai ben come filande 

Miserum meum cor: quod prestolatur 
Gie le sperant ot pax de moi non cure, 
Èi dius quante malure, 
Atque fortuna ruinosa d^tur 

A colui, eh' aspettMdo/L^ffipo P 
Ne giamai tocca de fiorettri ueroeT^ 

Stanza IL 

Conqueror cor suaue de te primo. 

Che per un jnattp ,guardamento d' occhi 
VoiM non dourJOT^uoir perdura loie. 
Ma elmi piace che al dar de glT stocchi 

!»mper insu^£:ant centra jncy de limo -v— ^ 
an gie sarei mort p6ur Toi que ^le ai autroie, 



Fort me displait pourmoie: 

Ch' io Bon punito eTliaggio colpa nulla, 
JC Nec ipsa d^u malum est de isto: 

Unde querelam wsto 

Ella sa bene ys eli mio cor ai crullay ^ m^ 
Ad/pensifir d autres. cne d amor le set- 
Ce *fal8e cuor 'gran poma en portaret. 

Stanza III. 

Ben haura questa donna cor di ghiacpio ^ 

M^tant d' aspres qucTpour mcmtoi est^ors e. xxxv b 

sien Boit amor se gie non ai soccors 
. /. ' l Che per lei dolorosa morte faccio, , y /^ y 

\-'J V, Ncque plus uitam sperando cojiseruo. / / //^<»/-&^T^n 

Ueh^imii meo neruo ^ . ^ ^ 

09 ffie non feit.tfua pour son sem delirai, 
C^ed IO uegna a ueder sua faccia alegfa. 
È\ Dio quanto^jèintegra y# 

Mas ffie men omt sis gran dolor 5^' ai. v 
AmSraduersus TOC non tantum curat, y / ' ^^ >^ j /u^"" 

Quantum spes in me de ipsa durat.j M / 

Stanza IUI. 

Canzon ^ uou^Jpoea aier pour tout le monde, 
Namque loquutus sum in lingua trina: 
Ut ffràuis mea spina vC-**««-^*^ .^ 
Si sacci per lo mondo eogn' huomoT senta: 
Forse pietà n' haurà chi mi tormenta. 



1 Poi corretto da seconda mano: Canson, 



' •'•" •- ' • <■ ^ ' :*'...'.•..• :.\, ^-^z. \-*. -/>.^,<i^, 

i oscia eh' io ho perduto ogni speranza 
Di ritornare a uoi, madonna mia 
e. xxxTi a Cosa non è ne fia 

^i'€ I Per conforto già mai dil mio dolore. 

Non spero più ueder nostra sembianza, 
Poi che fortuna m' ha chiusa la uia : 
Per la qual conuenia 
Ch' io ritornasse al nostro alto ualore. 

Ond' è rimase si dolente '1 core, . 

Ch' io mi conòiimu ^di sospiri et pianto : 

Et duolmi perche tanto 

Duro, che morte uita non mi ha spenta. 

Deh che faro, che pur mi cresce amore 

Et mancami speranza da ogni canto? J^ ♦??"*'• '^' 

Ne uedo m qual' amante 

Mi chiuda, ch'ogni cosa mi tormenta. 

Se non ch'io chiamo morte che m' ancida, 

Et ogni spirto ad alta noce '1 grida. 

Stanza II. 

Quella speranza, che mi fé lontano 

Dal nostro bel piacer eh' ogni hor più piace, 
^ Mi s' è^ fatta fallace 
Per man di morto d' ogni ben nemica. 
Che quel signor che dato in uostra mano 
I M'hauia et^dè per consolarmi in pace '/'^*fr . * 

. ,\ e. xxxvi 6 Di consiglio uerace 

. , , /. Formò la morte misera et mendica » 
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A farmi usar dilettosa fatica 

Per acquistar bonor mi fé partire 

Da uoi pien di desire a )*<^c%^<^, ), v //e ^ 

Per ritornar 'iìon pregio et più, grandézza. ^ ,^Vv-,.i ;^ yv*-/»»^* -^ > ^ 
Segui '1 signore, et s' egli è alcun che dica, . '1;* Vi' *^ ' '^'^ w' •' - ^ 

Che fosse mai nel mondo miglior sire, u«c vlSfLllltT^^^éY^^*^^ j 

Lui stesso par fallire: 

Che non fu mai cosi sauia prodezza 

Largo prudente temperato et forte 

Giusto uia più che mai uenisse a morte. 

Stanza III. 



Questo signor creato di giustizia 
Eletto per uertu da tutta gente 
Usò più altamente 







i. j (phe>.ryagpanimamente 

£l contrastette a qualunque ci percosse. 
.Dunque ragione et buon uoler mi mosse \ . ) ,^ ,<. (^ - '" "" ^" >*-- 
In seguitar signor cotanto caro: ) A» ; ^*^ r. ''• -i» ... f - . 

Et so color fallarp, , j , ''"c.ixxvnaA .^^--..s.. 

Che fecer centra lui il lor potere: 
I non deuea seguir lor false posse. 

Et uenni a lui fuggendo '1 suo centrare: 
^*^ ita perchè dolce amaro 

V Morte habbia fatto non è da pentere: /t -. ^xn»* A 

Che '1 ben sol sì àe far perche t gli è bene ' ^ 

Ne può fallir chi fa ciò che conuene. / - '.^ 

Stanza IIII. 

gente, che si tene fonerò , et pregio 
Il ben che loro auegna da uentura.: 



fif^U^ t ' 



^.//. 
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Onde con poca cura 
Mi par che questi menin la lor uita: 
Che non adorna .petite. IJ altrui fregio, 

Ma quanto MotnTa^di^éen per sua fattura 
. Usando dirittura ?y " ' ' ' / '' ' '. , 
Questo s' e suo, et V opra gli è gradita. 
Dunque qual gloria a nullo è stabilita 
^.5ep morte di signor cotanto accetto , 
Noi uede alto intelletto, 



Ne sàÙIa^J3|Lte, ne chi'l uer ragiona, 
alma santo., e ^ alto, ciel salita 

Pianger deurìa te' nemico et soggetto 
e. xxxvii b Se questo mondo rej;tp y ^^ ^ 

Fosse da gente uirtuosa et buona, 
Pianger la colpa sua phi t ha fallito, 
Pianger la uita ogiii huom che t ha seguito. 



Stanza V. 



t^ 



yPiarige la uita mia, però, che morto ^^f i , ' 

Se^ signor mio, cui più che me amaua, ^ 

Et per cui io speraua 

Di ritornar, ou' io saria contento. ,/-^'*j. w ^c»"^// ^'**- 
Et hor senza speranza di contorto 

]piu eh' altra cosa la uita mi grana. 

0, cfudel morÉe praua 
t X Come m' hai tolto , dolce intendimento 
Di riueder lo più bel piacimento 

Che mai formasse naturai potenza,^ Sr -"" ' ^ 

In donna di valenza. 

La cui bellezza è piena di ue^nteP 
Questo m' hai tolto, opd' ioy tal pena^ sento. 

Che non fu mai si gràuo concloglianza.'" ' 

Che mia lontana absenza 
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. - * ^ Già mai uijiei^dcx non spera salute : 
<^*M / <5^j * CHe^ puf_ ^e morto et io non son tornato, 
Ond' io languendo uiuo disperato. 

Stanza VI. C. xxxvm a 

Canzon , tu te n' andrai dritto in tos^cana 
A quel piacer che mai non fu '1 più fino, 
Et fornito '1 camino , . j 

Pietosa conta '1 mìo tormento fero. 
iMfi. prima die tu passi Lunegiana 
RitrouaraV.' Marchese Franceschino, 
Et con dolce latino .... 

Gli di, eh' ancor in lui alquanto spero: 
Et cpme lontananza mi confonde, -' / 1 

iPréga eh' io sappia ciò che ti risponde. 



A^,X.v^ 



19. Canzone XIX. 

Donna pietosa et di nouella etate 
Adorna assai di gentilezze humane 
Era la^ u' io chiamaua spesso morte, 

Veggendo gli occhi miei pien di piotate. 
Et ascoltando le parole nane, 
Si mosse con paura a pianger forte: 

Et r altre donne che si furo accorte 
Dì me, per quella che meco piangia, 
Fecer lei partir uia, 
Et appressarsi per farmi sentire. 
Qual dicea.non dormire. 
Et qual mcea, perche si ti sconforto? 
AUhor lassai la nona fantasia. 
Chiamando '1 nome de la donna mia. 



v' ^-/^ 



e. XXXVIII b 
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Stanza II. 



Era la uoce mia si dolorosa, 

E^^otta si da 1' angoscia et dal pianto, 
One solo intesi '1 nome nel mio core. 

Et con tutta la uista uergognosa, 

Ch' era nel uiso mio giunta cotanto, 
Mi fece uerso lor uolgere amore. 

Egli era tale a ueder mio colore. 

Che faceaLTagionar di morte altrui, 

Deh con^nam costui 

Pregaua 1' una V altra humilemente. 

Et diceuan souente. 

Che uedestu, che tu non hai ualoreP 

Et quando un poco confortato fui, 

Risposi, donne dicerollo a uui. 

Stanza III. 

Mentre io pensaua la mia frale ulta ^ 
Et uedea '1 su durar quanT è leggero, 
Piansemi amor nel core, oue dimora, 
e. XXXIX a Perche V anima mia fu si smarita. 

Che sospirando dicea nel penserò 
Ben conuerra che la mia donna mora. 
J/ I p^epi tanto smarrimento allhora, 

Ch'io chiusi gli occhi uilmente granati. 

Et fur^ si smagati 

Gli spirti miei che ciascun giua errando. 

Et poscia imaginando 

Di conoscenza et di uerita fora 

Visi di donne m' apparuer crucciate. 

Che mi dicean pur morrati morrati. 
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Stanza IIII. 



Poi uide cose dubitose molte ^ ^ ,^ y^ 

Nel uano imaginar ou' io entrai, 

Et esser mi parea non so 'n qual loco, 
Et ueder donne andar per uia disciolte 

Qua lagrimando, et qua trahendo guai. 

Che di tristezza saettauan foco.- 
Poi mi parea uedere a poco a poco 

Turbar lo^sole, et apparir la stella, 

Et pianger elli ed ella, ' 

Cader gli uccelli uolando per l'aere -^^ ^f''^^:y «r. 

Et la terra tremare 

Et huomo apparue scolorito et fioco e. xxxix & 

Dicendomi che fai, non sai no nella? 

Mort' è la donna tua eh' era si bella. 

Stanza V. 

Leuaua.gli occhi miei bagnati in pianti 

Et uedca, che paroan pioggia di manna. 

Gli angeli che tornauan suso in cielo. 
Et una nuuoletta hauean d' auanti 

Dopo la qual gridauan tutti osanna. 

Et s' altro hauesser a noi direlo. 
AUhor diceua amor più non ti celo, 

Vieni a ueder nostra donna che giace. 
^ Lo imaginar fallace 

Mi condusse a ueder mia donna morta. 

Et quand' io 1' hauea scorta 

Vidi che donne la oourian d' un velo, 

Et hauea seco una humilta uerace 

Che parea che dicesse io sono in pace. 
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Stanza VI. 



I diuenìua nel dolor ^ si humile, 

Yeggendo in lei tanta homilta formata, 
Oh' io dicea morte assai dolce ti tegno. 

Tu dei essere homai cosa gentile, 
e. XL a Poscia che se ne la mia donna stata, 

Et dei hauer piotate et non disdegno. 

Vedi che si desideroso uegno 

D' esser de tuoi, eh* i ti simiglio in fede. 

Vieni che 1 cor ti chiede. ^jh ' A ^ 

Poi mi partia consumato ogni duolo. 

Et quand' io era solo, 

Dicea guardando uerso V alto regno, 

Beato anima bella chi ti uede: 

Voi mi chiamaste allhor, uostra mercede. 



ftO. Canzone XX. 

U noi che per la uia d' amor passate, 

Attendete et guardate. 

S'egli è dolor' alcun, quanto '1 mio grande: 
Et prego sol ch'udir mi sofferiate. 

Et poi imaginate, 

S' i sou d' ogni dolore hostello et chiane : 
Amor, non già per mia poca bontate. 

Ma per sua nobiltate. 

Mi pose in uita si dolce et suaue, 



1 Queste due parole sono sottolineate e nel margine, dalla 
seconda mano che riylde il codice, è corretto: ne lo cor. 
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Ch'io mi sentia dir dietro spesso fiate 

Dio per qual dignitate e xl & 

Cosi leggiadro questi lo core haue? 
Hor ho perduto tutta mìa baldanza, 

Che si mouea d' amoroso thesoro, 

Ond' io pouer dimoro 

In guisa, che di dir mi uen dotanza. 
Si che uolendo far come coloro 

Che por uergognan ^ celan lor mancanza. 

Di fuor mostro alegranza 

Et dentro da lo cor mi struggo et ploro. 

21. CauKone XXI. 

Morte uillana et di pietà nemica, 

Di dolor madre antica, 

Giudicio incontrastabile granoso. 
Poi e' hai dato materia al cor doglioso, 

Ond' io uado pensoso, 

Di te biasmar la lingua s' affatica. 
Et se di gratia ti uo far mendica, 

E si conuen eh' io dica 

Lo tuo fallir d' ogni torto tortoso : 
Non pero eh' alla gente sia nascoso. 

Ma per farne cruccioso 

Chi d' amor per inanzi si nutrica. C- ^^i a 

Dal secolo hai partita cortesia, 
* Et ciò che 'n donna è da pregiar uertuto 

In gaia giouentute 

Distrutt' hai l'amorosa leggiadria, 

1 La n fu poi cancellata. 
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Più non uo dìscourir qual donna sia, 
Che le sue proprietà son conosciute. 
Chi non merta salute 
Non speri mai d' hauer sua compagnia. 



ftft. Canzone XXII. 

Ijallata i uo che tu ritroui amore, 

Et con lui uadi a madonna d'auanti, 

Si che la scusa mia la qual tu canti 

Ragioni poi con lei il mio signore. 
Tu uai ballata si cortesemente 

Che senza compagna 

Deuresti hauere in tutte parti ardire. 

Ma se tu noi andar sicuramente, 

Ritroua V amor pria, 

.Che forse non è bon senza lui gire: 
Pero che quella che ti deue udire, 

Si com' io credo, in uer di me è irata, 
e. xLi b Se tu di lui non fossi accompagnata. 

Leggeramente ti farla disnore. 
Con dolco suono, quando se con lui. 

Comincia estc parole, 

Appresso e' hauerai chiesta pietate : 
Madonna, quelli che mi manda a noi 

Quando ui piaccia, uole, 

Sed egli ha scusa, che la mi 'ntendiate. 
Amor è qui, che per nostra biltate 

Lo face come uol uista cangiare, 

Dunque perche gli fece altra guardare 

Pensatel noi da che non muto '1 core. 
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Dille, madonna lo su core è stato 

Con si fermata fede, 

Ch'a noi seruire ha pronto ogni penserò. 
Tosto fa nostro et mai non s' è smagato. 

Sed ella non ti crede, 

Di che dimandi amor se egli è nero. 
Et alla fin falle huraile pregherò, 

Lo perdonare se le fosse a noia. 

Che mi comandi per messo eh' i moia : 

Et uedrassi ubidir bon seruitore. 
Et di colui, eh' è d' ogni pietà chiaue 

Auanti che sdonnei e. xui a 

Che le sapra contar mia ragion bona. 
Per gratia de la mia nota soaue 

Riman tu qui con lei. 

Et del tuo seruo ciò che noi ragiona: 
Et s'ella per tuo prego gli perdona 

Fa che gli annuntij in bel sembiante paco. 

Gentil ballata mia quando ti piace 

Moni in quel punto, che tu n' haggi honore. 



IS3. Canzone XXIII. 

17 li occhi dolenti per pietà dil core 
Hanno di lagrimar sofferto pena. 
Si che per uinti son rimasi homai. 

Hora s' i uoglio sfogare '1 dolore, 

Ch'a poco a poco a la morte mi mena, 
Conuemmene parlar trahendo guai. 

Et perchè mi ricorda eh' io parlai 

De la mia donna, mentre che uiuia. 
Donno gentili uolentier con uoi. 
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Non uo parlare altrui, 
Se non a cor gentil, che in Donna sia: 
Et dicero di lei piangendo poi 
e. xLii 6 Che se n' è ita in ciel* subitamente, 

Et ha lassato amor meco dolente. 

Stanza II. 

Ita n' è Beatrice 'n alto cielo 

Nel reame, oue gli angeli hanno pace, 
Et sta con loro et uoi donne ha lassate. 

Ne la ci tolse qualità di gelo 

Ne di calor, si come 1' altre face. 
Ma sola fu sua gran benignitate 

Che luce de la sua humilitate 
Passò li cieli con tanta uertute 
Che fé marauigliar 1' eterno sire. 
Si che dolce desire 
Lo giunse di chiamar tanta salute. 
Et fella di qua giuso a se uenire. 
Perche uedea eh' està ulta noiosa 
Non era degna de si gentil cosa. 

Stanza III. 

Partissi da la sua bella persona 
Piena di gratia V anima gentile 
Et è si gloriosa in luogo degno. 
Chi non la piange, quando ne ragiona, 
Core ha di pietra si maluagio et uile 
e. xLiii o Ch' entrar non ui pò spirito benegno. 

Non è di cor uillan si alto ingegno 
Che possa imaginar di lei alquantq. 
Et pero non li uen di pianger uoglia. 
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Ma uen tristitia et doglia 
Di sospirare et di morir di pianto 
Et d' ogni consolar V anima spoglia 
Chi uede nel penserò alcuna uolta 
Quar ella fu, com' ella n' è tolta. 

Stanza IIII. 

Donami angoscia li sospiri forte, 

Quando '1 pensiero ne la mente grane 

Mi recha quella che m' ha '1 cor diuiso. 
Spesse fiate pensando alla morte. 

Me ne uene un penser tanto soauc 

Che mi tramuta lo color nel uiso. 
Quando lo imaginar mi uen ben fiso 

Giungemi tanta pena d' ogni parte, 

Ch' io mi riscuoto per dolor, eh' io sento, 

Et si fatto diuento, 

Che da la gente uergogna mi parte. 

Poscia piangendo sol nel mio lamento 

Chiamo Beatrice et dico hor se' tu morta 

Et mentre eh' io la chiamo mi conforta. e. xun & 

Stanza V. 

Pianger di doglia et sospirar de angoscia 

Mi strugge '1 cor ouunquo sol mi trono 

Si che ne 'ncrescerebbe a chi m' udesse. 
Et qual è stata la mia uita poscia 

Che la mia donna andò nel secol nono 

Lingua non è che dicer lo sapesse. 
Et pero donne mie, perch' i uolesse. 

Non ui saprei dir bene quel eh' i sono, 

Si mi fa trauagliar V acerba uita : 

BIMK AHT. ITAL. 15 
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La quale è si inuilita 

Che ogni un mi par che dica, i' t' abbandono, 

Ueggendo la mia labia tramortita: 

Ma quel eh' i sia la mia donna se '1 uede, 

Ed io ne spero anchor da lei mercede. 

Stanza VI. 

Pietosa mia canzone hor uà piangendo, 
Et ritroua le donne et le donzelle: 
A cui le tue sorelle 
Eran' usate di portar letitia. 
Et tu che sei figliuola di tristitia 
Vattene sconsolata ad star con elle. 



e. xLini a 2S4. bonetto. 

V enite a 'ntender li sospiri miei 
0, cor gentili, che pietà '1 desia: 
Li quali sconsolati uanno uia 
Et se non fosser, di dolor morrei. 

Pero che gli occhi mi sarebber rei 
Molte fiate più eh' i non uorria 
Lasso di pianger si la donna mia 
Ch' io sfogarci lo cor piangendo lei. 

Voi udirete lor chiamar souente 

La mia donna gentil, che se n' è ita 
Al secol degno de la sua uertute. 

Et dispregiar talhora questa ulta ' 
In persona de V anima dolente 
Abbandonata da la sua salute. 
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^ . ' ft5. Canzone XXIIII. 

(c^uantunque uolte lasso mi rimembra 

Ch'io non debbo giamai 

XJeder la donna ond' io uo si dolente, 
Tanto dolor' intorno al cor m' asembra 

La dolorosa mente 

Ch'i dico anima mia che non ten'uai? 

Che li tormenti che tu patirai 

Nel secol che t' è già tanto noioso e xuin 6 

Mi fan pensoso di paura forte, 

Ond' io chiamo la morte 

Come soaue et dolce mio riposo, j. O^Ò 

Et dico, uieni a me con tanto amore, \ f 

Ch' io sono astioso di qualunque more. 

Stanza II. 

Et si raccoglie ne li miei sospiri 

Un suono di piotate. 

Che uà chiamando morte tuttauia. 
A lei si uolser tutti i miei desiri, 

Quando la donna mia 

Fu giunta da la sua crudelitate, 
Perch' el piacere de la sua biltato 

Partendo se da la nostra ueduta 

Diuenne spiritai bellezza grande. 

Che per lo ciel si spande 

Luce d' amor, che gli angeli saluta 

Et lo 'ntellecto loro alto et sottile 

Face merauigliar si u' è gentile. 
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Seguitano li Sonetti De la Vita Nova. 

e. xLv a ild ciascuna alma presa et gentil core 
Nel cui conspecto uene '1 dir presente 
In ciò che mi riscriuan suo paruente 
Salute in lor signor cioè Amore. 

Già eran quasi che atterzate Thore 

Del tempo eh' ogni stella n' è lucente, 
Quando m' apparue Amor subitamente 
Cui essenza membrar mi fa horrore. 

Allegro mi sembraua Amor tenendo 

Mio core in mano, et ne le braccia hauea 
Madonna inuolta in un drappo dormendo. 

Poi la suegliaua et d' esto core ardendo 
Lei pauentosa humilmente pasceua, 
Appresso gir ne lo uedea piangendo. 

27. Risposta de lo Amleo. 

Vedesti al mio parere ogni ualore, 

Et tutto gioco, et quanto ben' huom sente, 
Se fosti in prona del signor ualente 
Che signoreggia '1 mondo de l' honore. 
ledesti in parte doue noia ^ore, 
Et ten ragion ne la pietosa mente, 
Si ua^ soaue per sonni a la gente 
e. XLV b Che 1 cor no porta sJnza far dolore. 

Di te lo core ne portò, ueggendo 

Che la tua donna ^isr^mo^te chedea, 
[Etìnutrilla dil cor di ciò temendo. 



4i 
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Quando t' apparue che ne già dogliendo 
Fu dolce sonno, eh' allhor si compiea, 
Che '1 su contrario li uenia uincendo. 



»8. Sonetto OI. 

Jriangetc amanti, poi che piange amore, 
Udendo qual cagion lui fa plorare. 
Amor sente pietà donne chiamare 
Mostrando amaro duol per gli occhi foro: 

Perche uillana morte in gentil core 
Ha messo '1 suo crudele adoperare. 
Guastando ciò eh' al mondo è da laudare 
In gentil donna fuora de 1' honore. 

Udete quant' amor le fece horranza , 
Ch' i '1 nidi lamentare nera 
Soura la morta imagine aduenente: 

Et riguardaua uer lo ciel souente 
Oue r alma gentil già locat' era. 
Che donna fu di si gaia sembianza. 

tt9. (Sonetto UJVL 

Oaualcando 1' atr' hier per un camino 
Pensoso de T andar che mi sgradia, 
Trouai amore in mezzo de la uia 
In habito legger' di pellegrino : 

Ne la sembianza mi parca meschino 
Com' hauesse perduto signoria, 
Et sospirando pensoso uenia 
Per non ueder la gente, a capo chino. 



e. XLVi a 
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Quando mi uide mi chiamo per nomo 
Et disse, i uegno di lontana parte: 
Ou' era lo tuo cor per mio uolere, 

Et recolo a seruir nouo piacere, 

Air bora presi di lui si gran parte 

Ch' egli disparue et non m' accorsi come. 



30. Sonetto T. 

xutti li miei pensier parlan d* amore, 
Et hanno in lor si grande uarietate 
Ch' altro mi fa uoler sua potestate, 
Altro folle ragione ragiona '1 su ualore, 

Altro sperando m* apporta dolzore. 
Altro pianger mi fa spesse fiate, 
Et sol s' accordano in chieder piotate 
e xLvi b Tremando di paura eh' è nel core. 

Ond'io non so da qual, matera prenda; 
Et uorrei dire, et non so che mi dica. 
Cosi mi trono in amorosa erranza. 

Et se con tutti no fare accordanza, 
Conuenemi chiamar la mia nemica 
Madonna la pietà, che mi difenda. 



31. (Sonetto YI. 

Con r altre donne mia uista gabbate. 
Et non pensate donna onde si mona 
Chi ui rassembri si figura nona 
Quando riguardo la nostra biltate: 
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Se lo sapeste, non porla pietate 

Tener più centra me V usata prona, 

Che quando amor si presso a uoi mi troua 

Prende baldanza, et tanta sicurtade, 
Ch el fiere tra miei spiriti paurosi, 

Et quali ancide et qua' caccia di fora. 

Si eh' e solo rimane a ueder uoi, 
Ond'io mi cangio in figura d'altrui, 

Ma non si, eh' io non senta bene all' hora 

Li guai de discacciati tormentosi 

3IS. (Sonetto TU. e. xlvh a 

vio che m' incontra ne la mente more, 

Quand' io uegno a ueder uoi bella gioia. 

Et quand' io ui son presso^ i sento amore 

Che dice fuggi se '1 perir t' è noia. 
Lo uiso mostra lo color del core 

Che tramortendo ouunque pò s' appoia. 

Et per r ebrietà del gran tremore 

Le pietre par che griden noia noia. 
Peccato face chi all' hora mi uide 

Se r alma sbigottita non conforta. 

Sol dimostrando che di me gli doglia, 
Per la pietà che '1 nostro gabbo uccide : 

Lo qual si cria ne la uista morta 

De gli occhi e' hanno di lor morte uoglia. 

33. Sonetto Vili. 

ispesse fiate uegnomi alla mente 

L'oscure qualità ch'amor mi dona. 
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Et uiemmene pietà si ohe souente 
I dico, lasso aduene egli a persona? 

Cb' amor m' assale si subitamente, 

Che la mia uita quasi m' abbandona : 
e. xLTii b Campami un spirto uiuo solamente, 

Et quel riman perche di noi ragiona: 

Poscia mi sforzo, che mi uoglio aitare. 
Et così smorto d' ogni ualor noto 
Vegno a uederui, credendo guarire. 

Ma quando i leuo gli occhi per guardar^ 
Nel cor mi s' incomincia un terremoto 
Che fa de polsi V anima partire. 



34. Sonetto IX. 

Amor e '1 cor gentil sono una cosa : 
Si com' el saggio in suo dittato pone, 
Et cosi esser T un senza Taltr'osa, 
Com' alma rational senza ragione. 

Fagli natura quand' ò amorosa 

Amor per sire e '1 cor per sua magione : 
Dentro a la qual dormendo si riposa 
Tal uolta poca et tal longa stagione. 

Bìltate appare in saggia donna, poi 

Che piace a gli occhi si, che dentro al core' 
Nasce un desio de la cosa piacente. 

Et tanto dura taPhor in costui. 

Che fa suegliar lo spirito d' amore, 
G. xLTin a Et simil facc in donna homo ualente. 
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35. Sonetto X. 



Ne gli occhi porta la mia donna amore, 

Perche si fa gentil ciò eh' ella mira. 

Ou' ella passa ogniun uer lei si gira, 

Et cui saluta fa tremar lo core: 
Si che bassando '1 uiso tutto smore 

Et ogni su diffetto all' hor sospira, 

Fugge dinanzi a lei superbia ed ira: 

Aiutatemi donne a farle honore. 
Ogni dolcezza ogni pensier' humile 

Nasce nel core a chi parlar la sente, 

Ond' è laudato chi prima la uide. 
Quel eh' ella par quaud' un poco sorride 

Non si pò dicer ne tenere a mente, 

Tant' è nono miracolo et gentile. 

36. Sonetto XI. 

Voi che portate la sembianza humile 

Con gli occhi bassi mostrando dolore. 

Onde uenite, che 1 nostro colore 

Par diuentato di petra simile? 
Vedete noi nostra donna gentile e. xLvm b 

Bagnar nel uiso suo di pianto amore? 

Ditelmi donne, che mei dice '1 core, 

Perch' io ueggio andar senz' atto uile. 
Et se uenite da tanta pietate, 

Piacciaui di restar qui meco alquanto. 

Et che che sia di lei noi mi celate; 
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Ch' io ueggio gli occhi uostri e' hanno pianto, 
Et ueggoui tornar si sfigurate, 
Che '1 cor mi trema di uederne tanto. 



37. Sonetto Xn. 

i^ei tu colui e' hai trattato souente 

Di nostra donna sol parlando a noi? 
Tu rassomigli a la noce ben lui, 
Ma la figura ne par d' altra gente. 

Deh perche piangi tu si coralmente 
Che fai di te pietà uenire altrui? 
Yedestu pianger lei, che tu non puoi 
Punto celar la dolorosa mente? 

Lascia pianger a noi et triste andare, 
Et fa peccato chi mai ne conforta. 
Che nel suo pianto V udimo parlare, 
e. xLix a Eir ha nel uiso la pietà si scorta, 

Che qual V hauesse uoluta mirare 
Saria dinanzi a lei caduta morta. 



38. Sonetto XIII. 

1 mi senti suegliar dentro dal core 
Un spirto amoroso che dormia. 
Et poi nidi uenir da lungo amore 
Alegro si, eh' a pena el conoscia. 

Dicendo, hor pensa pur di farmi honore, 
Et ciascuna parola sua ridia. 
Et poco stando meco '1 mio signore 
Guardando in quella parte onde nenia. 
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I uìdi Monna Vanna, et Monna Bice, 

Venir in uer lo loco, dou' io era 

L' una appresso de V altra merauiglia 
Et si come la mente mi ridice, 

Amor mi disse, quella è primauera, 

Queir altra ha nome amor, si mi somiglia, 

39. Sonetto XlIU. 

lauto gentile et tanto honesta pare 

La donna mia, quand'olia altrui saluta, 

Ch' ogni lingua diuicn tremando, muta, e xlix ò 

Et gli occhi non 1' ardiscono di guardare. 
Ella sen' uà sentendosi laudare 

Humilemente d' honesta uestuta 

Et par che sia una cosa uenuta 

Di cielo in terra a miracol mostrare, 
Mostrasi si piacente a chi la mira 

Che da per gli occhi una dolcezza al core 

Che 'ntender non la pò chi non la prona. 
Et par che da le sue labbra si mona 

Un spirto soaue et pien d' amoro. 

Che uà dicendo a 1' anima, sospira. 

40. (Sonetto XV. 

Vede perfettamente ogni salute 

Chi la mia donna tra le donne uede. 

Quelle, che uanno con lei, son tenute 

Di bella gratia a Dio render mercede. 
Et sua biltate è di tanta uirtute. 

Che nulla inuidia a V altre ne procede : 
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Anzi le face andare seco uestute 
Di gentilezza, d' amore, et di fede. 

La uista sua fa ogni cosa humile, 
e. La Et non fa sola se parer piacente. 

Ma ciascuna per lei riceue honore. 

Et è ne gli atti suoi tanto gentile. 

Che nessun la si può recare a mente 
Che non sospiri in dolcezza d' amore. 

41. Sonetto XVI. 

I^i lungamente m* ha tenuto amore 
Et costumato a la sua signoria, 
Che cosi com' el m' era forte in pria, 
Cosi mi sta soaue hora nel core. 

Però quando mi toUe si U ualore 
Che li spiriti par che fuggan uia. 
Air hor sente la frale anima mia 
Tanta dolcezza, eh* el uiso ne smore. 

Poi prende amore in me tanta uertute 
Che fa li spirti miei andar parlando, 
Et escon fuor chiamando 
La donna mia, per darmi più salute. 

Questo m' aduen , douunque ella mi uede. 
Et si è cosa humil che non si crede. 

4ld. (Sonetto XYH. 



e. L 6 



V enite a 'ntender li sospiri miei 
cor gentili, che pietà '1 desia: 
Li qua disconsolati uanno uia 
Et s' e non fosser di dolor morrei. 
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Pero che gli occhi mi sarebbon rei 
Molte fiate più eh' io non uorria 
Lasso di pianger si la donna mia 
Ch'io sfogherei il cor piangendo lei. 

Voi udirete lor chiamar souente 

La mia donna gentil, che se n' è gita 
Al secol degno de la sua uertute, 

Et dispregiar talhora questa uita 
In persona de l'anima dolente 
Abbandonata da la sua salute. 



43. Sonetto XTIII. 

i^ra uenuta ne la mente mia 

La gentil donna, che per suo ualore 
Fu posta da 1' altissimo signore 
Nel ciel de 1' humiltate, ou' è Maria. 

Altramente. 

hireL uenuta ne la mente mia 

Quella donna gentil, cui piange amore 

Entro quel punto, eh' el su gran ualore e. u a 

Vi trasse a riguardar quel eh' io facia. 
Amor, che ne la mente la sentia 

S' era suegliato nel distrutto core. 

Et diccua a sospiri, andate forc. 

Perche ciascun dolente sen' partia : 
Piangendo usciuan fori del mi petto 

Con una noce, che souente mena 

Lo lagrime dogliose a gli occhi tristi. 
Ma quelli che n' usciuan con maggior pena 

Venian dicendo, o nobile intelletto 

Hoggi fa r anno che nel ciel salisti. 
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44. (Sonetto XIX. 



Videro gli occhi miei quanta pietate 
Era apparita in la uostra figura 
Quando guardaste gli atti, et la statura, 
Ch' io faccio per dolor molte fiate. 

AUhor m'accorsi, che uoi pcnsauate 
La qualità de la mia uita oscura, 
Si come giunse ne lo cor paura 
Di dimostrar con gli occhi mia uiltate. 

Et tolsimi, dinanzi a uoi sentendo 
e. LI 6 Che si mouean le lagrime dal core, 

Ch' era sommosso da la uostra uista. 

Io dicea poscia ne 1' anima trista, 

Ben è con questa donna quello amore: 
Lo qual mi face andar cosi piangendo. 

45. Sonetto XX. 

Oolor d' amore, et di pietà sembianti 
Non preser mai cosi mirabilmente 
Uiso di donna, per ueder souente 
Occhi gentili od amorosi pianti. 

Come lo uostro, qual' bora d' auanti 
Uedeteui la mia labbia dolente. 
Si che per uoi mi uen cosa a la mente, 
Ch i temo forte non lo cor si schianti. 

I non posso tener gli occhi distratti 
Che non riguardin uoi spesse fiate 
Per desiderio di pianger eh' egli hanno. 
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Et uoi crescete si lor uoluntate, 

Che da la uoglia si consuman tutti, 
Ma lagrimar dinanzi a uoi non sanno. 

46. Sonetto XXI. 

Jjo amaro lagrimar che uoi faceste e. lu a 

Occhi miei lassi, si longa stagione, 

Facea merauigliar V altre persone 

De la pietate come uoi uedetc. 
Hora mi par che uoi V obliereste 
. S' i fossi d' alcun lato si fellone 

Ch^ i non uen disturbasse ogni cagione 

Membrandoui colei cui uoi piangeste. 
La nostra uanita mi fa pensare 

Et spauentami si, eh' i temo forte 

Del uiso d' una donna che mi mira : 
Voi non deureste mai se non per morte 

La nostra donna, eh' è morta, obliare: 

Cosi dice '1 mio core et poi sospira. 

47. Sonetto XXII. 

brentil pensiero che parla di uoi 

Sen uiene a dimorar meco souente 

A ragionar d' amor si dolcemente. 

Che face consentir lo core in lui. 
L' anima dice al cor, chi è costui 

Che uiene a consolar la nostra mente? 

Et è la sua uirtu tanto possente 

Ch'altro pensier non lascia star con uoi? e. ui b 
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Et le risponde, o anima pensosa, 
Quest' è un spìritel nono d' amore, 
Che reca inanzi a me li suoi desiri 

Et la sua uita et tutto '1 suo ualore 
Mosse da gli occhi di quella pietosa, 
Che si turbaua de nostri martiri. 



48. (Sonetto XXni. 

Jjasso per forza de molti sospiri, 

Che nascon de pensier che son nel core 
Gli occhi son uinti, et non hanno ualore 
Di riguardar persona che gli miri. 

Et fatti son, che paion duo desiri 
Di lagrimar et dimostrar dolore. 
Et spesse uolte piangon si, eh' amore 
Li cerchia di corona di martiri. 

Questi pensieri et li sospir ch'io gitto 
Diuentan dentro al cor si angosciosi 
Ch' amor ui tramortisce et si glien dole : 

Però eh' egli hanno in lor gli dolorosi 
Quel dolce nome di mia donna scritto 
Et de la morte sua molte parole. 



e. LUI a 49. Sonetto XXIIII. 

JDeh peregrini, che pensosi andate 

Forse di cosa, che non u' è presente, 
Uenite noi da si lontana gente 
Come a la uista uoi ne dimostrate? 
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Che non piangete quando noi passate 
Per lo suo mezzo la città dolente, 
Come quelle persone che niente 
Par che ^ntendesser la sua grauitate. 

Se noi restate per uolerlo udire 
Certo lo cor de sospir mi diciea ^ 
Che lagrimando n' uscirete poi : 

Ella ha perduta la sua Beatrice 

Et le parole e' huom di lei pò dire 
Hanno uirtu di far pianger' altrui. 



50. Sonetto XXY. 

Oltre la spera, che più larga gira, 

Passa '1 sospiro eh' esce del mio core, 

Intelligentia nona, che l'amore 

Piangendo mette in lui, pur su lo tira. 
Quand' egli è giunto là ou' el desira, 

Uede una donna che riceue honore 

Et luce si, che per lo suo splendore e un 6 

Lo peregrino spirito la mira, 
Vedela tal, che quando el mi ridice 

I non intendo, si parla sottile 

Al cor dolente che lo fa parlare. 
So ben eh' el parla di quella gentile 

Pero che spesso ricorda Beatrice, 

Si eh' io lo 'ntendo ben donne mie caro. 

Fine de Sonetti De la Vita Nova. 



1 L' « fa aggiunta dopo in alto. 

ftlMB AKT. ITAL. 



di^ 
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51. XXTI. 

S 

yii'//.r -Altki Sonetti Di Dante. 

• . / . iLra ne T hora, che la dolce stella 

Mostra segno diL giorno a mandanti, 
Quando m' apparae con gentil sembianti 
In uisione una gentil donzella, 
• Pareami udire in sua dolce fauella, 

Alza la testa a chi ti uen dauanti ^--i •'^ ^' 
Mossa a pietà de tuoi pietosi pianti 
Piena d'amore, et come uedi, bella 
^i a mettermi tutta in la tua mano 

To' mi per donna, et lassa la tua antica. 

Prima che morte t' uccida lontano. ^ 

Io uergognando non so eh' i mi dica p^^3f*^J^i^j,^ 

e. Lini o Ma pur, donzella, per paese strano ìf/<^H^3im, /^ ^ 

Non cambio amor, ne per mortai fatica^ 

./.'/. 'x Ond' ella uergognosa uolse i passi, 

Et piangendo lassò gli occhi miei bassi. 



5ld. (Sonetto XXTin. ^ 

Delta di donna et di sacente core. 

Et caualieri armati d' ogni ^ genti, /•-, %x. 



i Nel margine accanto al numero (che è sbagliato perchè 
dovea essere XXVII ) è scritto dalla mano che riyide il codice : 
di Guido Caualcanti, 

2 Nel margine dalla seconda mano fu sostituito: che »ian. 
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Cantar d'augelli, et ragionar d'amore, 
Adorni legni in mar forti et correnti, 

Aere serena, quando appar l'albore. 
Et bianca neue scender senza uenti. 
Binerà d' acqua, et prato d ogni fiore, 
Oro, argento, ed azurro in ornamenti 

Ciò passa la biltate et la uaghezza 

De la mia donna et suo gentil coraggio, 
Si che uil li rassembra a chi ciò guarda. 

Et tanto più d' ogni altra è sua bellezza. 
Quanto lo cielo de la terra è maggio 
A simil di natura ben non tarda. 



53. Stonetto XXIX. 

JNon nacque mai desio dolce et soaue 

Che poi morisse in doloroso strido, e. um b 

Come quel di costui, ch'io bora uccido 

Per donna tal, che poca doglia n'haue. 
Amor li chiuse 1' amorosa chiane. 

Ed bora 1' apre, ct'e' ì' aperse a Dido, 

Et io sento '1 colpo quando '1 guido, 

Quest' è di più crudele angoscia grane, 
Perdonimi, chi lui piangendo mira, 

Che questa donna, che ferir lo face. 

Potè nel mondo quant' ella desira : 
Si che mi conuien far ciò che le piace. 

Ma s' amore nel cor mai le sospira, 

Sara ulta in costui che morto giace. 
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54. Sonetto XXX. 



■'U. 



/f'- 



(c^uesta è la giouenetta, ch'amor guida, 

Ch' entra per gli occhi a ciascun che la uede, 
Questue la donna piena di mercede,. 
In cui ogni uertu bella si fida. 
Vienle dinanzi amor che par che rida 
Mostrando U gran ualor, ou' ella siede, 
Et quando giunge ou' humilta la chiede 
* ^ ^r'*J e. , Par che per lei ogni uitio s' uccida, 



e LV a 



Et quand' a salutare amor la 'nduce 

Honestamente gli occhi mone alquanto 
I Che mostran quel desio che ci fauella 

Sol' oue nobiltà gira sua luce 

Il su' centrare fuggire altrettanto 
Questa pietosa giouenetta bella. 



55. S(one««o XXXI. ^ 

lutto mi salua il dolce salutare 

Che uien da quella eh' è somma salute 

' In cui le gratie son tutte compiute, 
Con lei uà amor che con lei nato pare 

Et fa rinouellar la terra e '1 mare 
Et rallegrar il cicl la sua vertuto 
Già mai non for' tai nouita uedute 
Quai ci fa solo idio per lei mostrare 



1 Accanto al numero, daUa seconda mano, fu aggiunto: di 
messer Cino. 
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Che quando ella uà fori el par che 1 mondo 
Sìa tutto pieno de spirti d' amore 
Si eh' ogni gentil cor ne uen giocondo 

Et chi uil la dimanda, ond' io m' ascondo, 
Per tema di morir uol fuggir foro 
Ch' abbassi gli occhi V homo a lor rispondo. 



i 
' " '' . > ' ' 56. Ballata. e. lv b 



lutandomi in mezzo d' una oscura ualle 

Doue si prouan li maggior martiri 

Merce de miei desiri 

C hauer condusse la pietà d' amore 
Chiamomi amor di quella ualle oscura 

Et su per nona piaggia 

Meno' mi al poggio di uera salute 
Et tanto mi mostrò di sua uertute 

Ch' el non è mente saggia 

Che '1 potesse comprender por natura 
Poi mi condusse in uia maggior' altura 

Dou' era 1' arbor d' amorosa pianta 

La cu uertute è tanta 

Che di alegrezza fa beato '1 core. 



57. (Sonetto XXXIII. 

ir er quella uia che la bellezza corre 

Quando amor' a posar uen ne la mente 
Yassi Lisetta baldanzosamente 
Come colei che mi si crede torre 
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Et quando è giunta al pie di quella torre 
Che b' apre quando V anima consente 
e. Lvi a Odesi noce dir cortesemente 

Leuatì bella donna, et non ti porre. 

Che dentro al core inamorato siede 
Donna che^di uertu^ prese la uerga 
Tosto che giunse, et amor le la diede 

Et quando questa accomiatar si uede 
Di quella parte doue amore alberga 
Tutta lei tinta di uergogna riede. 

'•' ^ -^ /' ^' '"'"'" '\ 58. Stonettq XJLXmi. ' ',4.-^, 

\j dolci rime che parlando M4ate 

De la donna gentil che ralf? honora 
A noi uerra se non è giunto anchora 
jt Un che direte questi^ nostro frate 
1 ni scongiuro, che non T ascoltiate 

Per quel signor, che le donne inamora 
Che ne la sua sententia non dimora 
^ Cosa che amica sia di ueritate.' 
Et se noi foste per le sue parole 
' ' * ■ ' MosseA r-enir' in uer la donna nostra ! 

Non u^ arrestate, ma uenite a lei 
Dite, madonna la ueputa nostra . ^ 

È per ra^maqì^arui un che si Jole ^^ ^^*^'*'2r^^»^^ 
e. Lvi b Dicendo, ou^è '1 desio de gli occhi miei ? I 



59. SUmetto XXXTI. 

.forti nocchi 
dura alcuna {fetra 



ncg»» è legno dSst.^ 
Ne ancEorè tanto 
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Ch' està crudel che mia morte perpetra 

Non ui mettesse, amor co suo begli occhi 

r dunque s'^gfi^a cor*huom che T adocchi >?^o^^^«^^<s«k-^Uj«an 



Hor dunque s' egJ 




ìpanoccl] 
Deh perche tanta uertu data fue 

A gli occhi d' una donna cosi acerba 
^^Che sup/edel nessuno in uita serba? 
Et è c^Sntra pietà tanto superb^ 

Che s* altri mor per lei non mira pine 
Anzi gli asconde le bellezze sue. 



60. tf^oneiio XXXVII« 

^U^A^%riii J[^gj^ jjgQ Q,^vio chp^non.è ripago 

CJie ritenesse de suo ocQhi \ colpo 
EE questo gran ualori non incolpo 
Ma 1 dun) con dyOgni mercede auaro, 
/\ Che mi pascondif suo bel uiso chiaro 

Onde la piaga del mio cor rimpolpo : e. lvh a 

, f Lo qual niente lagrimando scolpo, 

^^^ ^ Ne mono punto dil lamento amaro. 

Così è tuttauia bella ^'crudele 

D' amor seluaggia, oC di pietà neniica(^ ' 
Ma più mi 'ncresce che conuen eh' i aica 
*'^' ' Per forza dil dolor che m' affatica, 

Non perche centra lei porti alcun fele, 
Che uia più che me T amo el son fedele 



4^A****^ 



«^' 



^/,"t*^Ji,iX 



k 
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' ! 61. Sonetto XXXTIII. 

lo Bon si uago de la bella luce 

De ffli occhi .traditor che m' hanno ucciso, 
Che la, dou' i Bon morto, eT son deriso. 
La gran uaghezza pur mi riconduce, 
quel che pare, et quel che mi traluce 
M' abbaglia tanto V uno, ei V altro uìbo, 
Che da ragion^, eT da uertu ^iuiso 
Segno BoTil desio come mio duce: 

Lo qual mi mena pian tutto di fede 

A dolce morte, soUo ^dolce inganno, 
e Che conosciuto ^^olo dopo 1 danno, 

Et mi duol fortQ del gabbato affanno 
e. Lvii 6 Ma più mi 'ncresce lasso che si uede 

Meco pietà tradita da mercede. 



ett. Stonetto XXXIX. 

y^^^'^X JNe le man nostre, dólce donna mia, 

Ra^mando 1(^ spirito cheyinore 
^ ÉC se ne uà dolente si cEramore 

La mira con pietà che '1 manda uia. 
Voi mi )efi:aBte a.la fiua sifi^noria 



^t<£iPUijHé.e^f,.<if 



^iSSxm!^^ wioì di me, auel uno che sia. 

. , 1 so eh a uoi ogni tormento 'iTiace. . / 

A Pero la morte cFio^nSn Jio sentita 

Molto più m' entra ne lo cor amara 
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Gentil mìa donna, menl&' i o d^ la aita 
Per quer eh' io m^a consolato in pace 
Ui piaccia a gli occhi miei non esser cara. 



63. Sonetto XEi. 

Ohi guarderà giamai senza paura 

Ne gli occhi d'està bella pargoletta, 

Che m' hanno concio si che non s' aspetta 

Per me se non la morte eh' è men dura ? e. Lvm a 

Vedete quant' è forte mia suentura. 

Che fu tra 1' altre la mia uita electa 

Per dar exempio altrui, che non si metta 

A rischio di mirar la sua figura. 
Destinata mi fu questa finita 

Da eh' un huom conueniua esser disfatto, 

Per eh' altri fosse di perieol tratto : 
Et pei^ lasso s' i uo cosi ratto 

Intrar a me '1 contrario de la uita , 

Come uertu di stella Margarita. 

64. Slonetto Xlil. 

Uà gli occhi de la mia donna si mone 

Un lume si gentil, che doue appare 

Cose si ueggion, che non pò ritrare 

Per lor altezze et per lor esser none. 
Et da suo raggi sopra '1 mio cor pioue 

Tanta paura, che mi fa tremare, 

Et dieere i non uoglio mai tornare, 

Da poi eh' io perdo tutte le mie proue. 
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Et tornomi colà dou' io son uinto, 
Riconfortando gli occhi paurosi 
e. Lviii b Che sentir prima questo gran ualore : 

Quando son giunto, lasso, et ei son chiusi, 
E '1 desir che li mena quiui è estinto, 
Pero prouegga dil mio stato amore. 



■ — " : •' «9i«>^ • 65. XI.II. 

'^ J I^mnte A Hesser Ciao, -r * >^.vi./ -■.' 



1 mi credea del tutto esser partito 
Da queste nostre rime, messer Gino, 
Che si conuene homai altro camino 
A la mia nane più lungo dal lite. 

Ma perch' i ho di noi più uolte udito 

Che prender ui lassate ad ogni uncino, 
Piacemi riprestare un pocolino 
A questa penna lo stancato dito. 

Chi sMnamora come uo fate 

Hor qua, hor la, et si lega et dissolue, 
Mostra eh' amor leggermente '1 saetti. 

Onde se lieue cor cosi ui 'nuolue. 

Prego che con uertu el correggiate. 
Di che s' accordi '1 fatto ai dolci detti. 



66. XLIII. 
Risposta di Hesser Clno. -' 

1 oi eh' i fui Dante, dal mio natal sito 
e. Lix a Fatto per longo exilio pellegrino, 
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Et lontanato dal piacer più fino' 
Che mai formasse '1 sauere infinito : 

I 8on piangendo per lo mondo gito 
Isdegnato da amor, come meschino, 
Ditt' ho, che quelli m' ha lo cor ferito. 

Né de le prime braccia di piotate, 
Doue '1 fermato disperar m' accolue, 
Son mosso perch' aita non aspetti. 

Che un piacer sempre mi lega ed inuolue, 
Di che conu8n che in simil di beltate 
In molte donne sparto mi diletti. 



/ 67. xi^nii. 



J(rc *X)A <^r yy ./V^/ 



Dante a Stesser Clno. 



Ir^erch' i non trouo chi meco ragioni 

Del signor cui seruete noi et io, 

Conuemmi satisfare al gran desio, 

Ch' i ho di dire in pensamenti buoni. 
Nuir altra co^a appo noi ha cagioni 

Dil lungo et dil noioso tacer mio 

Se non il loco ou' io son, eh' è si rio, 

Ch'el ben non troua chi albergo li doni. 
Donna non e' è eh' amor le uenga al uolto, e lix 6 

Ne huomo anchora che per lei sospiri, 

Et eh' il facesse si sarebbe stolto. 
Ai messer Cine, come '1 tempo è 'nuolto 

Al nostro danno, et de li nostri diri. 

Poscia che '1 bene è si poco ricolto. 
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h'J 



68. XLT. 
Blsposta di Hesser Ciao. ;}^t , Jól.<^^ 

Dante, io non odo in quale albergo suoni 
Lo ben, eh' è da ciascun messo in oblio. 
Et si gran tempo è, che di qua fuggio. 
Che del contrario son tutti gì' intruoni. 

Et per le uariate conditioni 

Ch' il ben tacesse non si risponde al f * 
Il ben sa' tu che predicaua idio, 
Et noi tacca nel regno di demoni. 

Dunque s' al bene ogni suo regno è tolto : 
Nel mondo in ogni parte oue te giri 
XJommi tu far anchor di piacer molto? 

Dilecto fratel mio di pene innolto 

Merce per quella donna che tu miri, 
Di dir non star, se di fé non se sciolto. 

69. Slonetto XIìTI. 
e. Lx a Dante a Guido Canaleantl. 

A (juido, i uorrei che tu, et Lapo, et io 
y ^^, Fossimo presi per incantamento, 

Et messi in un uasel, eh' ad ogni nento 
Per mare andasse a uoler uostro et mio, 
Si che fortuna od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento, 



^ Qui doyre^besi leggere: fio^ ma la parola non fu finita di 
scrivere, /a> f '•/.. ^- .,>•//#>/« f-'t -é^^ -f 
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Anzi uiuendo sempre in un talento 

Di stare insieme crescesse '1 desio. 
Et monna Tanna, et monna Lagia poi 

Con quella, eh' è 'n sul uomer de le trenta 

Con noi ponesse '1 buon' incantatore, 
Et quiui ragionar sempre d' amore. 

Et ciascuna di lor fosse contenta, 

Si come credo che sarremmo noi. 

70. Sonetto XI.TII. A* f^e^^^.u^J^^d^^^^^^^^^ 

1/e tuoi begli occhi un molto acuto strale 
M' è nel cor fitto, et oltre più d'un' oncia. 
Si che mi fora meglio ogni altro male. 

Secondo ch'amor dentro mi rinoncia. 4^«-^^>"^^i^X' 

Dime perche uenisti cosi acconcia 

Lo di, ch'i hebbi quel colpo mortale. 
Che uita et ogni stato mi disconcia 

Et per campai* nulla cqqa mi naie. e. lx b ^ 

. l ti sco^trajjpofvque'f che V lu'i cor porto,! ^f ^r h/^' *^- ^f^^< ^ 

/ì t Et perche mai de la tua dolce uista 

Non fosse allegra 1' anima mia trista.. 
e Che se quella pietà, ch'amor racquieta 

^ Per lei senza ueder non s' ha conforto 

E i ho perduto questo, ond' io son morto. 

71. Stonetto XLTIII. 

JN on piango tanto '1 non poter uedere 
Quella, che di mia uita era nutrice, 
Quanto per tema non sia sdegnatrice 
Di mia dimora, eh' è centra uolere: 



Uf^^'"^ 
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Pensando, che ciascun' huom de^ sauere 
^ ^"-^ /^"Hi^s^iy * C -^.wjl^^Qhe jip.^ pittura sta senza uernice, 
yfrv?^^^ \ Che no ha stabilità,: cosi mi dice 

Lo cor '.^ ha perso,"lo su bel piacere. 
" Si che 'n questo pensando si conduce 

La uita a morte, et spesso la richiama 
Dicendo, sola tu sei la mia luce. 
Sentendo ciò, quello spirito, ch'ama, 

Vien con conforto, et dice,\Jempre duce 

Fiajdel tu amor quella eh' el tu cor brama. 

I "" 

I 

Fine De le Rime Di Dante. 

Q. Lxi a Le Rime di Messeb Gino Da Pistoia, 

Et Pbima Le Canzoni. 

7ft. CanBone Prima. 

\ Lia dolce uista e '1 bel guardo soaue 
/ ^x,r*^t-*^)s^^ ^^ P^^ begli occhi che lucesser mai, 

V , ^ i \s >' Che perdut'hov mi fa narer si eraue 






,'^*' 



/^,^>)-/c;^ Che perdut'ho,. mi fa parer si grane 



)L! <^^ if a^^ry^^^ La uita mia, ch'i uo trahendo guai. 
^x^-cA^J^ '' E 'nuoce di pensier leggiadri et gai, 

C hauer solia d' amore. 
Porto desìi nel core, 



-,.././.. 



""y 



/' ir A ^ ®^° >^® niortOj 

Per la partenza, si me ne duol forte. 

Stanza lì. 

I ho ueduto in que begli occhi amore. 
Si che la rimembranza me ne uccide: 
' . ^ ' \ ''' . Et fa si grande schiera di dolora - - 

.'" '/**') Dentr' a la mente, che l'anima stride, 



► • 
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Sol perche morte, oime, non la diuide n ^y- / 

Da me, come diuiso V^"^' ('^-^^^ ^^j^^^ -. 

Mi trono dal bel uiso, \'^'^ > J* / * // f' "*' ky 

Et da ogni stato alegro, n ^ 

Pe '1 gran contrario eh' è dal bianc' al negro.] 
Et se per gentil' atto o, di salute ^ e. lxi b 

Uer bella donna leuo gli occhi alquanto, 

Si tutta si disuia la mia uertute, 

Che dentro ritener non posso '1 pianto. 
Membrandomi di quella, ond' io son tanto 
. Lontano a ueder lei 

0, dolenti occhi miei 

Non morrete di doglia? 

Si per nostro uoler, pur eh' amor uoglia. 

Stanza III. 

Amor ad esser micidial pietoso 
Ti 'nuita '1 mio tormento. 
Secondo '1 mio lamento 
Dami di morte gioia 
Si eh' el mio spirto sen uada a Pistoia. 

Ij 73. Canzone Steconda 

• ^^ JN on spero che/giàmai per mia salute 

Si facciafojper uertute x d\ •'i^ ^'^ « •« ^'v 
'^ sofferetìza|o, d' altra cosa ' ' 

Questa sdegnosa di piotate amica. 
Poi non s'è mossa, da ch'ella ha uedute 
Le lagrime uenute / y v > i •- A • ♦< >: >.. 

-Pep ^etesftza de la granosa - e. lxh a 

Pena, che posa nel cor, tì^/ly fatica. 
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P.ero trouando pianger la mia mente 

Uaao dolente cosi tuttauia » ^ ' ^^ 

Com'huon^che non Bente,]tne sa^fe sia 

Da campar altro, oime, che 'n parte ria. 

Non, so chi di ciò faccia conoscente 



Più la gente, che la uista mia, 

Che mostra apertamente 

Come Palma desia. 

Per non ueder lo cor, partirsi uia. 

Stanza II. 

Questa mia donna prese nimistade 
Air hor centra pietadc, 
Che s' accorse eh' era apparita 
Ne la smarrita figura eh' io porto. 

Perche si uede tanta nobiltade 
Cosi pone in uiltade 
Che mi porse quella ferita 
La qual è ita si che m' ha '1 cor morto. 

Pietanza lo dimostra onde sdegnata 
Et adirata, che per questo uede 
Ch' ella fu risguardata oue non crede 
e. Lxii b Ch' altri risguardi per uirtu di fedo 

D'una lancia mortai, ch'ogni fiata 
Aflilata di piacer procede 
I r ho nel cor portata 
Da poi eh' amor mi diede 
Tanto d' ardir, eh' io ui mirai con fede. 

Stanza III. 

Io la nidi si bella, et si gentile, 
Et di uista si humile 
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Che per forza dil su' piacere 

A lei uedere menaron gli occhi '1 core. 
Partissi air hora ciascun pensier uile, 

Et amor eh' è sottile 

Si che sforza V altrui sauere 

Al su' uolere mi fé render' honore. 
Dunque non moue ragion' il disdegno : 

Che io conuegno seguire isforzato 

Lo mio desio al segno eh' egli è nato 

Anchor che da uertu sia scompagnato 

Perche non è cagion eh' io non son degno 

Ch' accio uegno com' quel eh' è menato, 

Ma sol questo n' assegno e. um a 

Morendo sconsolato 

Ch' amore fa ragion ciò che gli è grato. 

. ^Q 74. CanBone Tersa. 

Degno son io di morte y ^^ ^, ^.j;., ^.y. 

Donna quando ui mostro .) 

Ch' i ho degli occhi nostri amor furato. 
Che certo si celato 

Mi uenni al lato nostro 

Che non sapeste quando n' usci forte. 
Et hor perche dauanti a noi m' attento 

Mostrarlo in nista nera 

Ben è ragion ch'io pera 

Solo per questo mio folle ardimento, 

Ch'i deuea inanzi, poi che cosi era 

Soffrirne ogni tormento. 

Che farne mostramento 

A noi , eh' oltra natura sete altera. 
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Stanza II. 



Ben soD stato ocioso 

Ch' i ho seruito quanto 

Mostrar uer me disdegno ui piacesse. 

Ma so non uì calesse 

Di mie follie, per tanto 
e. Lxiii b Dee stare '1 nostro cor non disdegnoso. 

Che questo amor, ch^ allora ui furai, 
Per se stesso m' uccide 
Si che souente mi fa tragger guai, 
Questa preda dal cor uita diuide 
Che dentro a lui menaj. 
Donna mia, unque mai 
Cosi fatto giudicio non si uide. 

Stanza III. 

Di mi ardir non ui caglia 
Donna, che nostra altezza 
Mouer non si conuen centra si basso. 

Lasciatemi andar lasso, ' 
Ch' a finir mia grauezza 
Fo con la morto uolentior battaglia. 

Vedete bene eh' io non ho possanza, 
Dunque il mio folleggiare ^ 
Non par ragion, ma uincoui pietanza 
Che fa ben la uendetta da lodare. 
Et per regnare auanza 
Signor, che pcrdonanza 
Usa nel tempo che si può uenghiare. 

1 Nel margine, dopo questo verso, fu aggiunto dalla seconda 
mano il seguente: Piacciaui perdonare. 
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J^ ' 75. Cansone l^narta. e. Lum a 

lo che nel tempo reo 

Dimoro tuttauia aspettando peggio 

Non 80 com'io mi deggìo 

Mai consolar, se non m' aiuta Deo, 
Per la morte, eh' i chieggio 

Da lei, che uegna nel soccorso meo 

Che i miseri, com' oo 

Sempre disdegna, com' i prono et ueggio. 
Non mi no lamentar di chi ciò face 

Perch' io aspetto pace 

Da lei sul punto de lo mio finire, 

Ch' io le credo seruire 

Lasso cosi morendo. 

Poi le diseruo et dispiaccio uiuendo. 

Sbanza II. 

Deh e' hor m' hauesse amore 

Prima che U nidi inmantenente morto. 

Che per bìasmo del torio 

Haurebbe a lei et a me fatto honore. 
Tanta uergogna porto 

De la mia ulta, che teste non more 

Ch' è peggio che '1 dolore 

Nel qual d' amar la gente disconforto. c- i-xim » 

Ch' amor h una cosa et la uentura 

Che souerchian natura, 

L'un per usanza, et l'altra per sua forza, 

Et me et ciascuno sforza. 

Si ch'io uo per men male 

Morir centra la uoglia naturale. 
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Stanza III. 

Questa mia uoglia fera 

È tanto forte, che spesse fiate 

Per r altrui potestate 

Daria al mio cor la morte più leggera. 
Ma lasso per pietate 

De r anima mìa trista, che non pera, 

Et torni a Dio quel eh' era 

1 ate. 

Anchor eh' i non mi creda già potere 

Finalmente tenere 

Ch' accio per souerchianza non mi moua 

Misericordia noua 

Haura forse mercede 

All' hor di lei '1 signor che questo uede. 

Stanza IIII. 

c. Lzv a 0, canzonetta mia tu starai meco 
Accio eh' eo pianga teco, 
Ch' eo non so la doue tu possa andare 
Ch' appo lo meo penare 
Ciascheduno altro ha gioia, 
Non uo che uadi altrui facendo noia. 



i.^K 



\ \ 76. Cansone Sexta. 



A.ngel di deo somiglia in ciascun' atto 
Questa giouene hella, 
Che m' ha con gli occhi suoi lo cor disfatto. 



1 CoBÌ il ma. 
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Di cotanta uertu si uede adorna, 

Che qual la uol mirare 

Sospirando conuene '1 cor lassare, 
Ogni parola sua si dolce pare, 

Che la 'uè possa torna 

Lo spirito, che meco non soggiorna; 
Pero che forza de sospir lo storna 

Si angoscioso è fatto 

Quel loco for dil quale amor V ha tratto. 

Stanza II. 

I non m' accorsi quando la mirai. 

Che mi fé amor V assalto ^ 

Agli occhi miei, et al corpo, et al core, e. lxv b 

Si forte, che 'n quel punto tratta foro 

De r anima trouai 

La mia uertu, che per forza lasciai. 
Perche campar non aspettando homai 

Di ciò più non combatto 

Dio mandi '1 punto di finir pur ratto. 

Stanza III. 

Ballata chi del tuo fattor dimanda 

Digli, che tu U lasciasti 

Piangendo, quando tu t' accomiatasti 
Et uederlo morir non aspettasti, 

Però eh' egli ti manda 

Tosto, perche lo suo stato si spanda. 
A ciascun gentil cor ti racomanda, 

Ch' io per me non accatto 

Come più uiuer possa a nessun' atto. 

1 Poi fu corretto daUa medesima mano: Che fé V assalto Ainore. 
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^y) 77. CauBone Septima. 

Juasso che amando la mia uita more, 

Et già non saccio sfogar la mia mente, 
Si altamente m' ha locato amore. 

I non so dimostrar chi ha U cor meo, 
e. Lxvi a Ne ragionar di lei, tant' è altera, 

Ch' amor mi fa tremar pensando eh' eo 
Amo colei, eh' è di beltà lumera. 

Che già non oso guardar la sua cera. 
De la qual esce un' ardente splendore. 
Che toUe a gli occhi miei tutto '1 ualore. 

Stanza II. 

Quando '1 pensier diuen tanto possente 
Che mi comincia sua uertute a dire. 

Sento '1 suo nome chiamar ne la mente 
Che face li miei spiriti fuggire. 

Non hanno li miei spirti tant' ardire 
Che faccian motto uenendo di fore 
Per souerchianza di molto dolore. 

Stanza III. 

Amor che sa la sua uertu mi conta 
Di questa donna si alta ualenza, 

Che spesse uolte lo suo sauer monta 
Di scura la naturai conoscenza, 

Ond' io rimango con si gran temenza 

Che for 1' anima mia non uada all' hore, 
Ch' io sento e' ha di lei troppo timore. 
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j i 78. Cansone TIH. e. lxvi 6 

Coinè 'n queir occhi gentili e 'n quel uiso 

Sta amor che m' ha conquiso, 

Cosi stesse nel core 

Si che un fiore di me piotate hauesse, 
Hauesse tanto amor nel su cor loco, 

Che facesse monstranza 

Si che la mia pesanza 

Non paresse a costei sollazzo et gioco. 
Et gli occhi suoi hauesser tal possanza, 

Che uedesser lo foco, 

Che m' arde a poco a poco 

Dentro dal core senza riposanza. 
Deo che bora parlasse la pietanza 

Ch'è ne la mia sembianza, 

Et uenisse-anchor foro 

Lo mio core, che ciascun lo uedcsse. 
Stanza II. 

Se ueder si potesse lo cor meo 

Fera non è si dura, 

Che de la sua natura 

Fuor non uscisse a pianger si coni' eo 
Nato fui lasso in si forte suentura 

Et in pianto si- reo e. lxyh a 

Che non mi ual per Deo 

Chiamar merce sol che mi ponga cura. 
Ch'io son de morte uisibil figura. 

Si eh' ad ogni huom paura 

Deuria far 1' ombra uiua, 

Ben farla merce chi m' uccidesse. 
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Stanza III. 

Chi mi facesse far pur una morte 

Merce faria et bene, 

Pero che mi conuene 

Mille uolte morir ad ogni hor forte. 
Lasso eh' i son d' amor fuor tutta spene, 

!N^e 1' amorosa sorte 

Non credo hauer conforte 

Uiuo ne morto di si greui pene: 
Come m' ha messo amor che in ciera tene 

Et lo piacer che uene 

Per strugger la mia mente 

Che souente penser non disponesse. 

Stanza IIII. 

Penser d' amore mi distrugge tanto, 

quanto lo uoler maggio 
e. Lxvii b Et lo poder non haggio, 

Ne mai a la mia uita hauer mi uanto. 
In questo mondo è forse '1 mio dannaggio 

Et lo martir' e '1 pianto, 

Et la pena di quanto 

Saggio uer Dio fallato, et falleraggio. 
Che male in questo secol pur haraggio, 

Non punto di alegraggio. 

Però meglio era assai 

Che giamai cotaP huomo non nascesse. 

79. Cansone IX. 

Li huom, che conosce, tengo c'haggia ardire 
Et che si rischia quando s' assicura 
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Uer quello, onde paura 

Po per natura o per altro auenire. 
Cosi ritorno eo, et uoglio dire 

Che non fu per ardir b' i posi cura 

A questa creatura, 

Che uide quei che mi uenne a ferire: 
Però che mai non hauea ueduto amore 

Cui non conosco '1 core ^ se non lo sente, 

Che pare imprimamente una salute 

Per la uertute, de la qual si cria, a Lxvm a 

Poscia a fedir uà uia com' un dardo 

Ratto che si congiunge '1 dolce sguardo. 

Stanza II. 

Quando gli occhi rimiran la heltate 

Et trouan lo piacer, destan la mente, 

L^ anima e '1 cor lo sente 

Stando a ueder senz' altra uolontate, ' 
Et miran dentro la proprietate 

Se lo sguardo si giunge inmantenente 

Passa nel cor ardente. 

Amor che par uscir di chiaritate. 
Cosi fu' io ferito risguardando 

Poi mi uolsi tremando ne i sospiri. 

Ne sarrà più eh' i miri a lui giamai, 

Anchor e' homai i non possa campare. 

Che s' i '1 uo pur pensare i tremo tutto : 

Di tal guisa conosco '1 cor distrutto. 

Stanza III. 

Poi mostro che la mia non fu arditanza, 
Ne eh' io rischiasse '1 cor ne la ueduta 

1 L* e ha un punto sotto. 
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Possa dir eh' è uenuta 
Ne gli occhi miei drittamente pietanza 
e. Lxvm b El parte per lo uiso una sembianza 

Ch' esce dil core, ou' è si combattuta 
La uista, eh' è perduta, 
Perch' al soccorso suo non è possanza. 
Questa piotate uen, com uol natura, 
Et dimostra in figura lo cor tristo 
Per far sol' un' acquisto di mercede : 
La qual si chiede, come si conuene 
Oue non uene forza di signore, 
Che ragion tenga di colui che more. 



e. LXis a 



Stanza IIII. 

Canzone, udir si pò la tua ragione 
Ma non intender si che sia prouata 
Se non da inamorata 
Et gentil' alma, doue amor si pone. 

Et perciò tu sai ben con quai persone 
Dei gir a star per esser' honorata. 
Et quando sei guardata 
Non sbigottir ne la tua opinione, 

Che ragion t' assicura et cortesia 
Dunque ti metti in uia * 
Che ciaschedun cortese humil seruenle 
Liberamente come uuol t' appella 
Et di che se' nouella d' un che uide 
Quel gran signor, che ehi lo guarda uccide. 



1 Furono aggiunte dalla seconda mano le parole: chiara e 
palese» 
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^ 80. Canzone X. 



1 non poBBO celar lo meo dolore, 

Poi eh' esser mi conuen di fuor dolente, 

Com' è r anima mia dentr' al su loco. 
Che quando amor mi si mise nel core 

Et mi si pose dauanti a la mente 

Con que pensier che poi ui dormir poco. 
Ma pur souente mi rinforza '1 foco 

Parlando del dolor, del qual son nati 

Con quelli sconsolati 

Sospiri, che per lor grande abbondanza 

XJincon la mia possanza 

Uenendo con tremor tosto di fore, 

Quando mi fa membrar mia donna amore. 

Stanza II. 

Lo 'maginar dolente che m' ancide, 

Dauanti mi dipinge ogni martire, 

Ch' io debbo in fin eh' haurò uita soffrire. 
La mia natura combatte et diuide 

Morte eh' i ueggio la 'uunque mi giro 

Che seco se ne uol 1' anima gire, e. lxix b 

Che amor eh' a lato 1' è, uen' a ferire 

In tal guisa '1 mio cor, che si morie 

Ne le lasciò desio, 

C haggia uertu di consolarla maj , 

Ch' allhor eh' io riguardai 

Madonna mia, che la piotate uccise. 

Morte da poi ne gli occhi le si mise. 
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Stanza III. 



Per r accidente che uince natura 

Ne la guerra d' amor trono sconfitta 

La mia uertu, che non ha alcun sostegno. 

Noui color per la mia faccia oscura 

Di for de gli occhi miei lagrime gitta, 
AUhor credo passar ne V altro regno. 

Lasso uedendo eh' io spesso diuegno 

Per simiglianza in figura d'huom morto 

Piangendo quel conforto 

Ch' io trono ne la morte solamente, 

Ch' ancor naturalmente 

Per la ragion mi dolesse '1 morire 

Parriami 'n quel dolor gioia sentire. 

Stanza IIII. 

e. Lxx a Quando la mente talhor si rifida 

Entra madonna ne li penser miei, 

Che 'ncontinenti sospiri si fanno. 
Suegliasi amor con la noce che grida. 

Fuggite spiritelli, ecco colei, 

Per cu martir le nostre membra hauranno. 
Coni' i rimango quando se ne nanne P 

Chi udisse un di que che campa poi 

Contare di colui -.^ 

Che riman morto senza compagnia, 

Certo già non seria 

Tanto crudel, che non piangess' allhora, 

In quanto son'humana creatura. 



2 Sopra r u di questa parola è segnato dallo stesso carattere 
un piccolo 0. 
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Stanza V. 



Canzon' i t' ho di lagrime assemplata 

Et scritta ne la trista anima mia, 

Che seco ne la morte te n' andrai. 
Quiui starai da gente scompagnata 

Et fuggirai doue sollazzo sia, 

Secondo le parole che tu hai. 
Se gentil cor ti legge, '1 pregherai 

Che a quella donna per lo cui ualore 

M' ha si disfatto amore 

Te meni con fidanza che te 'ntenda e lxx b 

Et eh' el dir non V offenda, 

Tu uedrai sol al nome che spiace 

Quel che de V altra mia persona face. 



V 



81. Cansone XI. 



Li alta speranza che mi reca amore 
D' una donna gentil eh' i ho ueduta 
L' anima mia dolcemente saluta 
Et falla rallegrar dentro a lo core, 

Onde si face a quel eh' eli' era strana, 
Et conta nouitate: 
Come uenisse di parte lontana 

Che questa donna piena d' humiltate 
Giunge cortese et piana 
*Et passa ne le braccia di piotate. 

Stanza IL 

Et son tali i sospir d' està nouella, 

eh' i mi sto solo, per eh' altri non gli oda, 
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E 'ntendà amor come la donna loda, 

Che mi fa uiuer sotto la sua stella 
Dice '1 dolce signor, questa salute 

Uoglio chiamar laudando 
e. Lxxi a Per ogni nome di gentil uertute. 

Che propHamente elle tutt' adornando 

Sono in essa cresciute, 

Ch' a bona inuidia se uanno adastiando. 

Stanza III. 

Non pò dir ne sauer quel che somiglia 

Se non chi sta nel ciel, eh' è di la suso, 
Perch' esser non ne pò già core astioso 
Che non inuidia quel eh' è merauiglia ; 

Lo quale uitio regna ou' è paraggio, 
Ma questa è senza pare, 
Et non so exemplo di quant' ella è maggio 

La gratia sua a chi la pò mirare 
Discende nel coraggio 
Et non ui lassa alchun ^ diffetto stare. 

Stanza IIII. 

Io mi sto sol, com'huom che pur desia 
Di ueder lei sospirando souente 
Però ch'i mi riguardo entro la mente 
Et trono che la è pur la donna mia. 

Onde m' alegra amore et fami humile 
De r honor che mi face 
Ch' i son di quella eh' è tanto gentile, 
e. Lxxi 6 Et le parole sue son ulta e pace, 

Ch' è si saggia et sottile 
Che d' ogni cosa ella traggo '1 uerace. 

1 L^/i ba un puntino sotto. 
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Stanza V. 

Sta ne la mente mia com' i la nidi 

Di dolce uista, et d' humile sembianza, 

Onde ne tragge amore una speranza 

Di che '1 cor pasce, et uol che 'n ciò si fidi. 
In questa speme è tutto il mio diletto 

Di si nobile cosa 

Che sol' ho per ueder tutto '1 su' effetto. 
Questa speranza palese esser osa, 

Ch' altro già non alletto 

Che ueder lei, eh' è di mia ulta posa. 

Stanza VI. 

Canzone, tu mi par si bella et nona, 

Che di chiamarti mia non haggio ardire. 

Di che ti fece amor, se uoi ben dire, 

Dentro al mi cor che sua ualeuza prona. 
Et uo che solo a lo suo nome uadi 

A color che son suoi 

Perfettamente, anchor ched e sian radi. 
Dirai i uengo a dimorar con uoi 

Et prego che n'aggradi, e. lxxh a 

Per quel signor da cui mandata fui.^ 



J.r 



Sfè. Cansone XII. 



:. Tn^^.^wy-y 



lanta paura m' è giunta d'amore, 
Che non credo giamai ispaurire. 



1 Suir u di questa parola è segnato dello stesso carattere un 
piccolo o. 
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Ne che in me torni ardire 

Di parlar mai si sono isbigottito : ^ 

Lo quale ogni mio senso fa ^ ore 

E 'n tal guisa smarrire, 

Che lo 'ntellecto par da da me fuggir • 

ir * 

Perch' i mi ueggio a tal mostrar^ a dito 
Che so sauesse ben che cosa è amore, 
Conuertirebbe '1 suo riso in sospiri, 
Che per li miei martiri 
Piotate li faria tremar lo core 
Pero canzon' ogn' huom t' ascoiti et miri, 
Che se da gran uiltà mi uen paura, 
Ti mando che per me parli secura. 

Stanza II. 

Canzone i so che te dira la gente 

Perche quest'huom fu da tremor si giunto 
e. Lxxii b Che non parlaua punto P 

Doue era'l suo parlar d' amor' allhoraP 

Deo teme questi cosi mortalmente 

Sor una donna, per cui amor Tha punto, 
Che si stana disgiunto 
D' ogni sentor, com' huom de uita fora 
Ne rispondeua, ch'era peggio anchoraP 
Et tu canzone allhor te trahi auanti. 



1 Nel margine dalla seconda mano fu corretto ai 8<mo isbi- 
gottito in In ciascun membro mi sento tremore. 

2 Nel me. non v*è traccia alcuna di lettere. 

3 Fu corretto dalla seconda mano: fuggito. 

^ Era stato corretto ito ma poi fu cancellata anche la corre- 
zione e i puntini come per avvertire che niun verso manca. 
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Et di o' hauea però tanta temenza 

Di star'n sua presenza, 

Ch' altra fiata nidi per sembiante 

Che dimostrò eh' io V era in dispiacenza : 

La 'nd' io mi uergognaua allhor pia forte, 

Che dato non m' hauea però la morte. 

Stanza III. 

Uergnauomi sol , perch' era uiuo, 

Che morto già non m' haueua et corrutto, 

Che m' ha tanto distraete 

Già lango tempo per lo sao sdegnare. 
Paura hauea, perch' i era dil cor priuo, 

Et perche amor mi stringeua si tutto, 

Ch'io non potea far motto. 

Et ogni uolta eh' i l' udia parlare 
Amor mi sormontaua si, che stare e. lxxiu a 

Non potea lo mio spirto in alcun loco. 

Che ben ha sua figura oltra a piacente 

Uno splendor lucente 

oco^ 

ente ^ 

Et non haueua chi mi desse conforto: 

Ben fu miracol eh' io non caddi morto. 

Stanza mi. 

Cosa uiuente nel mondo non temo 
Cosi com' io fo lei, per cui mi tene 
Amore in tante pene. 
Che morto uegno '1 di mille fiate. 

1 CoBÌ il mB. 
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Però se presso a lei smarrisco et tremo, 
Merauiglia non è se ciò m' aueno, 
Ch' amor cui seruir uene 
Ciascun per forza, no ha in lei potestate. 
Dunque conuene che per sola piotate 
Acquisti in lei per suo seruir mercede, 
. Che la morte, cui teme ogni persona, 
Per lei m' è dolce et bona. 
Per idio che '1 sa e '1 mio cor uede 
Et che forza, sauere, et uertu dona, 
e. Lxxiii b Metta ne lo suo cor tanta pietanza 

Ch^ ella proueggia in uer la mia pesanza. 
Stanza V. 

Che pesanza d' amor si forte sento, 

Che non sol' ismarrir pres' ho da quella 

Perdendo la fauella, 

Et star lontan pensoso tuttauia. 

Ma se pero continoua '1 tormento 

Perch' io non mora, prenderà nouella 

Ne già bona ne bella 

Tutto lo mondo de la ulta mia 

Che de la mente per malanconia 

Uscirò tutto, che picciolo et grande 
Malediranno amore et sua natura, 
Tant'è mia uita oscura, 
Et lo dolor che sour* a me si spande. 
Che r anima mia piango et ha rancura : 
Et non ho posa et non haraggio 
Pauroso sono sempre et più sarraggio. 
Stanza VI. 

Canzon, con tutto tu non babbi detto 
Di mille parti Tuna di mio stato, 
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Chi ben t' haura ascoltato 

Non parlerà di me, ma sospirando e. Lxxim a 

Andrà fra se parlando, 

Ah Deo com' è di costui gran peccato. 



./ 



83. Canzone XIII. * ^ y 

' ■ " * ' • /■ 

Deh quando riuedro '1 dolce paese 

Di Toscana gentile, 

Doue '1 bel fior si mostra d' ogni mese P 
Et partìromi del regno seruile, 

Ch' anticamente prese 

Per ragion nome d'animai si uileP 
Oue a bon grado nullo ben si face, 

Oue ogni senso fallace et bugiardo 

Senza riguardo di uirtu si troua, 

Però eh' è cosa noua 

Straniera et peregrina 

Di cosi fatta gente Balduina. 

Stanza II. 

0, sommo Vate, quanto mal facesti 

Non t' era me morire 

A Piettola colà doue nascesti? 
Quando la mosca per 1' altre fuggire 

In tal loco ponesti 

Oue ogni uespa deueria uenire e. lxxhh & 

A punger que che su ne tocchi stanno 

Come simie . . . . ^ fanno senza lingua : . 

2 Coti n me. 
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La qual distingua pregio o bon' alcuno, 

Riguarda ciascheduno 

Tutti compar li uedi, 

Degni de li antichi uiri heredi. 

Stanza III. 

gente senza alcuna cortesia: 

La cu 'nuidia punge 

L' altrui ualor' et ogni ben s' oblia. 
0, uil malitia, a te perche t* allungo 

Di bella leggiadria? 

La penna et V orinai teco s' aggiunge 
0, solo, solo noto di uertute 

Perche trasforme et mute la natura 

Già bella et pura del gran sangue altero? 

A te conuerria Nero, 

0, Totila flagello, 

Però che 'n te non nasce bon ne bello. 

Stanza IIII. 

Uera satyra mia, uà per lo mondo 
Et de Napoli conta, 
e. Lxxv a Che riten quel eh' el mar non uole a fondo. 



, / ; 84. Canzone XIIII. 

v^uando potrò io dir, dolce mi' Idio, 

Per la tua gran uertute 

Hor m' ha tu posto d' ogni guerra 'n pace. 
Da poi che gli occhi miei, com' i desio, 

Uedon quella salute. 

Che dopo affanno riposar mi face 
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Quando potrò io dir, signor uerace, 

Hor m' ha tu tratto d' ogni oscuritate, 
Hor liberato son d' ogni martiro, 
Però eh' io ueggio et miro 
Quella, eh' è Dea d' ogni gentil beltate, 
Ohe m' empie tutto di soauitate. 
Stanza IL 

Increscati hoggi mai, signor possente, 

Che r alto eiel distrigni. 

De la battaglia de sospir eh' i porto. 
Increscati la guerra de la mente. 

La doue tu dipigni 

Quel che rimira lo 'ntellecto accorto. 
Increscati dil cor, che giace morto 

Dil colpo de la tua dolce saetta, e. lxxt ò 

Che fabricata fu del tuo piacere: 

Nel qual sempre uedere 

Tu mi facesti quella donna eletta 

Per cui a li angeli obedir diletta. 

Stanza III. 

Deh moniti a pietà signor, cui adoro. 

Signor, cui tanto chiamo 

Signor mio solo, a cui mi raccomando. 
Deh moniti a pietà, uedi ch'i moro, 

Uedi per te quant' amo, 

Uedi per te quante lagrime spando. 
Ah signor mio, non sofferir eh' amando 

Da me si parta l'anima mia trista. 

Che si fu lieta de la tua sentita. 

Uedi che poca uita 

Rimasa m' è, s' ella non si racquista 

Per gratia sol de la pietosa uista. 
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-'- j /.•-.: lì (^ 85. Canzone XV. 

j 

mille uolte richiamo '1 di mercede 

Dolce mia donna, che douunque i sia 
La mente mia desiosa ni uede. 
e. Lxxvi a Et lo mio cor da ciò non si disuia, 

Ch' è si pien tutto d' amor' et di fede 
Per noi, eh' ogni altra nouitate oblia. 
In nostra signoria si son distretto, 

Che morte uita m' è, qual più ui piace. 

Pur e' habbia in sul finir la nostra pace. 

Et certo si uerace amor mi strigne. 

Che ciascun' huom s' infigne 

D' amare, a mio rispetto, 

Ma tanto ho più d' angoscia et men diletto. 

Stanza IL 

Assalissemi forte amor pungendo 

In ogni parte '1 cor, si che gridare 
Mi fa merce merce, spesso piangendo. 

Et poi e' ho pianto comincio a cantare 
Merce tutte fiate a noi chiedendo. 
Che 'n sua uertute sta lo mio scampare. 

Et tal uita d' amare ogn' hora porto, 

Che di noi mi conforto, quand' io canto, 
Et souiemmi di me, quand' i fo pianto, 
Ch' io mi cognosco a tanto rio destino 
Che non poria amor fino 
Far eh' io uenissi in porto 
e. Lxxvi h Del mio uoler, cosi nel tempo corto. 
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Stanza III. 



Si com'è crudel nemica la uentura; 

Ch' ogni ragion' ogni ben mi contende, 

Et disfa tutto in ciò eh' io metto cura : 
Perche piotate da merce diecende, 

Et merce da pietà eh' altro non dura 

Lo core quant' è più gentil sol prende, 
Se '1 nostro non intende a pietanza 

Di ciò causa non è, se non ria sorte 

Che m' è inuidiosa et uia peggio che morte, 

Dunque perche si forte et spesso grido 

Amor pero ch'io credo 

Con la nostra possanza 

Uincere, si m' attenga questa usanza. 

^ ' -^^ 86. Canzone XVI. 

JNon che 'n presentia de la uista humana 

Fosse madonna la bilta ch'è'n noi, 

Giamai non nonne solo a 1' audienza. 
Et quanto possa mostrar conoscenza 

Cosi merauigliando traggo altrui ^ 

Ch' ogni altra cosa ni rassembro nana. 
Queste bellezze none et si piacenti e. Lxxvn a 

Ui tengon gli occhi pien di signoria, 

Onde conuen che sia 

Ogni uertute de gli altri a lor soggetta,'-^ 

Si sono sopra 1' anima possenti 

1 Sopra Tuo segnato dello stesso carattere un piccolo o, 
3 Poi fu corretto: auggetta. 
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Per uno spiritel che sente oria, 

Lo qual fedio la mia 

Guardando 'n guisa di mortai saetta. 

Stanza IL 

Tutta si fece loda uer di Dio 

Benigno consiglier de la natura 
Donandoui in queir hor la sua uertute, 

Quando compose di tanta salute 
La nostra gentilissima figura 
Si com' i credo, per un suo desio, 

Ch' altra ragion non se ne potè hauere, 
Che noi fugite 'nanzi allo 'ntellecto. 
Ài gioioso diletto 

Quel sol che degno n' è uede lo cielo, 
Noi degnamente no *1 possiam uedere. 
Pero madonna, io che ne son distretto 
Lo mio corale affetto 
A noi medesma per uergogna celo, 
e. Lxxvii b La mia forte et corale inamoranza 

Ui celo, com' huom tanto uergognoso, 
Ch' anzi che dica suo diffetto, more. 

Se non eh' i chiamo fra me stesso amore. 
Che 'n nostra altezza ponga '1 cor pietoso. 
Et facciali ueder la mia pesanza: 

Si che uer me quando piotate chiama 

Uostra humiltà risplenda et non mi sdegni, 

Perche poi non conuegni 

Esser gioioso onde mia uita dole 

A simiglianza del signor che u' ama, 

Lo qual pur uol e' humiltate regni : 

Che si come a li degni 

A tutti gli altri fa nascere '1 sole. 
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f 

87. Canzone XTII. 

Per la Morte De I/O Imperatore 
Henrieo Da Iiiielnibnri:o« 

Da poi che la natura ha fine posto 

AI uiuer di colui, in cui uirtute 

Come 'n su proprio loco dimoraua : 
I prego lei eh' el mio finir sia tosto 

Poi che uedouo son d' ogni salute ,-, ^ 

Che mort' è quel per cui allegro andaua '• <- 6' Lxxvm a \ 
Et la cui fama il mondo alluminaua 

In ogni parte del suo dolce lume: 

Rihauerassi maiP non ueggio come. 

Stanza II. 

In uno è morto U senno, et la prodezza 

lustitia tutta, et temperanza intera. 

Et non è morto lasso, e' ho io detto? 
Anzi uiue beato in gran dolcezza. 

Et la sua fama al mondo s' è com' era, 

E U nome suo regnerà 'n saggio petto, 
Ched e notrichera il gran diletto 

De la sua chiara et bona nominanza. 

Si eh' ogni età n' haurà testimonianza. 

Stanza III. 

Ma que son morti e qua uiuono anchora; 

C hauean tutta lor fé in lui fermata 

Con ogni amor, si come 'n cosa degna : 
Et maluagìa fortuna 'n subit' bora 

Ogni alegrezza dil cor ce ha tagliata, 

Pero ciascun come smarrito regna. 
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O, somma maiesta giusta et benegna 
Poi che ti fu 'n piacer torci costui 
e. Lxxvin b Danne qualche conforto per altrui. 

Stanza IIII. 

Chi è questo somm'huom potresti dire 
tu che leggi, il qual tu ne raconte, 
Che la natura ha tolto al breue mondo, 

Et ha '1 mandato in quel senza finire 
La doue 1' allegrezza ha larga fonte ? 
Arrigo imperador, che del profondo 

Del uile esser qua giù, su nel giocondo 
L' ha Dio chiamato, perche '1 uide degno 
D' esser cogli altri nel beato regno. 

Stanza V. 

Canzon piena d' affanni et di sospiri 
Nata di pianto et di molto dolore 
Moni piangendo et uà disconsolata, 

Et guarda che persona non te miri, 
Che non fosse fedele a quel signore 
Che tanta gente uedoua ha lassata: 

Tu te n' andrai cosi chiusa et celata 
La doue trouerai gente pensosa 
De la singular morte dolorosa. 



88. Cansone XTIII. 

Per I.a Morte Medexima De liO Imperadore 
e. Lxxix a Henrico. 

Jj alta uertu che si ritrasse al cielo 
Poiché perde Saturno '1 suo bel regno 
Et uenne sotto Gioue, 
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Era tornata ne V aureo suo uelo 

Qua giuso ^n terra et in queir atto degno 

Che '1 su effetto mone. 
Ma perche le sue 'nsegne foron none 

Per lungo abysso et per contrario usaggio, 

Il mondo reo non sofferse la uista 

Onde la terra trista 

Rimasa s* è ne V usurpato oltraggio, 

E '1 ciel s' è reintegrato come maggio. 

Stanza II. 

Ben de la trista crescere '1 suo duolo 

Quanf ha cresciuto '1 disdegno et V ardire 

La dispietata morte, 
Che però tardi si vendica '1 suolo 

Di lei, che U sangue si schifa uenire 

Dentro da le sue porte. 
Ma centra i buoni è si ardita et forte. 

Che non ridotta di bontate schiera. 

Ne ualor ual centra sua dura forza 

Si come uole afforza e. lxxix 6 

Et mena'l mondo sotto sua bandiera, 

Ne da lei scampa se non laude nera. 

Stanza III. 

L' ardita morte non conobbe Nino, 

Non tcmeo d' Alexandre ne di Giulio, 

Ne dil buon Carlo antico. 
Et mostrandone Cesare ^ 

Di que più tosto accresce '1 su peculio, 

Ch' è di vertute amico : 

1 Dalla seconda mano fu aggiunto: il domino. 
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Si com* ha fatto del nouello Henrico 
Di cu* tremaua ogni sfrenata cosa, 
Si che r exule ben fora redito 
Ch' è di uertu smarrito 
Se morte stata non fosse si osa, 
Ma suso 'n ciel V abbraccia la sua sposa. 

Stanza IIII. 

Ciò che si uede pinto di ualore, 

Ciò che si legge di uertute scritto, 
Ciò che di laude suona, 

Tutto si ritrouaua 'n quel signore 
Henrico senza par. Cesare inuitto. 
Sol degno di corona, 
e. Lxzx a Et fu forma del ben, che si ragiona. 
Il qual castiga li elementi et regge 
Nel mondo ingrato d' ogni prouidenza 
Perche si uolta senza 
Uigor, che renda il timore alla legge 
Centra la fiamma de 1' ardenti inuegge. 
Stanza V. 

Yeggiam che morte uccide ogni uiuente 
Che tenga di queir organo la ulta 
Che porta ogni animale. 

Ma pregio, eh' è da uertu solamente. 
Non pò di morte riceuer ferita 
Perch' è cosa eternale : 

Il qual per mente amica uola et sale 
Sempre nel loco dil maggio 'ntellecto, 
Che sente V aere, oue sonando applaude 
Lo spirito di laude. 
Che pione amor d' ordinato diletto, 
Da cui '1 gentir animo è distretto. 
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Stanza VI. 



Dunque a fin pregio che uertute spande 

Et che diuenta spirito ne V aere 

Che sempre pione amore. 
È solo intender de V animo grande e. lxxx 

Con tanto più magnifico operare 

Quant' è stata maggiore. 
N e huom gentil ne Re ne Imperadore, 

Se non risponde a sua grandezza 1' opra, 

Come facea nel Magnifico Prince: 

La cui uertute uince 

Nel cor gentil si che ui sta disopra, 

Con tutto che per parte non si scopra. 

Stanza VII. 

Messer Guido nouello, i son ben certo 

Ch' el nostro idolo amor di guelpho stato 
Non ui rimoue de V amore sporto 
Perch' e 'nfinito morto. 
Et pero mando a noi ciò e' ho trouato 
Di Cesare che 'n cielo è 'ncoronato. 

Pine De Le Canzoni Di Messer Cino Da Pistoia. 

Seguitano Sonetti Dil Medesimo Auttoee. 

89. Sonetto. e. lxxxi a 

Jr^oscia ch'io nidi gli occhi di costei. 
Non hebbe altro 'ntelletto che d' amore 
L'anima mia, la qual prese p* x*»^, A^L ot . f I 
Lo spirito gentil, che parla 'n lei, "^ 
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Et consolando le dice, tu dei 

Essere allegra poi ti faccio honore, 
Ch' io ti ragiono de lo suo ualore, 
Onde son dolci li sospiri miei. 

Perche 'n dolcezza d' esto ragionare, 
Si mouono da quella eh' allhor mira 
Questa donna gentil, che fa parlare. 

Et uedesi da lei signoreggiare 

Che la ualente eh' altro non desira 
Ch' a la sua signoria soggetta stare. 

90. bonetto. 

Lio 'ntelletto d' amor, eh' io solo porto, 
M' ha si dipinta ben propriamente 
Una donna gentil dentr' a la mente, 
Ch' io la ueggio lontano et mi conforto. 

Si che resta di pianger lo cor morto 

Entro queir hora 1' anima dolente 

e. Lxxxi b XJeggendola si bella che consente 

Che sia ragion ciò eh' a pietate è torto. 

Cosi mi fa gir in nona sentenza. 
Et da r altre dipartemi spess' hore 
Questa gentile et d' alta intelligenza. 

In ciel risplende deità d' amore. 

Et luce a me per la somma piacenza 
Di quella donna e' ha tanto ualore. 

91. fikinetto. 

Oime eh' io ueggio per entr' un penserò 
L' anima stretta ne Te man d' amore, 
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Che legata la ten nel morto core 

Et battela souente, tant' è fero 
Onde la morte chiamo uolentero, 

Trahendo guai per lo gran dolore 

Che sente de li suoi colpi spess' hore 

Et battela souente, t ^ 

Per tragger li miei spiriti d' erranza 

La 'uè gli mena amor, quando ragiona 

Di quella donna, che la mente uede. 
Ma la uertute, e' ha la sua persona, 

Non lascia mouer per altra certanza 

Color che son ne 1' amorosa fede. e. lxxxh a 



92. Sonetto. 

Amore è uno spirito, eh' ancide, 

Che nasce di piacere, et uen di guardo, 
Et fere '1 cor si come face un dardo, 
Che r altre membra distrugge et conquide. 

Da le qua uita et ualor si diuide 

Già non hauendo di pietà riguardo 
Si come dice la mente, ou 'i ardo, 
Et r anima dolente che lo uide, 

Quando s' assicurar gli occhi miei tanto 
Che guardaro una donna, ch'io scontrai, 
Che mi feri lo core in ogni canto. 

Hor foss' io morto, quando la mirai, 

Che poi non hebbi se non doglia et pianto, 
Et non haurò (son certo) altro giamai. 



1 Così il ma. 
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93. Sonetto. 



Oenza tormento di sospir non aissi, 

Ne senza ueder morte un' bora stando, 
Da quel di, che miei occhi riguardando 
Ne la beltate di madonna fissi 
e. Lxxxii b Com' huom che non credea che tu ferissi 
Amor, altrui quando '1 uai lusingando. 
Ne che per sol ueder merauigliando 
Di cosi mortai lancia '1 cor m' aprissi. 

Anzi credea che quando tu uscissi 
Di si begli occhi portassi dolzore, 
Non che fussi crudel fero signore. 

Ne che in guisa co tal tu mi tradissi. 
Che son solazzo de lo mio dolore 
Le lagrime che piouon del mio core. 

94. Sonetto, ^^"^^^^^-/^^^f^ 

(^ m!^J^!J^^»{^À'Ì^^^^^^ donna, ch'andaf mi fa pensoso, 
ih^J ^ y^ ^ Porta nel wso l^jiArtu^' amoro : 

La qual famsueeliaral^ui nel core 
'^*^ y ^^7*^Vl^ Lo spb'ito gentil, che u'ènascoso: 

^i^^^^n^^i^^^^^^aèfV^^-Or ^9U^ Poscia ch'i nidi Io dolce signore 



. — / ^5iS«^^^1i:^^^*^Ne gli occhi suoi con tutto '1 suo ualore, 

^^"^'^***^'^ -^^-^ •^' . Ch'io le no presso, ^riguardar non l'oso. 

t,Vauen ciò eh io pur quest occhi min 



^T^^Mi'^^'ifsC^^^^JSSi^»^^ ^10 cn 10 puf quesr occni min 

f . ' Oue lo mio ntelletto non pò ire : • 
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Airhor si strugge si la mia^pertute, 
Che r anima che moue^ JPfPÌ^ì 
S'acconcia, per uoler diT cor fin 



95. Sonetto. 

Voi che per nona uista di fierezze 
Vi sforzate di termi quel desio 
Che nacque '1 di che V ardimento mio 
Fu prima di guardar nostre bellezze, 

Sapete che Io cor n' ha ta uaghezze 
Che uolse prima^poi che lo sentio 
Morire 'uanzi e' hauerlo in oblìo, 
Di tal uertute en nostre gentilezze: 

Però mandonna quando pur uolete 
Torre et far obliar si gentil cosa 
Fouui a saper che noi m' anciderete. 

Non perche noi di ciò siate dogliosa, 
Ch' i ueggio ben che noi ui sforzarete 
D' esser sempre feroce et disdegnosa. 



0. Lxxxiii a 




titó. 



Ty^iXL^f"-' 



96. Sonetto. 

Jjo fin piac^ di queir adorno uiso 

Compose^ dardo che gli occhi lanciaro 
Dentro da lo mio qor, quando giraro 
Yer me ch|9^8ua beltà guardaua fiso. 

Air hor 8emiò*lo spirito diuiso 

Da quelle membra, ^]i^2l? ^^ fSrbaro, 
Et que sospiri che * 
Dicean piangendo cu 




ro ui andare 



cor era anciso : 



'0. Lxxxin b 



BIMB AVT. ITAL. 



-C^' . céc^ 






Lasso dapofmi pianse ogni penserò 

^JfLc^ f^^^ Fer lo qua! se mercede ad amor chero, 

Dice pietà, non è la uertu nostra 
Che tu la ti^ui, S* pero mi dispero. 



97. Sonetto. 

Vj anima mia che si uà peregrina 
In quelli porti, che furon già suoi. 
Quando troua '1 signor parla di uoi 
Per la nostra uertute et gli s' inchina 

Et poi dauanti gli si pon meschina, 

Dicendo uoglio amor, ciò che tu uuoi, 
Et piangentre ^ qual' hor pregando lui 
C haggia merce de lo suo cor che fina. 

Amor, eh' el pianto suo doglioso uede 
e. Lxxxiiii a Parlando in un sospiro a lei si gira 

Et dice che mort' è quella mercede. 

Et poi si duol con lei della uostr' ira 
Perche non pò trouar' onde procede 
Per quel che uoi sembrate a chi ui mira. 



2^« 98. Sonetto. 

^ ioe merce non m' aita '1 cor si more, 

-j Et l'anima trarà guai dolorosi, 

o Et li sospiri usciranno dogliosi 

a De la mia mente adorni di dolore. 

4 

1 CobI il ms. 



^ 
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Poi che sentirò e miei spiriti amore 

Di lei chiamar son tutti ^ uergognosi, y 

Hor che si senton di doglia angosciosi 

Cheron piangendo '1 suo dolce ualore. 
I dico in uerita che se mercede 

Non aita lo cor, che V alma trista 

Gira trahendo dolorasi guai 
Egli è una uertute, che conquista 

Ogni hor quando di cor gentil procede, 

Com' io aspetto, come uenga homai. 



99. Genette. 

In disnor et uergogna solamente e. uxxim » 

De li miei occhi, che mirare altrui. 

Amore lo mio cor con esso lui 

Spint' ha per forza fuor de la mia mente. 
Quello spirito dolce che souente 

L^ anima mia facea membrar di uoi.^ 

Si eh' io non sono stato ardito poi ^ 

Di mirar donna o, apparir tra la gente. 
Che li miei occhi uergognosi pare 

Che s' indouini ciascun com' elli haue 

Amor trouati in fallenza ed in colpa. 
Ma gli uostr' occhi amorosi gli scolpa. 

Che ferirne col bel sguardo soaue 

Ogni cosa che sente inamorare. 

1 Nel margine è sostituito a tutti: suii, dalla medesima ^%t^ 
mano. . 

2 Sopra Vo ò segnato dello stesso carattere un piccolo u. ^ 
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100. Sonetto. 



<"v /^-i^Vt ^^Jciìy^ '^^'^^^''^^Mime lasso, lior sonui tanto a noia 

Che mi sdegnate si come nemico, 
Sol perch' io u' amo et in ciò m' affatico 
Ne posso disamar noi bella gioia? 

Morrò, da che ui piace pur eh' i moia, 
Che la speranza, per cui mi nudrico, 
Mi torna' in disperanza oltra che io dico 
e. Lxxxv a Cosi spieta centra pietanza poia. 

Di tutto ciò che mi pasceua in pace, 
Et dauami 1' amor dolce conforto 
Mi torna hor guerra si uiuer mi face. 

Ma pur conuene eh' io per noi sia morto 
Ch' ancider mi deuesse, si mi piace 
Per uoi morire, anchor che saria torto. 



101. Sonetto. 

(jli nostri occhi gentili et pien d' amore 
Peruto m' hanno col dolce guardare. 
Si eh' i sento ogni mio membro accordare 
Et doler forte perch' i non ho '1 core : 

Che uolentieri '1 farei seruidore 

Di uoi donna piacente oltra '1 pensare 
Gli atti, i sembianti, et la uista d' amare, 
Et ciò eh' i ueggio 'n uoi mi par bellore. 

Come poteo d' humana natura 

Nascer nel mondo figura si bella 
Com sete uoi? merauigliar mi fate: 
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Dico, guardando la uostra biltate, 
Questa non è humana creatura, 
Dio la mandò dal ciel tant^ è nouella. 



lOftm Sonetto. c.-Lxxxvfr 

Lia bella donna, che 'n uertu d' amore. 

Per gli occhi mi passo dentr' a la mente, 

Irata et disdegnosa spessamente 

Si uolge in quella parte ou' è lo core : 
Et dice, s' i non uo di quinci fere. 

Tu ne morrai si posso tostamente, 

Et quei si stringe paurosamente 

Che sente ben quant' è lo su ualore. 
Et r anima che 'ntende oste parole 

Si lena trista per partirsi alhora 

Dinanzi a lei, che tanto orgoglio mena. 
Ma uen dinanzi amor che gli ne dole, 

Et dice tu non te n' andrai anchora, 

Et tanto fa che la ritien' a pena. 

/ > \ • 

103. Esuendo A Prato Ribello Di Pistoia. ' *'^ *'--■< L /.«,... ' 

asso pensando a la distrutta ualle ' >^' é.^ LU ^/- iS 

Spesse fiate del mio natio suole. 
Cotanto me ne 'ncendo et me ne dole 
Che U pianto dal cor fin a gli occhi salle : 
Et rimembrando ne le noue tallo 

CV ini son de le piante di uergiole 

Più meco r alma dimorar non uole e. lmxvi a 

Si la speranza dil tornar mi falle. 



( 
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Et senza hauer .creder lo frutto mai 
Sol di ueder lo fior' era '1 diletto, 
Che mentre eh' altro nidi non pensai. 

0, credere' per lor nel Macometto, 

Dunque parte crudel, perche mi fai 
Pena sentir dil mal eh' io non commetto ? 

/' 
' ' "^ 104. A Maestre Cecee D' Ascoli. 

Cecco i ti prego per uirtu di quella 

Ch' è de la mente tua pennello et guida 
Che tu corri per me di stella 'n stella 
Dil cielo, di cui sai ciascuna rida, 

Et di chi m' assicura et chi mi sfida 

Et qual per me è laida et* qual' è bella? 
Poi che rimedio la mia scampa grida, 
Per qual da lor giudicio s'appella? 

Et se m' è buon di gire a quella petra 
Ou' è fondato '1 gran tempio di Gioue ? 
0, star lungo '1 bel fiore o, gire altroue ? 

0, se cessar de la tempesta tetra 

Che soura '1 genital mio terren pioue ? 
e. Lxxxvi b Dimmelo o Ptholomeo, eh' el nero troui. 

105. Risposta di Haestro Ceceo d' AseolL 

Ui ^ ciascheduna mi mostra la guida 
Per qual uertu si mone mia fauella, 
Et poi la sesta spera ogni hor m' affida 
Tenendo la bilancia in man per ella: 

1 L' iniziale miniata fu cominciata a tagliare. 



v ,y , ^^^ ^- " ti i 
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Il terzo cerchio '1 cor mena ed appella, 









Et r amorosa fiamma che u^ ancida, ''^^) ^>^<»^i e^..^ / 

Dil dolce dire Apol uè rinouella; '^l "^^^ y"^"" .^^^ /?,^ é^^f^j. 

Che par che sua uertu con uoi diuida. ^j v/' ' '^/^ '* <(/'^ *f^ 

Ciascun de questi corpi per uoi impetra ^d^\^ S/^!^ "^''^ ^ 



Salute et fama, et non ricchezze none, 
Hor non lasciate '1 fior che frutto mo^è 
Pistoia per sua peste non si spetra : . . 

Girando '1 cielo per questi anni none, 
Dico se la pietà ciò non rimoue. - « . ^ 

106. Sonetto. 

Lio sottil ladro, che ne gli occhi porti, 

Uien dritto al' huom per mezzo de la faccia, 

Et prima 'nuola '1 cor, eh' altri lo saccia. 

Passando lui per li scntier più accorti: 
Tu eh' a far questo lo aiuti et conforti e. lxxxvh o 

Però che sospirando si disfaccia, 

Fuggendo mostri poi che ti dispiaccia, 

E 'n questa guisa m' hai già quasi morto : 
Li spiriti dolenti disuiati. 

Che 'nuece son del cor che trouan meno 

Non dimandar se uno che tu mi guati. 
Ma tu se micidit^le, et hai si pieno 

L' animo tuo de pensier dispietati 

Ch' ogni merce ti par crudel ueleno. 

107. Sk»netto. 

Madonna la bilta uostra 'nfollio 

Si gli occhi miei, che menaron lo core 



,../i \ 



— 296 — 

A la battaglia, oue V uccise amore, 
Che di uostro piacere armato uscio. 

Però nel primo corpo 1' abbattio. 

Poscia entro a la mia mente fu signore, 
Et prese V alma, che fuggia di foro 
Piangendo per dolor che ne sentio. 

Però uedete che nostra b il tate 

La follia mosse, onde lo core è morto 
Et a me ne conuen chiamar piotate, 
e. Lxxxvii b Non per merce, ma per hauer conforto 
De la morte crudel, che far mi fate. 
Et ho ragion se non uincesse '1 torto. 

108. Essendo A I^a Skimbnca 
In 8a '!« Honumento De La Ua^a Sna. 

X u ^ 'n su r alto e 'n sul beato monte 
Ch^i adorai, baciandoci santo sasso. 
Et caddi 'n su quella petra di lasso, 
Oue r honestà pose la sua fronte. 

Et ch^ ella chiuse d^ ogni uertu el fonte 
Quel giorno, che di morte acerbo passo 
Fece la donna de lo mio cor lasso 
Già piena tutta d^ adornezze conte. 

Quiui chiamai a questa guisa amore: 
Dolce mio idio fa che qui mi traggia. 
La morte a se, che qui giace '1 mio core. 

Ma poi che non m^ intese U mio signore. 
Mi diparti, pur chiamando seluaggia, 
L' alpe passai con uoce di dolore. 

1 L* iniziale miniata fu tagliata o asportata. 
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109. Men»er Hnla De JHnli A Messer €ino. 



ilomo saccente et da maestro saggio 
De 'nterrogar per apparar sauere, 
Ond' i mi mouo a noi si com' a maggio 
Doctor. che sete per ragion cernere, 

S' amor discende per gentil coraggio P 

0, di che nasce? o se uen per piacere P 
0, s' egli ha in se forza o, signoraggio 
Et possa, quanta più se ne può hauere? 

Et prego noi, si come '1 più pregiato 
Signor, che di scienza mi 'nsegnate 
D' esto dimando sire eh' eo ui chero. 

Ched io non son da me tanto 'nsegnato 
Ched il possa sauer per ueritate, 
Ond' io mi torni al diritto sentero. 



e. Lxxxviii a 



I V 



no. .Bi8po8ta a 8er Hnla. 



iber Mula tu ti credi senno hauere 
Tanto, che porta uertu d' helitropia : 
Che di cosa commune è fatta propia, 
Ma non hai com ti pensi al mio parere. 

Nostra ragion pur ci conuen cernere 
Et dice facciam prego a donna inopia 
Che uenga tosto si, che n' haggian copia 
Di poterla toccar non che uedere. 

Ma ben crebbe rimedio al nostro 'nganno, 
Ch' ella sposasse quella polcelletta 
Celatamente si, che tutti '1 sanno. 



e. LXKXVIII 
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Et sappiam ben che la trouasi stretta 
Si come qaella oh' era nel sest' anno, 
Rilegati ser Mula cotal vetta. 



111. Per Iia Comedla Di Dante. 

In uerìta questo libel di Dante 
È una bella simia de poeti: 
Che con leggiadro et caro consonante 
Tira le cose altrui ne le sue reti. 

ante 

. . eti ^ 

Ma pur tra giouiali et tra cometi 
Riuescia '1 dritto, e '1 torto mette auante, 

Poscia li exempli suoi falsi et bugiardi 

Di qua]>pon presso o, lungo dal dimenio 

Debbano star sicome noti cardi. -i-rrA</^\ . 

Et per lo temerario testimonio 

La uendetta de franchi et de lombardi 
^iMeuea, qual di Tullio fece Antonio. 

c. Lxxxixa llie. Bi8po8ta DI Ser Gloanni DI Heo TttaU* 

Sonetto. 

Oontien sua comedia parole sante 
Simili a quelle che cantone e preti 
Del buon' author, che si faceste errante, 
vita non è che ciò ui ueti. 



Il ms. ha questi puntini. 
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Li cui esempli foron per constante 

Ueri e non falsi^ fra sani et discreti, 
Lo torto e U dritto in suo loco fermante 
Più che le nostre leggi co decreti. 

Cernendo '1 nero con diritto conio 

De salui et de dannati, ^£1 ctfe' guardi. 
De chiunque parlo '1 giu^^è^idonio: 

Però de italian franchi o picardi , 

Par non si de' di uendicarsi senio / ^^t^*^/ 
Ma predicar per gli altri che . . . .^ ardi. 



113. nesser Ctno 
Sopra lia Detta Materia. 

Infra gli altri diffetti del libello, 

Che mostra Dante signor d'ogni rima, 

Son duo si grandi, eh' a dritto si stima 

Che n' haggia 1' alma sua luogo non bello. 
L' un' è che ragionando con Bordello 

Et con molti altri de la dotta lima 

Non fece motto a honesto di ben cima e. lxxxix ò 

Ch' era appresso ad Arnaldo Daniello : 
là altr' è secondo eh' e '1 suo canto dice 

Che passò poi nel bel coro diuino: 

La oue uide la sua Beatrice, 
Che quando ad Abraam guardo nel sino 

Non riconobbe 1' unica Phenice 

Che con Sion congiunse l'Appennino. 



1 II ma. ha questi puntini. 



e. xc a 
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114. A Hesser Bo8one Essendo Horte Dante, 

Et Hanoello Giudeo. 

Messer Bosone, lo uostro Manoello 
Seguitando 1' error de la sua legge 
Passato è ne lo 'nferno, et proua quello 
Martir, eh' è dato a chi non si corregge. 

Non è con tutta la commune gregge, 
Ma con Dante si sta sotto 'I capello 
Del qual, come nel libro suo si legge, ^ 
Uide coperto Alessi Interminello : 

Tra lor non e sollazzo ma coruccio. 

Del qual fu pieno Alessi com'un'orso 
Et raggia la doue uede Castruccio. 

Et Dante dice :quel da tiro morso 

Ci ^mostrò -,Manoello^'n breue sdruccio 

.} Y^ y huom, ^chéi inesta^'J .persico nel torso. 

115. Risposta In Persona Di Messer Besone. 



Manoel che mettete 'n queir anello, 



** .'.V 



i i ' 



Oue Lucifero più ch'altri regge, 
Non è dil regno di colui rubello, 
/ Ch' el mondo fé per riempier sue segge. 

Et benché fosse 'n quello luogo fello 

Oue '1 ponete, ma non ch'il uè legge* i 
N*^ hauea depinto '1 uer uostro pennello 
Che lui et Dante cuopran ta lauegge. 



1 Nel margino della stessa mano in rosso è aggiunta questo 
postiUa: XVIIL Inf. 
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Alessi^ raggi sotto quel capuccio 

Ma non se doglia se con lui è eorso 
Lo qual fece morir messer Guerruccio. 

Dante et Manoello compiono lor corso 
Ou' è lor cotto lo midollo e '1 buccio 
Tanto che giunga lor lo gran soccorso. 



116. A Hesser Guido Canalcanth 

(^ua' son le cose nostre eh' i ui tolgo 

Deh, Guido che mi fate si uil ladro? 

Certo, e bei motti uolentier ricolgo 

Ma funne mai de nostri alcun leggiadro ? e. xc a 

Guardate bene eh' ogni carta u<ygo, 

S' i dico nero i non sarò bugiadro 

Queste cosette mie da cui lo sciolgo 

Ben lo sa amor' inanzi a cui le squadro. 
Ciò è palese eh' i non fui mai artista 

Ne cuopro mia ignoranza per disdegno, 

Pogniam' che '1 mondo guardi pur la uista : 
Ma sommi un cotal' huom di basso 'ngegno 

Che tanto uo piangendo 1' alma trista 

Per un cor lasso eh' è fuor d' osto regno. 



117. Sonetto. 

lutto ciò che altrui aggrada mi disgrada 
Et emmi a noia et spiace tutto '1 mondo, 
Hor dunque che ti piace? i ti rispondo. 
Quando 1' un l'altro spessamente agghiada: 
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Et piacemi ueder colpi di spada 

Altrui nel uolto, et uaui andar^al fondo, 
Et piacemi ueder Neron secondo, 
Et che fosse arsa ogni femina laida 

Molto mi spiace alegrezza et sollazzo, 
Et la malinconia m^ aggrada forte, 
e. xci a Et tutto '1 di uorrei seguire un pazzo 

Et far mi piacerla di pianto corte. 
Tutti quelli amazzar che io amazzo 
Nel fier penser, la oue i trouo morte. 



118. Sonetto. 







se una ricca rocca et monte manto 
Uolesse idio che monte ricche hauesse. 
Che di gente nemica non temesse 
Hauendo un' alta torre d' ogni canto, 

Et fosse d' ogni ben compita quanto 
Core pensasse ^ et lingua dir potesse, 
Et quiui poi lo dio d' amore stesse 
Con li amorosi cori in gioia e 'n canto. 

Et poi uorrei che nel mezzo sorgesse 
Una uii'tudiosa d'humor tanto 
Che lor bagnando dolce ulta desse. 

Et perche più fedele '1 mio cor uanto 
Uorrei eh' el confalon fra que tenesse 
Che porta de soffrir pietoso manto. 



1 Dalla seconda mano fu corrotto: pensare. 
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119. Ossendo A Perugia. 

1 erche uoi state forse anchor pensiuo 

D' udir noue di me, poscia eh' i corsi e. xci b 

Su quest' antica montagna degli orsi, 

De r aere et di mio stato ui scrino. 
Già mi percosse si un raggio uiuo 

Ch' el mio camino a ueder follia torsi 

Et per mia sete temperare assorsi 

Chiar' acqua uisitai di blando riuo. 
Anchor per diuenir sommo gemmieri 

Nel lapidare ho messo ogni mio 'ntento 

Interpognendo uarij desideri. 
Hora su questo monte è tratto un uento 

Et studio sol nel libro di Gualtieri, 

Per trarne nero et nouo 'ntendimento. 



liso. Gherardo Da Regrgio A Messer €ino. 

\jOTL sua saetta d' or percosse amore 

Tale, che poi senza merce morie 

Et sua donna crudele '1 consentio. 

Ne se ne dolse, ne cangio dolore 
Et io che r ho com' amico nel core 

Infiamma si, messer, l'animo mio, 

Ch' i son disposto con ogni desio 

Tal' hor di no, tal' hor di farle honore. 
Se r amo faccio bene, o s' el deo fare e. xcii a 

D' hauerla 'n odio, hor mi rispondete ? 

Ch' io terrò giusto ciò che mandarete. 
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Però che amore et io noi so pensare 
Come potria soffrir che si morisse 
Huom, che sua donna non se ne dolisse. 



ll^l. Risposta Et €on8Ì8:lio. 

iLmor che uene armato a doppio dardo 
Dil più leuato monte che sia '1 mondo, 
Et de r auro ferio '1 nostro Gherardo 
E '1 bel soggetto de '1 piombo ritondo, 

Fu quel che fece cosi duro et tardo 
Lo core a quello di Penea secondo. 
Del qual poscia che fue il dolce sguardo 
Ella transmutò se, si ti rispondo. 

Chi de' da noi riceuere honor degno 
Per la iniagine sua, eh' ancor dimora 
Lo spirto intorno' a lei, com' a suo segno, 

Et se d' amor noi seme amanti fora 
Come Daphne del sol' esser benegno 
Cosi uol queste, onde perciò 1' houora. 



Ifttt. Sonetto. 

e. xcii b (cenando ben penso al piccolino spatio. 

Che l'huom de'l uiuer ce ha, poi che dio uole, 
Assai di me più che d' altrui mi dole. 
Si che del ben far mai mi ueggo satio. 
Et morto è Caesar, morie Bonifacio, 

Morto ueggiam chi maggior esser suole, 
Et morti son gran maestri di schole. 
Cosi el uiuer nostro e' è uno stratio : 
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Dunque qualche uia bona è da tenere 

Amare idio et seguitar uertute, 

Lassar' honore et disprezzar hauere. 
Et de le offese facto hauer pentute, 

Ogni cootraro in pace sostenere 

Cosi dopo la morte haurem salute, 

Quel che non hanno V anime perdute. 

1153. A Hesser Gherardncci Garisendi 

Da Bologrna. 

Caro mio Gherarduccio, io non ho ueggia 

Del fatto tuo, ma del mio mi dole, 

Che mai non spero, eh' Amor mi proueggia, 

Pero diss' io V altr' hier quello parole : 
Et dico sempre s' egli è uer che foggia 

0, mandi al core spirito qual uole e. xcm a 

Che pur conuen eh' accidente esser deggia 

De r uno a 1' altro morte seguir sole : 
Onde tu poi parlar come ti piace * 

Che tu sei dentr' al cor ferito a morte, 

E '1 colpo gli occhi tuoi ritenner forsi : 
Et uai cosi portandoloti in pace 

C humilta troni et dil contrario forte, 

Et non è molto anchor eh' i me ne accorsi. 

1154. Risposta Di Kesser Oherardneei. 

JN on pò gioir d' amore chi non pareggia 
Lo bene e '1 male che da lui si tole. 
Chi si coruccia con lui et guerreggia 
Cosi fa come quei che stringe '1 sole : 

Bina Airr. ital. 80 
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Et parmi forte che seruo folleggia 

S' egli U uoler di suo signor disuuole : 
Però eh' amore '1 mio cor signoreggia 
Gradisco '1 bene e '1 mal soffrisco mole : 

Non m' è merce seruir' amor uerace, 
Anzi m' è uita, et fu mia bona sorte 
Quando quel spirto mi ferie il cor si, 

Considerando l' honor che mi face, 
e. xeni b Quando apparisco ser Cine in sua corte 

Uoi lo uedeste, air hor eh' a lui man porsi. 



1IS5. A Messer Oherardneci 
Per La Detta Materia. 

Amato Gherarduccio, quand' i scriuo 

Di quella, eh' ad amor pin non mi lagno 
A te, che n'hai tessuto come ragno 
Presente, lungo, et ritornando uiuo. 

Trouandomi di sua ueduta priuo 

Dal pianto che m' abbonda si mi bagno. 
Che non posso parlare anzi rimagno 
Più eh' i non soglio doglioso et pensino. 

Et se non fosse che spesso ricorro 
A la figura 'n sua sembianza pinta 
Fora d' angoscia la mia uita estinta. 

Cosi lontan m' aito et mi soccorro 

Per ritornare et dare ^ maggiore strinta 
Quand' hauer ti parrà la guerra uinta. 



1 L* « La un puntino eotto. 
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1IS6. Risposta Di Messer Gherardocci. 

JJolce d' amore amico i ui rescriuo, 

Et piace a me de la figura il cagno, 

Et la contesa del lupo et de l'agno 

C hauete presa uer me, non la schiuo, e. xcim a 

Uostro cor nano disciolto et lascino 

Prende per tal merce cotal guadagno, 

Non ui bagna acqua di quel dolce stagno. 

Ch'amor (son certa) pena ben di riuo: 
Si che souente in alegrezza corro 

Membrandomi che u' ha data la pinta 

Quella che m' ha d' amor la ;mente cinta. 
Però che conoscete uè V abhorro 

Et de la nostra desianza infinta 

Cosi ui uolga d^' ella ^ inta. 

lft7. A IHesser Oherardacci 
Per Ia Detta materia. 

Come li saggi di Neron crudele 

Ingrauidar lo fecer d' una rana. 

Cosi ha fatto amor per uista nana 

La mente tua, onde tu ardi et gele. 
Falso, che ne la boccha porti '1 mele. 

Et dentro tosco, onde '1 tuo amor non grana 

Hor come uuoi, fa 1' andatura piana 

Per prender la columba senza fole: 

1 Cosi il ms. 



CI>li tXJÌ> 
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Quella per cui lo spirito d' amore 
In me discende da lo suo pianeto 
e. xcmi b Quand' è con atto di bel guardo lieto : 

Però douunque i uo le lasso '1 core, 
Cui raccomando U suo dolce discreto, 
Non temo d' huom eh' a amar uada col greto. 



IftH. Risposta Di Messer Gherardvcel. 

1 oi che '1 pianeto ui da fé certana, tU^ù-^* 

Uorrei saper da noi maestro * Michele 
S' amor lo cor conduce con duo uele 
Si che la mente uada 'n porto sana ? 

Se u' ha gremito la pela seluana 

Com' esser può de la pinta fedele ? 
Però eh' amante quando pon duo tele 
A r una pur conuen mancar la lana. 

Si che perseuerando 'u tale errore 

Dimando nostro fin ualor compiete ^ 
Che mi dimostri questo suo segreto. 

Ch' amor suolmi distringer per un fiore 
Si, che d'ogn' altro m'ha fatto diuieto 
Et senza quel non posso mai star lieto. 



Ift9. Hesser Cino Essendo In Pisa. 

Al mio parer non è chi 'n Pisa porti 
Q xev a Bi la tagliente spada d' amor cinta, 



1 L* ae ha sopra qaesto segno ^ . 

2 Dalla seconda mano fu corretto: completo. 



— 309 — 

Com' il bel caualier eh' ha hoggi uinta 
l^^^Tutta la^^sembianza de più forti, 
Et quei che de suo corpi non sou morti 
f Ne sentono per lui 1' anima strinta, 

Campan, per ciò che dou' egli ha dipinta 
La sua figura non han gli occhi accorti. 
^ ^ Com'è miei, ch'el fermarono 'n gran freccia, 
Si tosto, com' inanzi egli m' apparue 
Di si nobil beltà, eh' ogni altra sparue, 
I non so dir quel che ueder mi parue 
Del caualieri da la bella treccia, 
Se non eh' io porto ne la mente teccia, 






I ; 
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13Ò. Risposta DI Hesser Guelfo Taviani. /**/ -^^ >-^- ^ ; »* . 
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Molto li tuoi pensier mi paion torti, 

Perciò che la tua mente n' è soccinta 

Tanto in Seluaggia'n sin bora l'hai spinta, '/( Ac^i, 

Et mo al caualier gitti le sorti: 
Par che ti nudrigassi lungo gli horti 

XJoler portar di duo la cera tinta 

Centra ragion d' amor, che non ha 'nfinta 

La 'utenza tua, et dratti desij corti. 
Com' a ciascun che 'n tal guisa si 'ntreccia e. xcv b 

In sua corte, et non puote dimorarne 

Per bella gioia alcuna mai pigliarne. 
Et dico più ched e ne lassa entrarne 

Ch' amor incontra a ta la ciera arreccia, 

Et ben discerne lo gran da la neccia. 
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131. liesser €ino Per La I^tta Katerla. 

Al la battaglia, oue madonna abbatte 
Di mia uertu quanta ne troua intorno 
Appare un caualier si bene adorno, 
Che l' anima ueggendol se 'n dibatte. 

Ma per la forza di. lei che combatte 
Et aince tutto, non ui fa soggiorno, 
Anzi sen uà si bel che di ritorno 
Lo regga qual pensiero in lui si 'mbatte. 

JS^on m' è nel cor rimasa tanta parte 
Che prouar ui potesse e colpi sui ^ 
Lo caualier che lassa in forza altrui 

Quella che s' alegro ueggendo lui 
Hora sospira, poi che si diparte 
Tanto gentil, che par fatto per arte. 



e. xcvi a 13IS. Risposta di Kesser Onelfo. 

1 ensando com' e tuoi sermoni adatte. 

La repugnantia è tanta eh' è uno scorno : 

Lo caualier t' ha scoperto falorno 

Oue gli occhi fermasti, onde t' imbratto. 

Hor uedi come lo tuo core appiatto 

Che per madonna Teccia hai preso '1 torno 
Hor par che tornì falso d' altro corno. 
Che poscia di dimor non e detratte 

1 Suir u dalU stessa mano fu scritto un piccolo o. 
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Tn altro t' infrasca poi eh' ami ad arte 
Che ben cognosce amor i pensier tui ^ 
Ed in tal gaisa, che giamai non pui ^ 

Frutte hauere, che amor guarda fra cui 
Sue belle gioie degnamente parte, 
Non centra a quei che gli usan false carte. 

J^#^^^ 133. Messer Honesto Da Bologna 

' • r€ Jc r(,y. M j^ Messer Clno Da Pistoia. 

I oscia che 'n cor 1' amorosa radice 

Mi piantò nel primier che mai la uidi 

La dispietata et fiera ingannatrice, 
' '■ Amor m'ha a tal condotto, stu non cridi '*• " 

Mira gli occhi miei morti in la cerulee, e. xcvi h 

Et odi li angosciosi dil cor stridi. 

Et de r alto mio core ogni pendice 

Et par ciascuno eh' alla morte gridi. 
A tal condotto m' ha donna crudele 

Dal uer mi parto eh' io non haggio parte. 

Et so r amico tutto da tua parte : 

II mio dolzor con 1' amaror del fole 

Haggio ben misto amor poi si comparte, 
Per mio consiglio da lui seguir guarte. 

^ '' hòX%^ 134. Risposta Di KeMer Cino. 

Anzi ch'amore ne la mente guidi 
Donna eh' è poi dil core ucciditrice, 

1 Snir» dalla stessa mano fu scritto un piccolo o. 
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Si conuen dir a V huom non se felice, 
Guarii d' amor che non pianga sta ridi : 

Quando udirai gridare ancidi ancidi 
Di ciò si lena tardi chi a me dice 
Et mi consiglia in uan chi contradice 
Ch' amor non serua ne che a lui mi fidi 

Io son tanto soggetto et suo fedele 

Che morte anchor da lui non mi diparte 
Et sento de la guerra sotto marte 
e. xcvii a Dunque douunque uà drizzo le uele 

Come cplui che non li seme ad arte: 
Cosi amico mio conuene far te. 



^A^O 135. Messer Honesto A Kesser Clno. 

Assai son certo che sementa in lidi 
Et pon lo su color senza uernice 
Qualunque huom credo che la calcatrice 
Prender si possa dentro a le mie ridi: 

Et già non son si nato fra gli abidi 
Ch' i pensi mai ritrouar la aniatrice, 
Quella eh' è stata di me traditrice 
Ne spero di ueder sol che m' affidi 

Merce d' amor chi sotterrerà chele 
Non già Qioanni Martino, ne parte 
Come del scriuer proscriptioni et charte, 

Ne tu che non conosci acqua di felc 
Nel mare lana tue alegrezze sparte 
Che ual ciascuna più eh' amor di parte* 
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J>''^^1 13«. Blsposto di Hesser Clno. 

'• ', 

oe mai leggesti i uersi de li Ouidi, 

So e' hai trouato, si come se dice 

Che disdegnoso centra isdegnatrice 

Couen eh' amore di mercede sfidi. e. xcvn 6 

Et poi tu stesso amico te conquidi, 

Che la cornacchia sta 'n su la cornice 

Alta gentile bella et saluatrice 

Chi uole dil suo amore in foco sidi. 
D' amor poi dire, se lo uer non cele, 

Ch' egli è di nobil cor dottrina et arte, 

Et sue uirtu son con le tue scoparte. 
Io sol cognosco lo centra dil mele 

Ch' egli ha sapore onde preme le quarte, 

Cosi stess' io con martino in disparte. 

• ^«!U^4 137. Messere Honesto A Hesser Cino* 

Mente humile et più di mille sporte 

Piene de spirti e '1 uostro andar sognando 

Mi fan considerar, che d' altra sorte 

Non si pò trar ragion di noi rimando. 
Non so chi lo fa fare o, ulta o, morte, 

Che per lo uostro andar philosophando 

Hauete stanco qualunqu' è '1 più forte 

Ch' ode uostro ben dire imaginando. 
Anchora par a ciascun molto grane 

Uostro parlar in terzo con altrui ^ e. xcvm a 

E 'n quarto ragionando con uoi stessi, 

1 Suir u è Boritto un piccolo o. 
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Uer quel de V huom' ogni pondo è soaue : 
Cangiar dunque maniera fa per noi, 
Se non li porrò ^ dir ben sete dessi. 



1^:J(%"I^ 13§. Risposta Di Kesser Cino. 

Amor che uien per le più dolci porte 

Si chiuso, che noi uede huom trapanuando, 
Riposa ne la mente et la ten corte 
Come uuol de la yita giudicando: 

Et molte pene al cor per lui son storta, 
Fa tormentar li spiriti affannando, 
Et r anima non osa di quor ^ torte 
C ha paura di lui soggetta stando 

Queste cose distingue amor che V haue 
In signoria, pero non contian nui 
Che la sentenza adoglia e colpi spessi 

Et senza exemplo di fera o, di nane 

Parliam souente et non sappiam' a cui, 
A guisa de dolenti a morir messi. 



G xqvni b 139. IHesser Cino A Messer Dante. 

Cercando di trouar lumera in oro 

Di quel sauer cui gentilezza inchina, 
M' ha punto '1 cor marchese Malespina 
In guisa, che uersando '1 sangue i moro : 



1 La seconda r ha un punto sotto. 

2 Così il ms. 
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Ma più per quello eh' ì non trouo ploro 
Che per la ulta naturai che fina 
Lasso c6ta\ pianeto mi destina, 
Che la 'uè perdo uolentier dimoro: 

Fiu le mie pene fare' ti anchor conte 
Sed e non fosse, che tu troppa gioia 
Comprenderesti di ciò che m' è noia. 

Ben poria mio signore anzi ch'io moia, 
Far conuertir in oro duro monte, 
C ha fatto già di marmo nascer fonte. 



140. Risposta di Messer Dante* 



Degno ui fa trouar' ogni thesoro 

La noce nostra si dolce latina. 

Ma '1 suolgibile cor uè ne suicina 

Doue stecco d' amor non fé mai foro : 
Io e' ho trafitto '1 cor per ogni poro 

D' un pruno che 'n sopir si medicina 

Fur trouo a la lumera che s' affina e. xcn a 

Quella uertu perche mi discoloro. 
Non è colpa dil sol se 1' orba fronte 

Noi uede quando ascende ^ et quando poia, 

Ma de la condition maluagia et croia. 
S' io ui uedesse uscir de gli occhi pioia 

Fer prona far de le parole conte, 

Non mi parresse di sospetto ponte. 



1 Poi fu corretto: scende. 
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f ) -M y^ . / V ^• ' ' • MI. Cansone XIX.. 

JNaturaltnente ogni animale ha uita 

Et altro non s' acquista 

Se non per huom che pregio et ualor segua: 
La qual se con uirtute non s' aita 

D^hauer eterna uista, 

Morte come non fusse la dilegua. 
Homo non fugge briga ne trauaglio 

Per esser' ammiraglio 

D' ogni mente gentil, che sempre mira. 

Et questo auen si com* a 1' oro intaglio : 

Che tal cor ne sospira 

Che ben dopo millanni amor lo tira. 

Stanza IL 

e. xcix b Amore che 'namora altrui per pregio, 
Lo qual a dio pareggia 
eh' e uertu somma che nasce ne V almo, 

Et quelli che s' adobba dil suo fregio 
Et stimola et inneggia 
almo 

affetto 

Nel mondo, ne diletto, 

C hauer il suon de la ucrace fama 

etto 

Però chi non la brama 

Sta, come nel giardin la secca rama. ^ 



1 Questa stanza è nel ms. così frammentaria. 
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14ld* Messer Francesco De Petracchi 
In I^a Morte I^ì Messer Ciao. 

1 iangete donne, et con uoi pianga amore 
Piangete amanti per ciascun paese, 
Poi che morto è colui che tutto intese 
In fami, mentre uisse al mondo, honore: 

Io per me prego '1 mi acerbo dolore, 
Non sian da lui le lagrime contese. 
Et mi sia, di sospir tanto cortese 
Quanto bisogna a disfogare '1 core 

Piangan le rime anchor, piangano i uersi 
Perche '1 nostro amoroso Meser Cino, 
Nouellamente s' è da noi partito 

Pianga Pistoia, e i cittadin peruersi. 
Che perdut' hanno si dolce uicino. 
Et rallegresi '1 cielo, ou' egli è gito. 

143. Ciampa Ricciardi 
In la morte di IHesser Cino. 

Morto è colui, ch'era arca de la legge. 
Et eh' uom sapesse miglior dittatore : 
Morto è colui eh' era sommo dottore 
Et dir per rima de lombardi legge. 

Morto è colui che le doppie coregge 
Portaua cinte tuttauia d' amore 
Morto è colui, il quale a tutte l'hore 
Pianger deuria ciascun d? la su gregge 
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Morto è colui, ch'era sommo altorista 
Et quante fur mai Thistorie romane 
Sapeua tutte, et ancho le troiane 
Morto è colui, che da sera e da mane 
Anni rimembra di sua dolce uista. 
e. e » L' anima mia de gran doglia o* attrista, 

Dico del ualoroso Mobcf Cine 
Di cui si dolse molto il Perugino. 

Fine De Li Pbagmenti Di Messee Gino 
Da Pistoia. 



Seguitano Rime Di Guittone Da Rezzo 
e. CI a 144. Canzone !• 

ISe di noi donna agente ^ 

M'ha preso amor non è gia^ merauiglia, 

Ma miracol somiglia 

Com' a ciascun non ha presa la mente, ^ 
Che di cosa piacente 

Sauem'di uerita eh' è nato amore. . ..^^tik 

Hor da noi, che del fiore 

Dil^ piacer de sto mondo seta appresa 
Com può far l'huom^ difesa? 

Che la natura intesa 



1 Poi fu cancellata dalla seconda mano Va, 
3 Sopra, dalla seconda mano, fu corretto^ gran, 

3 Dalla seconda mano fu corretto: la merUe presa, 

4 Poi dalla seconda mano fu corretto: Del, 

& Corretto poi dalla seconda mano: V huotn far. 
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Fu di formarui, com' il buon pittore 

Fu Policleto de la sua pintura, 

Che non può cor pensare 

Ne lingua diuisare 

Che .cosa in noi potesse esser più bella : 

Ah Dio com' si nouella 

Puote a sto mondo dimorar figura? 

Cb' è di ^ scura natura. 

Che ciò che 1' huom di noi conosce o. uede 

Somiglia per mia fede 

Mirabil cosa a buon conoscitore: 

Stanza II. 

Quale dunque esser deo e. « b 

Poi che tal donna intende mio pregherò, 

Et morta uolentiero • ^^ 

In cento doppi '1 seruir meo?^ -^^4 *^'^^*^I^V<^>A 

Certo è miracol eh' eo ^^^7 *''*' 

Non morto son di doglia et di alegranza,® 

Che come per doglianza* 

Potè per dogligj ^ l' huom morte soffrire. 
Ma che lo mio guarire 

E stato con schermire 

Uer ciò mettendo tutta mia possanza. 

Che quando troppo la sento abondare 

Mantenente m' accorgo 

Et con dolor soccorgo 

1 La correzione a questo verso non è chiara; a me pare sia 
questa: che de soura natura. 

2 Dalla seconda mano fu corretto: 7 mio seruir, 
8 Idem: di gioia et di dolzore, 

* Idem: dolore, 

5 Poi fu corretto: gioia. 



'T 
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• Qual i mi credo chel * maggiore sia, 
Che di troppa malia ^ A^UQ^ 
Guarisce huom per se stesso consomare. 
Et cose molto amare 
Guariscon, che le dolci anciderieno 
Di troppo bene è '1 freno 
Male, et di mal la troppa beninanza. 

Stanza IJ, 

Tantosto dgnna ini^ 
/ /U-n j • e. cu a/y Com' i nidi lìu%l' amor sorpriso, 

Ne giamai lo mio uiso ^ 

Altra cosa che noi sola desia * 
Et si m è buon eh' co sia 

Fedele a uoi, che 'n me non trono cosa 

Uer ciò contrariosa, 

Che r alma et lo sauer diletta cioè, 
Perche ® tutto mi doe 

Uoi, cui più che mio soe 

Mio non son già eh' a far uostro piacere. 

Ben uolentero stare mi in ® persona 

Per far cosa di mene 

Che più stesse a uoi bene, 

Che già non m'osa unque altro esser a uoglia 

* Che ubidir uostra uoglia. 
Et s' io de uoi desiro cosa alcuna ^ 

1 Dalla seconda mano fu corretto: che, 

2 Idem: grassia, 

3 Idem: auiao, 

4 Idem: uoi non diuiso, 

5 Idem: PercW io, 

6 Idem: starria mia, 

7 Sopra V u dalla stessa mano fu scritto un piccolo o. 
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Sento ^ che ni sia bona 

Et che ^ ualor ni accresca in ^ alegranza. 

Di nostra inamoranza 

Non piaccia a dio che ^ mai possa monére. 

Stanza Ilir 

Per tntto ciò non seruo 

Ne poria mai seruir V honor' e '1 bene 

Che per noi fatto m' ene, e. cu » 

Che troppo è segno d' amoroso amore 
Far lo signor del seruo 

Sno pari, et è ben cosa che non mai 

Può r huom mertar assai , 

Dunque come di merito * baro honore : 
Che si come V auttore 

Pon che amista di core 

È uoler di concordia et disuolere, 

Fate noi a me che ciò uoletc, ch^ eo, 

Ma buon conforto m' ene 

Che com' più alto tene 

Signor suo seruo più gli può calere,^ 

Et non può Thuom capere 

Per sol seruire in la magion di Deo, 

Si com' i sento et ueo : 

Ma bona fede et gran uoglia in più fare 

Ijat-utFa Si fa poggiare, 

Che uoglia et fé tal Dio fatt'ha ualere. 

1 Dalla seconda mano fu corretto: Se non, 

a Idem: Che'n. 

8 Idem: en. 

^ Idem: ch*€0. 

^ Idem: merto. 

« Idem: uaìere, 

BlllB AXT. ITAL. 21 
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Stanza V. 

Io non posso appagare 

A dir donna di noi V animo mio, 
Che, se ^ m' aiuti idio, 
e. CHI a Quanto più dico più talento dire. 

Et non pò dimostrare 

La lingua mia com''è nostro lo core, 

Per poco ei non uen foro 

A dire a noi lo suo coral desiré. 

Et a ciò che in seruire 
Potesse diuenire 

In quale loco più fosse maggiore, 
Uorria che V amistà nostra di fatto 
Homai donna s' usasse : 
Che se per me s' osasse 
Dir troppo tarda uer di ciò ... . ore * 

ore ^ 

Per certo lo tardar par a me matto, 

Et comperato a catto 

Non sa* bon, come quel che in don' è priso:^ 

Et si come mi ^ auiso 

Indugio a grande ben toglie sapore. 



1 Dalla seconda mano fu corretto: si. 

9 Dalla seconda mano fu sostituito ai puntini e a queste siilabe 
la parola: restate. 

3 A queste due sillabe dalla seconda mano furono sostituite 
le parole: che di far atnistate. 

^ Dalla seconda mano fu corretto: sa si. 

5 Idem: eh* è'n don* priso. 

6 Idem: come io m\ 
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Stanza VI. 



Una statua ho donna a noi sembiante, 
Che le mi sto dauante, 
Si come rhomo face alla pintura 
De Dio in sua figura 
Et rendo a lei per noi gratie et honore. e. cm & 

Staiwa vii. 

Corrado da sterleto, mia canzone 
Ui mando et ni presento 
Che nostro pregio uento 
M'ha a uoi fedele et huom di ciò eh io uaglio. 
Et s' io non mi trauaglio 
Di nostro pregio dir, questo è cagione, 
Che ben' in sua ragione 
Non crederla giamai poter finare, 
Ne de l' huom cominciare 
La cosa, onde non è huom finitore. 



145. Canzone DL 

JoLi dio, che dolorosa 

Ragione haggio da dire, 

Che per poco partire 

Non fa il mio cor, sol rimembrando d'ella. 
Tanto è forte angosciosa, 

Che per certo a gran pena 

Haggio tanto di lena. 

Che fuor di bocca traggia la fauolla. 
Et tuttauia piango angosciosamente 

Ch' io non mi posso già tanto penare, e. cmi a 
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Ch'un solo motto trare 
Ne possa Inter parlando in està uia. 
Ma che pur dir uorria 
S' unque potessi, lo nome et lo effetto 
ci il' Dil mal che si distretto 

M' haue, che riposar posso neent« 

é , à i Stanza II. 

Questi nom' haue amore, 

Ai dio che falso uomo. 

Per ingannarne Thomo 

Che r effetto di lui creda amoroso. 
Uenenoso dolore 

Picn di tutto spiacero, 

Forsennato uolere, 

Md|;a-è al corpo et a V alma locoso. 

Che '1 su diritto nome in ueritate 

are,* 

Secondo che mi pare, 

Amore quanto morte uale a dire. 

Et ben face amortire 

Honore, prode, et gioia oue si tene. 

Ai com' è morto bene 
e. cuii 6 Qual' ha si come me in potestate. 

Stanza III. 

Principio de V effetto 

Suo, che sauer mi toUe, 

Et mi fa tutto folle. 

Smarrito, et tracutato malamente. 

Perche palese è detto, 
Ched io son forsennato; 

1 CoBÌ il me. 
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Si Bon dishonorato 
Et tenuto noioso et dispiacente. 
Et m' è il mio in disamare o, lasso 

Et amo sol colei che m' odia a morte. 

Dolor più eh' altro forte, 

Et tormento crudele et angoscioso, 

Et spiacer si noioso, 

Che par mi strugga 1' alma '1 corpo e '1 core 

Sento si, che U tenore 

Proprio non porla dir, pero mi lasso. 

Stanza UH. 

Amor deh perche tanto 

Sei uer di me crudele, 

SMo ti son si fedele. 

Che non faccio altro mai che 'I tuo piacere P 
Che con pietoso pianto e. cv a 

Et con humil mercede 

Ti son stato a lo piede 

Ben fa quinto anno a tua merce chiedere. 
A te mostrando sempre '1 dolor meo 

Ch' è si crudele, et la merce si humana, 

Fera non è si strana 

Che diuenuta non fosse pietosa, 

Et tu pur d' orgogliosa 

Maniera sei uer me sempre restato, 

Ond' io son disperato 

Et dico mal, poi'l ben ualer non ueo. 

Stanza V. 

Orgoglio et uillania 

Uarria più forse in te. 
Che pietanza et merce, 
Perch' io uoglio hora mai di ciò far saggio : 
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Ch' i ueggio spessaaia 
Per orgoglio attutare 
Ciò che merce chiamare 
Non haaeria di far mai signoraggio. 
Pero crudele uillano inimico 

Sarraggio amor sempre uer te, se uale, 
e. cv b Et se non peggìor male 

Ch' i mi sostenga posso sostenere, 
Parami dispiacere 

Mentre ch io uiuo quanto più porai, 
Ch' i non sarò giamai* 
In alcun modo tuo leale amico. 
Stanza VI. 

0, non amor, ma morte 

Quali et quanti dei prò 

De honor' et di prò 

Hai già partiti et parti a mal' ingegno ? 

Che gioia prometta forte 

Donando adesso noia, * 

Et so tal' hor dai gioia 

0, quanto uie peggior che noia la tegno. 
Com' è perder che uincer meglio a gioco 
*Et secondo ciò par, perche biasmare 

I ti deggio et laudare, 

Biasmar, di ciò che messo a gioco m'hai, 

Oue ho perduto assai 

Et lodar, che non m' hai uincer mai dato, 

Perche haueria locato 

Lo core in te locando, et hor lo sloco, 
e. evi a Stanza VII. 

Amor non mi biasmar s' i t' ho biasmato. 
Ma la tua fellonesca operatione. 
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Che non ha già U ladrone 

Di che biasmi 'I signor che V ha dannato, 

Ma da sentirli grato 

Se morta morte, et per un membro è uarco, 

Com^ tu a me, che dil marco 

De lo mal tuo non ho gran' un pesato. 



Incominciano Rimb Di Guido QuiNigBLLi 
Bolognese 



r.Qr-l'^.^^^' r l^ttV'CaMone P/ i^- -^**^^ ''• v'-a/^^ì.^. y-^ 



i ^li^ ^'^^ Al cor gentil 
Como. ' 
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. _^ jiU,-?^ -Ne gentil core anti d amor natura. v.,,a.//'.^ 

Ch'adesso com fii'l sole ..i*^ C^'^'^/* 

Si tosto lo splendore f^ lucente, ' ^ f^^^l % :•* * 

Ne fu dauanti sole ' "* i4/9v^^.u5 ^ ' 

yi /, ^ Et prende amor' in gentilezza loco, i ^ -^ 

Cosi propriamente, 

Como calore in chiarita di foco. 



Stanza II. 



Y' *•* 


'h 






'- k* 


; \ 

; 




"'U^: 


...y. 



tU>' 



Foco d'amore in gentil cor s'apprende, "?/ "^ 

Como uértute in petra preziosa: •'/.' l^ ^, /V. .^ '" ' 

Che da la stella ualor noA discende .. ^ . ^' V/, 

^* • /^ /- 'tur.- //'. 

Anzi che '1 sol la faccia gentil cosa, *»^ .^«'' '^ .> h? 

[^ Poi che n' ha tratto foro 
•• ' Per sua forza lo sol ciò che gli è uile, 

.Stella le da ualore, 

/ ; 
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^ Cosi lo cor, eh è fatto da natura 

^•^'i' '^V^^' ^^^ Hchietto puro ejk" gentile x£^ u^^ 

Ìj ^^^«*'!a Donna a guisa di stella Io iiTamora. 

Stanza III. > , ^ / . . , 

Amor per tal ragion sta in cor gentile, , ^^^-'''' 
,rJt,'^'^y(^M''^l^^l^^'^^ ^®^ ^^ ^^ ^^^^ "^ ^"^* ^^^ doppiero. ~^*-*- '^*> - '- ► 
A. ' ^^*'\t'iu^r-'^ij^>v Splendeli a suo diletto chiar sottile, ^^Til/ .-* 

^^^^iJ^AiS'''^^^) " ' <Non starisi, 4n altra gùiir^aSTS fiero»: ^rt^-^^ ' 

'W ^('^/^..vJ /^< ^.-x^/^.^Cosl.praua natura ^y//, .y 6 ?4 ^-^ ^^J*^"^ '^*' '* .'?--^ 
.^A ,,y- A.^ .^; -''^^•'Kincontra» amor,>m^^l^' r^^^^^ foco ^^^'^ ' 
;) v/z.^i * Caldo per la freddura. 3^i*^i^^V ;?j^. , v» • 

>^' ^''/•'Z '/. c- cvii a Amor in gentil cor prende f iuera: '''^c.^r^'*' ^>^ • * 

' ^ '.-A ( rt Per SUO' consimil loco, .• a^.wÙva. -^ ?*' 

-^'^^ìSf^U /:.»à* Como adamaa dil ferro in la-vminera, n'UIiù lia^ • 

Fie^e lo sole il fango, tuttaùÌÉt: 
; ,}a( irì^ yjj^ riman, ne'l sol perde calore: /.at«-v^^^ ' 

>/''^' k.< -^^^^ huom altier, gentil per schiatta Tsìa^ aj^^^:^C^(^ ■*. 

•rr./, ,.!J/' '^ Lui sembra il fango, il sol gentil maìore. '(^'^ ,J^ , / }' 

Che non de dare huom fé --^ '^...^ \.';.'^ e.. '.,,_+ 
Che gentilezza sia fuor di coraggio 
^•' ^ ; ) In dignità di Te,^ ^-^ '- /'^^'^j ^^^'l^-^V* - ''-• ^ 

y / ,^» .1 ^S'egli ha ricchezza et non h£| gentil core: 

Com' acqua porta il raggio 
/ '^ E'I ciel rìten le stelle et lo 'splendore^ > -^ ^T** 

Stanza V. , ■ -, 

...-,. .-;./-. .3. . 

Splende la 'ntelligenza de lo cielo e * / 

^ Det creator, più eh' a' nostr' occhi 11 sole. ^" ' * . ' '' 

Ella intende ^1 fattor su' oltra '1 cielo, ' ; :^ ;. i^^^ j 

^ Il ciel udendo lui ubidir uole, ^-Iv^^/*^'** 



: ^j.'. - .<^«/fit consegne al primiero , ,2 

'^ '--'K ^ 0at giuste::* Dio beato a compimento: * -^ 

'"^ .. .r^r/^* Cosi dar deuria '1 nero- M l ^ / - 

^ La bella donna, in cui occhlylsplendò, '^' '»v/-^./' l ^.^.V,•}- 

«"^ Da suo gentil talento, -^ e. cvii » ' 

Che mai da l'ubidir non si disprende. /^ -j,*^ rL i..^: )^ /"r/^^^V ^" 

Stanza VI. ^v X^>, i..*^ ,. .^ /, 

> " Donna, iDio mi dirà: che presumistiP .i^- -2 //,;. //^^,V< '*■*'' ^''^''" 

'l' *y "Stando; T anima mia a lui dauante: 

Lo ciel passasti 'nfin a me uenisti, j^ I u>'% 

Et desti in nano amor me per ^^sembiantér 
^ Ch' a me conuen le laude 

E alla reina dil reame degno, 
^L «uk ^®^ ^^^ cessa ogni fraudo. 

^ ' Dir li potrò, tenne d' angel sembianza, 

! < ;/ \r\ , Che fosse dil Juò» regno, 4*>^ t Ì^^ ^^3 *^' "\ ^ 

• '. ^It ^x*. 'Non mi fu fallo, É^o^ ISi posi amanza. ;>/ j'mi ^^y^-^'^^') '' - 



/ ; . ^•. A;-'». A--.;; 



^i 



147. Canzone. ^/^ 



JxLadonna, il fino amore eh' i ui porto 

Mi dona si gran gioia et alegranza 

C hauer mi par d' amore : 
Che d' ogni parte m' adduce conforto 

Quando mi membra di noi la'ntendanza e i( etiìU^^rJ^ i\(^, ,i\ 'A . 

V/^'^ ore,» '■^''^'^^^^■^•' '■ - ' 

A ciò che la natura mia mi mena^ > > ì ^. - i . ' 

Ad esser di noi fina ..... . ./;../. 



1 Così il ms. 

2 Sopra Ve dalla prima mano fu scriito un ». 
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G. eviri a (D' amor) distrettamente inamorato, 

Ne mai in altro lato 

Amor mi pò dar fino piacimento, <? 4^ *V^/;/Sc<ii." 
Anzi d'hauer m'àlegr^ orni tormento. T^^^m**^ 

Stanza II. 

Dare alegranza amorosa natura "/*■ 'r 

Senza esser 1' huom ^ hauer> gioia in compire ^^ '^\ 
Inganno mi somiglia. 
Ch'amor quand' è di propria uentura / o; • 

Di sua natura déSere morire, ~ " ^ ^ .' 

Cosi gran foco piglia. 
P f ... , / ; ^ Et io che son di tale amor àorprliSv '^^^^ r*\ -^^^^ 
-^ ^ Té^g^i a graue miso 

>-/ V5>^ ^ .,jj^ ^^j^ g^ ^jj^ natura dea finire^ ^ ^'' ' * \ 

j Se non c'faò udito. dire, uA^^'^ 

' '^-Lj^^a('^}J'-> i<?'<*t' ;»^^.'o 'Che quello è malo et periglioso inganno 
\f/^' ^ Che rhuom a far diletta et porta danno. 

Stanza III. ,> » . * . j.,^*^ •/*/ 



Sottile uoglia uiporià mostrare, ^^<^-.v4. i/{i 
/,.!.. ■• v^ .. ,. e. Comò di noi m'ha preso amore amaro*: '' ^^^.o."* 

Ma ciò dire non uoglio 
Che 'n tutte guise ui deggio laudare /^<^<'j^i *^^- 
e. cviii b Perche più dispietata oji declaro, - - • 






;.-/.: 



//<7, 



Se biasmo indi ui accoglie. ^.: - * '^ J "^ 

T^iami forse men danno a sofferire, ^ticJ,\ ^V 

> ' ' Poi ch'amor fa bandire /i^-ej^f ^Z* 

Che tutta fconoscenzot sia in bando, ',f^fj ^r- 

Solo ritrah '1 commando t' ic 

All' accusanza di colui c'ha'l male, ^1 Ke.^Vt*» 

Ma^udi'non biasmeria/.stia^e^uale, ^^ (Z-I ic^ * 
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8TAKZ.IIII. ■ ^--^^t^'yb^ 



Madonna, da noi ^ngQ e^TBò^^ ualore, 

Questo m* auene stando a uoi presente p ,,„,A..^- <i /?/ V'?j <^*i ^ 
Ch'eo perdo ogni uertute, o t^^ fiTic//^/^^n^^»^f^ 

Che le cose propinque al lor fasore ^^^ ^^^ *i 

Se gartoa^ uotentieraj ^tostamente, 



/,./..£>>;' 



,- ' 



Per gir !ja^ son nascTùtè^ _ . J^^ /^ ^^J *^V ) ^ '^'*^y *^^ 

Da me fanno partute et ^Jienno 'n\uoi,^ k-- ^^'^^^^i^ J i 

La u son tutte et ploi^ ^ " "--- . " T^^'^V» ^?'^> H^^ 

lV.^A- - ^jii; cìdyuedemo fare a ciascheduno: "^rì ^^^/*^^^'. ^^^j 

Une SI mette m ^ommuno \ v f^/ '^ Z»'»^ 

■j -> Più uolent^fero tra li assai éL buoni ^ ^v^iJt -//i^) 

*^^\^^l7i' Cl^^ non(^n sol se'n ria parte li poni. ^,^^ > 

fc^^^ ^^^ Sonetto. Vi>9>c^'^: ^ e. ex « 

Ohe core hauesse, i mi potea laudare \ \ 

Auanti che di uoi fosse amoroso, 

Et hor è fatto per troppo adastiare */' * 

Di uoi et di me, fero et orgoglioso. ,' / * 
Che souente hora mi fa suariare 

Di ghiaccio 'n foco, et d' ardente geloso. 

Et tanto me profondo nel pensare 

Che sembra uiuo, et morto uo nascoso. 
Ascosa morte porta mia doglianza, 

Et tale nimistate haggio col core 

Che sempre di battaglia mi minaccia. 
Et chi ne uole hauer ferma credenza 

Tsguardi, se sa leggere d' amore, 

Ch' i porto morte scritta in la mia faccia. 

1 DaUa stessa mano fu scritto sopra Vo un m. 
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149. Sonetto. 



1 ho ueduta la stella Diana, 

Che pare anzi che 1 giorno renda albore 
C^ ha preso forma di figura humana 
Sopra ogni altra mi par che dia splendore. 

Uiso di neue colorato in grana, 

Occhi lucenti, gai, pieni d^ amore, 
e. cix b Non credo che nel mondo sia Christiana 

Si piena di biltate et di nalore. 

Et io dal suo amor sono assalito 
Con si fiera battaglia de sospiri, 
Ch^ auanti a lei di dir non sare' ardito. 

Cosi conoscesse ella i miei desiri, 
Che senza dir da lei seria seruito 
Per la pietà e' haurebbe de martiri. 

150. Sonetto. 

Muomo eh' è saggio non corre leggero, 
Ma pensa et grada ciò che uuol misura. 
Poi e' ha pensato riteu suo penserò 
In fin a tanto, che '1 uer V assicura. 

Ne r huom si de' tener mai troppo altero, 
Ma de' guardar suo stato et sua natura : 
Foli' è chi crede sol ueder lo nero. 
Et non crede eh' altrui ui ponga cura. 

Uolan per 1' aere augelli in strane guise 
Ne tutti d' un ualor, ne d' un' ardire, 
Et hanno in lor diuersi operamenti. 
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Dio et natura in ciascun grado mise 
Et fé dispari senni e 'ntendimenti 
Et pero ciò e' huom pensa non de' dire. e. ex a 



151. Sonetto. 

lo uo del uer la mia donna laudare, 

Et assembrarla a la rosa e a Io giglio, 

Più che stella diana luce et pare, 

Et ciò che lassù è bello a lei somiglio. 

Uerdi riuiere a lei rassembro et 1' aere, 
Tutto color di fior giallo et uermiglio. 
Oro et argento et ricche gioie et care: 
Medesmo amor per lei raffina miglio.^ 

Passa per uia adorna et si gentile. 

Che abassa orgoglio a cui dona salute. 
Et fai di nostra fé se non la crede. 

Et non le può appressar' huom che sia uile : 
Anchor uè ne dirò maggior uertute, 
Nuli' huom pò mal pensar fin che la uede. 



15}S. Sonetto. 

Madonna mia quel di eh' amor consente 
Ch' i cangi core, uolere o, maniera, 
0, eh' altra donna mi sia più piacente. 
Tornerà l' acqua in su d' ogni riuiera. 



1 Sopra Ti dalla stessa mano fu scritto una e. 
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e. ex h II cieco uedera '1 muto parlente, 

Et ogni cosa graue fia leggera, 

Si forte punto d' amore et possente 

Fu '1 giorno eh' io ui nidi a la 'mprimiera. 

Et questo posso dire in ueritate, 

Ch' amore et stella fermaron uolere 
Ch' io fosse nostro, et hanlo giudicato. 

Et se da stella è dato, non crediate 
Ch' altra cosa mi possa mai piacere : 
Se Dio non rompe in ciel ciò e' ha firmato. 



Seguitano Rime 
Di Guido Di Messee Caualcante Caualcanti 

FlOEBNTINO 

e. CXI a 153. Cansone Prima. 

Jjonna mi prega, perch' io uoglio dire 
D' uno accidente eh' è souente fero. 
Et è si altero che si chiama amore: 

Si chi lo nega possa '1 uer sentire. 
Et dal principio conoscente chero, 
Perch' io non spero e' huom di basso core 

A tal ragione porti conoscenza. 
Che senza naturai dimostramento 
Non ho talento di uoler prouare 
La doue posa, et chi lo fa creare, 
Et qual sia sua uertute, et sua potenza, 
L' essenza, e '1 naturai suo mouimento, 
E '1 piacimento, eh' el fa dir amare 
Et s' huomo per ueder lo pò mostrare. 
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Stanza II. 



In quella parte doue sta memoria 

Prende suo stato si formato come, 

Diaphan lume da una scuritate: 
La qual da Marte uene et fa dimora 

Egli è creato, et ha sensato nome 

D' alma costume ^ et di cor uolontate, 
Uen da ueduta forma che s' intende 

Che prende nel possibile intelletto, e. cxi » 

Come in soggetto loco et dimoranza. 

In quella parte mai non ha possanza, / 

Risplende in se perpetuale effetto 

Non ha diletto, ma consideranza 

Si che non potè la gir simiglianza. 

Stanza III. 

Non è uertu, ma ben da quella uene 

Che perfettione che si pone tale 

Non rationale, ma che sente dico: 
Fuor di salute giudicar mantene 

Che la 'ntentione per ragione uale, 

Disceme male in cui è uitio amico. 
Di sua potenza segue spesso morte 

Se forte la uirtu fosse impedita: 

La quale aita la contraria uia 

Non perche naturale opposto sia. 

Ma quanto che da buon perfetto torte 

Per forte non pò dir' huom e' habbia uita, 

Che stabilita non ha signoria 

Et simil pò ualer quand' huom 1' oblia. 

1 Sopra V u dalla stesBa mano fu scritto un o. 
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Stanza IIIL 

L' essere è quando lo uolere è tanto 
e. cxii a Ch' altra misura di natura torna 

Poi non sì adorna di riposo mai. 

Moue cangiando color, riso et pianto, 
Et la figura con paura storna 
Poco soggiorna anchor di lei uedrai. 

Che gente di ualor spesso si troua 
La nona qualità moue i sospiri. 
Et uuol e' huom miri non formato loco 
Destandos' ira, la qual manda foco, 
Imaginar non potè huom ohe lo prona 
Ne mona già però eh' a lui si tiri, 
Et non si giri per trouarui gioco 
Ne certamente gran sauer ne poco. 

Stanza V. 

Di simil traggo complessione et sguardo 
Che fa parere lo piacere certo 
Non pò couerto star quand' è si giunto 

Non già seluaggio la beltà suo dardo 
Che tal uolere per temere è esperto 
Consegue merto spirito che è punto, 

Et non si pò conoscer per lo uiso 

Compriso bianco in tal obbietto cade 
Et chi ben aude in forma non si uede 
e. cxii h Da quel gli mena che da lui procede 

Fuor di colore d' essere diuiso 
Assiso in mezzo scuro luce rade 
Fuor d' ogni fraudo dice degno in fede 
Che solo di costui nasce mercede. 
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Stanza VI. 



Ta poi sicuramente gir canzone 

Oue ti piace, eh' i t' ho si adornata 
Ch' assai lodata sarà tua ragione 
Da le persone, e' hanno intendimento 
Di star con V altre tu non hai talento. 



154. Cansone II. 

ibe m' hai dil tutto obliato mercede 

Già pero fede M cor non abbandona , 

Anzi ragiona di seruire a grato 

Al dispietato core. 
Et qual si sente simìl me' ciò crede, 

Ma chi tal uede certo non persona 

Ch' amor mi dona un spirito in suo stato 

Che figurato more. 
Che quando quel piacer mi stringe tanto 

Che lo sospir si moua, e. tncm a 

Par che nel cor mi pipua 

Un dolce amor si buono 

Ch' io dico, donna tutto nostro sono. 



155. Canmone III. 

Jja forte et nona mia disauentura 

M' ha disfatto nel core 

Ogni penser, c'hauer solia d'amore, 
Disfatto m' ha già tanto de la uita. 

Che la gentil piaceuol donna mia 

RIXB AXT. RAL. 23 
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Da l'anima distrutta s'è partita, 
Di eh' io nou ueggio la dou' ella sia 
Non è rimaso in me tanta balia 
Ch'io de lo suo ualore 
Possa comprender de la mente fiore. 

Stanza II. 

Uien che m' uccide un si gentil penserò 

Che par che dica, che mai non la ueggia 
Questo tormento dispietato et fero 
Che struggendo lo 'ncende et amareggia, 
Trouar non posso a cui piotate chieggia 
e. cxiii b Merce di quel signore, 

Che gira la fortuna dil dolore. 

Stanza III. 

Pien d' ogni angoscia in loco di paura 
Lo spirito dil cor dolente giace 
Per la fortuna, che di me non cura, 
C'ha uolta morte doue assai mi spiace, 
Et la fortuna eh' è stata fallace 
Nel tempo che si more 
M' ha fatto perder dilettenol' hore. 

Stanza IIII. 

Parole mie disfatte et pauroso 

Doue di gir ui piace uè n' andate. 
Ma sempre sospirando et uergognoso 
Il nome de la mia donna chiamate. 
Io pur rimango 'n tanta auersitate. 
Che qual mira di foro 
Ucde la morto sotto '1 mio colore. 
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156. Cansone IIII. 



Ueggio ne gli occhi de la donna mia 
'Un lume pien de spiriti d'amore, 

Che portano un piacer nono nel core » e. cxim a 

Si che ui desta d' alegrezza uita. 
Cosa m' aduen quando le son presente 

Ch' io non la posso a lo 'ntellecto dire. 

Ueder mi pare de le sue labbia uscire 

Una donna si bella, che la mente 

Comprender non la pò, che 'nmantencnte 

Ne nasce un'altra di bellezza noua; 

Da la qual par ch'una stella si mona 

Et dica, tua salute è dipartita. 

Stanza IL 

La doue quella bella donna appare 
S7 ode una noce che le uen dauanti, 
Et par che d' humilta '1 suo nome canti 
Si dolcemente, che s' il uo contare 
Sento eh' el suo ualor mi fa tremare. 
Et muouonsi ne l'anima sospiri 
Che dicon guarda se tu costei miri 
Uedrai la tua uertu nel ciel salita. 

157. Cansone T. 

X oi che di doglia cor conuen eh' i porti 
Et senta di piacere ardente foco, 

Che di uertu mi traggo a si uil loco e. cxim » 

Diro, com' ho perduto ogni ualore. 
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I dico eh' e miei spiriti sod morti 

Nel cor e' ha tanta guerra et uita poco, 
Et se non fosse eh' el morir m' è gioco 
Fare' ne di pietà pianger Amore : 

Ma per lo folle tempo che m' ha giunto 
Mi cangio di mia ferma openione 
In altrui conditione 

Si eh' io non mostro quanto sento affanno, 
La 'nd 'io riceuo inganno. 
Che dentro da lo cor mi passa amanza 
Che se ne porta tutta mia possanza. 



158. Cansone TI. 



Q« 



Quando di morto mi conuen trar uita 

Et di grauezza noia, 

Como di tanta gioia 

Lo spirito d' amor d' amar mi 'nuita ? 
Come m' inuita lo mio cor d' amare 

Lasso eh' è pien di doglia, 

Et di sospir si d' ogni parte priso, 
e. cxv a Che quasi sol merce non pò chiamare 

Et di uertu lo spoglia 

L' affanno che m' ha già quasi conquiso P 
Canto, piacer, con heninanza, et riso 

Mi son doglia et sospiri 

Guardi ciascun et miri 

Che morte m' è nel uiso già salita. 

Stanza IL 

Amor che nasce di simil piacere 
Dentro dal cor sì posa, 
Formando di desio nona persona. 
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Ma fa la sua uertu 'n uitio cadere 

Si che amar già non osa 

Qual sente come il seruir guiderdona. 
Doque ^ d'amor perche meco ragiona? 

Credo sol perche uede 

Ch' io dimando mercede 

A morte, eh' a ciascun dolor m' addita. 

Stanza III. 

Io mi posso biasmar di gran pesanza 

Più che nessun giamai, 

Che morte dentr' al cor mi traggo un core 
Che uà parlando di crudel' amanza 

Che ne i miei forti guaj e. cxv t 

W affanno la 'nd' io prendo ogni ualore. 
Quel punto maledetto sia eh' amore 

Nacque di tal maniera, 

Che la mia uita fera 

Li fu di tal piacere a lui gradita. 



159. Cansone TU. 

1 prego noi che di dolor parlate 
Che per uertute ui mona pietate, 
Non disdegnate la mia pena udire. 

Dauanti a gli occhi miei ueggio lo core 
Et r anima dolente che s' ancide, 

Che mor d' un colpo che le diede amore 
In quello punto che madonna uide. 

1 DaHa prima mano fa corretto: dunque. 
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Lo suo gentile spìrito che ride 

Quest' è colui che mi si fa sentire 
Lo qual mi dice, e ti conuen morire. 

Stanza II. 

Se uoi sentiste come M cor si dole 

Dentro dal nostro cor uoi tremareste. 

Che di me dice si forti parole, 
e. cxvi a Che sospirando pietà chiamareste. 

Et solamente uoi lo intendereste 

Ch' altro cor non porla pensar ne dire 
Quant' è '1 dolor, che mi conuen soffrire. 

Stanza III. 

Lagrime scendon de la mente mia 
Si tosto come questa donna sente, 

Che uan facendo per gli occhi una uia 
Per la qual passa un spirito dolente 

Ch' entra per li miei si debilmente, 
C oltra non potè color discourire 
Che imaginar ui si possa finire. 



160. Cansone YIII. 

(jli occhi di quella gentil foresetta 

Hanno distrutta si la mente mia 

C h' ^ altro che lei non chiama et non desia. 
Ella mi fere si, quando la sguardo, 

Cli' i sento lo sospir tremar nel core. 

1 Così il me. 
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Esce de gli occhi suoi la ond' i ardo 

Un gentiletto spirito d' amore 
Lo quar è pieno di tanto ualoro 

Che quando giunge, V anima uà uia, e. cxvi b 

Come colei che soffrir noi porla. 

Stanza II. 

I sento poi gir for li miei sospiri 

Quando la mente di lei mi ragiona, 
Et ueggio piouer per 1' aere martiri 

Che struggon di dolor la mia persona. 
Si che ciascuna uertu m' abbandona 

In guisa ch^ io non so la 'uè mi sia, 

Sol par che morte m' haggia 'n sua balia. 

Stanza III. 

Si mi sento disfatto, che mercede 

Già non ardisco nel pensier chiamare, 
Ch' io trouo amor che dice, ella si uede 

Tanto gentil che non può imaginare 
C huom de sto mondo V ardisca mirare 

Che non conuegna lui tremar in pria. 

Et io s' i la guardasse ne morria. 

Stanza IIII. 

Ballata quando tu serai presente 

A gentil donna sai che tu dirai 
De la mia angoscia dolorosa mente 

Di, quello che mi manda a noi trouai 
Però che dice, che non spera mai e. cxvn a 

Trouar pietà di tanta cortesia, 

Ch' alla sua donna facci compagnia. 
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161. Canmone IX. 

£ira in penser d' amor, quando trouai 

Due forosette noue, 

L' una cantaua et pione 

Gioco d' amore in noi * 
Era la uista lor tanto soaue 

Quanto quieta cortese ed humile, 
Ch' io dissi lor, noi portate la chiane 

Di ciascuna uertute alta et gentile. 
Deh foresette, non m'habbiate a uile 

Per lo colpo eh' i porto 

Questo cor mi fu morto 

Poi che 'n Tolosa fui. 

Stanza II. 

Elle con gli occhi lor si uolser tanto 

Che uider com' il core era ferito, 
Et come un spiritel nato di pianto 

Era per mezzo de lo colpo uscito, 
e. cxvii b Poi che mi uider cosi sbigottito 

Disse Tuna, che rise. 

Guarda come conquise 

Forza d' amor costui ? 

Stanza III. 

Molto cortesemente mi rispose 

Quella che di me prima haueua riso 

1 Sopra 1*0 dalla stessa mano fa scrìtto un u. 
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Disse, la donna che nel cor ti pose 

Con la forza d' amor tutto U suo uiso 
Dentro per gli occhi ti mirò si fiso, 

Ch' amor fece apparire 

Se t' è greue a soffrire 

Raccomandati a lui. 

Stanza IIII. 

L' una pietosa piena di mercede 

Fatta di gioco in figura d' amore 
Diss' el suo colpo che nel cor sì uede 

Fu tratto d' occhi di troppo ualore 
Che dentro ui lasciare un {splendore, 

Ch' io noi posso mirare, 

Dimmi se ricordare 

Di quelli occhi ti puoi? 

Stanza V. 

A la dura questione et paurosa e cxvin a 

La qual mi fece questa foresetta 
Io dissi e mi ricorda che ^n Tolosa 

Donna m'apparue accordellata et stretta, 
Amore la quale chiama la mandetta 

Giunse si presta et forte 

Che 'n fin dentro a la morte * 

Mi colpir gli occhi suoi. 

Stanza VI. 

Vanne a Tolosa ballatetta mia 

Et entra quietamente a la Dorata 
Et ini chiama che per cortesia 

D' alcuna bella donna sia menata 



— 346 — 

Dinanzi a quella, di cui t' ho pregata. 
Et s' ella ti riceue, 
Dille con noce lieue 
Per merce uengo a uoi.^ 

> leit. Canmone X. 

lo non pensaua che lo cor giamai 
Hauesse de sospir tormento tanto 
Che de V anima mia nascesse pianto 
e. cxviii Mostrando per lo uiso a gli occhi morte. 

Non sento pace ne riposo alquanto 
Poscia eh' amore et madonna trouai, 
Lo qual mi disse tu non camperai: 
Che troppo è lo ualor di costei forte. 

La mia uertu si parti sconsolata 
Poi che lasciò Io core 
A la battaglia, oue madonna è stata, 
Lo qual de gli occhi suoi uenne a ferire 
In tal guisa, eh' amore 
Arruppe tutti e miei spirti a fuggire. 

Stanza II. 

Di questa donna non si pò contare 
Che di tante bellezze adorna uene. 
Che mente di qua giù non la sostene 
Si che la ueggia lo 'ntelletto nostro. 

Tanto è gentil , che quand' i penso bene 
L' anima sento per lo cor tremare, 
Si come quella che non pò durare 
Dauanti al gran ualor che Tè dimostro. 

1 Sopra Vo dalla stessa mano fu scritto un u. 
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Per gli occhi fere la sua chiarìtate 
Si che qual' huom mi uede 
Dice, non guardi tu questa piotate? 
Ch' è posta in uece di persona morta e. cxix a 

Per dimandar mercede, 
Et »non se n' è madonna anchor' accorta. 

Stanza III. 

Quando '1 penser mi uen eh' i uoglia dire 

A gentil core de la sua uertute 

I trono me de si poca salute 

Oh' i non ardisco di star nel penserò. 
Amor e' ha le bellezze sue uedute 

Mi sbigottisce si, che soiferire 

Non pò lo cor sentendola uenire 

Che sospirando dice, i ti dispero. 
Però che trasse dil suo dolce riso 

Una saetta acuta 

C ha passato '1 tuo cor e '1 mio diuiso, 

Tu sai quando uenisti eh' io ti dissi 

Poi che r hauei ueduta 

Per forza conuenia che tu morissi. 

Stanza IIII. 

Canzon tu sai che de' libri d' amore 

I t' assemplai quando madonna nidi. 

Hora ti piaccia eh' io di te mi fidi 

Et uadi in guisa a lei ch'ella t'ascolti, 
Et prego humilemente a lei tu guidi e. cxix b 

Li spiriti fuggiti del mio core. 

Che per souerchio de lo suo ualore 

Eran destrutti, se non fosser uolti. 
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Et uanno soli senza compagnia 
Et son pien di paura, 
Pero li mena per fidata uia, 
Poi le dirai, quando le sei presente, 
Questi sono iu figura 
D* un che si more isbigottitamente. 



163. SoBetto. 

Ueder poteste, quand' i ui scontrai, 
Quel pauroso spirito d' amore, 
Lo qual sole apparir quando si more 
Che 'n altra guisa non si uede mai. 

EUi mi fu si presso, eh' i pensai 
Ch' elli uccidesse lo dolente core, 
Allhor si mise nel morto colore, 
L' anima trista per uoler trar guai. 

Ma poi ristette, quando uide uscire 

De gli occhi nostri un lume di mercede 
Che porse dentr' al core una dolcezza, 
e. cxx Et quel sottile spirito che uede 

Soccorse gli altri che credean morire 
Granati d' angosciosa debolezza. 



164. Sonetto. 

Uoi che per gli occhi mi passaste al core. 
Et destaste la mente che dormia. 
Guardate a l'angosciosa uita mìa. 
Che sospirando la distrugge amore 



u 
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Et uen tagliando di si gran ualore 

Ch'e deboletti spiriti uan uia, 

Riman figura solo in signoria 

Et noce alquanto, che parla dolore. 
Questa uertu d' amor, che m' ha disfatto 

Da uostr' occhi gentil quota si mosse. 

Un dardo mi gitto dentro nel fianco: 
Si giunse ritto '1 colpo al primo tratto 

Che r anima tremando si riscosse, 

Ueggendo morto '1 cor nel lato manco. 

7 165. Sonetto. 

Uno amoroso sguardo spiritale 

M' ha rinouato amor tanto piacente 

Ch' assai più che non sole hora m' assale, e. cx\ b 

Et a pensar mi stringe coralmente. 
Uer la mia donna, uerso cui non uale 

Merce, pietà, ne esser sofferente, 

Che souente hora mi da pena tale 

Che 'n poca parte '1 cor la uita sente. 
Ma quando i sento che si dolce sguardo 

Per mezzo gli occhi passò dentr' al core. 

Et poseui uno spirito di gioia: 
Di lei gratificar giamai non tardo 

Cosi pregata fuss' ella d' amore 

Ch' un poco di pietà no i fosse noia. 

166. Sonetto. 

!be merce fosse amica a miei desiri, 
E U mouimcnto suo fosse dal core 
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Di questa bella donna, e '1 suo ualore 
Mostrasse la uertate a miei martiri: 

D' angosciosi diletti miei sospiri 

Che nascon de la mente, oue è amore, 
Et uanno sol ragionando dolore, 
Et non trouan persona che li miri, 

Giriano a gli occhi con tanta uertate 
e. cxxi a Ch' el forte et duro lagrimar che fanno 

Ritornerebbe 'n alegranza e 'n gioia. 

Ma si è al cor dolente tanta noia 
Et a r amma trista è tanto danno, 
Che per disdegno huom non da lor salute. 



167. Sonetto. 

Jl er gli occhi fere un spirito sottile, 
Che ne la mente un spirto fa destare 
Dal qual si mone un spirito d' amare, 
Ch' ogni altro spiritel poi fa gentile. 

Sentir non pò di lui spirito uile. 
Che di tanta uirtu spirito appare. 
Quest' è lo spiritel che fa tremare 
Lo spiritel che fa la donna humile. 

Di poi da questo spirito si mone 
Un'altro dolce spirito soaue. 
Che sorge da uno spirto di mercede: 

Lo quale spiritel spiriti pione 

Che è di ciascun spirito la chiane 
Per forza d' uno spirito eh' ol uede. 
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168. S(onetto. 



Morte gentil rimedio de cattiui 

Merce, merce, a man giunte ti chieggio, 
TJieni a ueder et prendimi, che peggio 
Mi face amor, che miei spiriti uiuj 

Son consumati et spenti, si che quiui 
La 'u' io stano gioioso, hora m' aneggiò 
In parte lasso la don' io posseggio 
Pene et sospiri, e 'n pianto uol ch'i arriui. 

Et molto maggior mal s' esser più potè 
Morte hor' è '1 tempo che ualer mi poi. 
Di trarmi da Je man di tal nemico 

Oime lasso, quante uolte dico 

Amor perche fai mal sol pur a tuoi 
Com' fa quel de lo 'nferno che percote. 

Fine Db Fbagmenti 
Di Guido Di Messee Cavalcante. 



e. cxxi b 



\ 



^l , /^ léo. Ceeco Ann^elieri A Dante. 

Dante Alaghier, Cecco tuo seruo e, amico 
Si raccomanda a te, com' a signore. 
Et si ti prega per lo dio d' amore. 
Lo qual' è stato tuo signore antico, 

Che mi perdoni se spiacer ti dico 
Che mi da segurtà tuo gentil coro 
Quel eh' i uo dire 'n questo mio tenore 
E al tuo sonetto in parte contradico 



e. cxxii a 
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Ch' al mio parer ne V una muta dice 
Che non intendi suo sottil parlare 
Di quel che uide la tua Beatrice 

Et poi addetta le tue donne care 

Ch' ella 'ntendeno, adunque contradice 
A se medesmo questo tuo trouare. 



170. Cecco ABurelieri A Dante. 



Dante Alaghier, s' io sou buon begolardo 
Tu me ne tien ben la lancia a le reni. 
S'io pranso con altrui, et tu ui ceni, 
S' io mordo '1 grasso et tu ne succi '1 lardo, 
e. «XIX 6 S' i cimo '1 panno, et tu ui freghi '1 cardo. 

S'io gentilesco, et tu messer t'aueni, 
S' i son sboccato, et tu poco t' affreni, 
S' i son fatto romano et tu lombardo. 

Si che laudato iddio rimprouerare 
Po 1' un' a 1' altro poco di no' due, 
Suentura o, poco senno ce '1 fa fare. 

Et se di tal matera uo dir pine 

Rispondi Dante, eh' i t' baro a mattare, 
Ch' i son lo punciglione et tu se '1 bue. 



171. Risposta IH Hesser Guelfo Taniani 
In Persona Di Dante. 

Cecco Angelier tu mi pari un musardo 
Si tostamente corri, et non ai peni 
Deliberar, ma 'ncontenenti streni 
Come poledro, o punto canal sardo. 



^- ^-^- 
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Ilor pensa sia del Ferrante al Baiardo 

Che con Dante de motti tegui meni 

Che di philosophia ha tante ueni. 

Tu mi pari più matto che gagliardo. 
Philosoplìi thesoro disprezzare 

Den per ragione, et loro usanza fue 

Sol lo 'ngegno in scientia assottigliare e. cxxm a 

Ilor queste sono lo uirtuti sue. 

Pcio pensa con cui dei rampognare: 

Chi follemente salta tosto rue. 



1Ì*^^1 17ft. Honesto Bolog^nese. 

Jl oi non mi punge più d' amor V urtica 
Ch' assembra dolce ogni tormento amaro, 
Anzi ne son lontan più che dal Cairo, ^ 
Suo uil poder non prezzo una mollica: 

Ne quella sconoscente mia nemica 

C ha d' ogni scortesia ben colmo '1 staro ; 
A cu non piace lo fallir di raro 
Con tanto senno sua ulta nutrica. 

Et già ne V operar non s' affatica, 
Cosi par bello dilettoso et chiaro 
Ciò che la dishonesta quella antica 

Amico i t' haggio letto la rubrica, 

Prouedi al negro cha ciascun tuo paro 
A lei e' ha ad amor fatta la fica. 



1 Sotto Vi c'è un puntino. 
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^ ^ f f . . ' '♦ '^ /» . j3, 173. Risposta. J> '3/ ^ 



"^ /Mira Ifc specchif chi.aiuerar nutrica 
c. cxxiii ò Li mouimenti de aua sete auaroj[^«^** ....-* _ 

Per lo qual gli^ occhi ad amo^;^ dimostrare 
Che uostra mento j^ amar ir ueroica 

Anchor che quella disse non mendica 
Non fini affanno donami rouaro 
Pero eh' amore et ualor ui trouaro 
Fermo et soffrente ciascun ui s' applica. 

Chi spera grano d' amorosa spica 

Com' io eh' attendo del turbato chiaro 
Non per aspetto suo color pallica, 

Anzi dal core uertu ui sallica, 

Ch' ogni sua uolta li raddoppia 'n paro, 
Perche uoglia d' amor non u' haggia oblica. 

174. Hesser Bosone A Hanoello Giudeo 
^Essendo Horto Dante. 

JJuo lumi son di nono spenti al mondo, 
In cui uirtu et bellezza si uedea, 
Piange la mente mia che già ridea 
Di quel che di saper toccaua '1 fondo ^ ' 

Pianga la tua del bel uiso giocondo, 
Di cui tua lingua tanto ben dicea, '. 
e cxxiiii a me dolente che pianger deu^a 

. Ogni homo che sta dentro a questo tondo. 

Et pianga dunque Manoel giudeo, 

Et prima pianga 'k suo proprio danno. 
Poi pianga '1 mal di questo mondo reo: 
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Che sotto '1 sol non fu mai peggior anno « 
Ma mi conforta, eh' i credo che Deo 
Dante habbia posto 'n glorioso scanno. 



175. Risposta Di Hanoello A Hesser Bosoiie« 

"^ lo che trassi le lagrime del fondo 

De r abisso dil cor, che 'n su le 'nuca 

Piango, che '1 foco diloduol m' ar^a 

Se non fosser le lagrime in che abbondo. 
Che lalor pioua ammorta lo profondo 

Arder che^(fel mio naal fuor mi trahea» 

rer non morir per tener altra uea^ 

ii percoter sto forte et non affondo. 
Et ben può pianger Christiane et giudeo 

Et ciaschedun sedere 'n tristo scanno , 

Pianto perpetuai nie fattcrteo,» 
PeAjh' io m' accorgo che quel fu il mal' anno i 

f Sconfortomi ben eh' i ueggio che Deo e. cxxmi b 

Per inuidia del bel fece quel danno. 



176. Di Hanoello Gindeo. 

Amor non lesse mai l'Aue Maria, 
Amor non tenne mai legge ne fede. 
Amor è un cor, che non ode ne uede 
Et non sa mai che misura si sia. 

Amor è una pura signoria 

Che sol si ferma in uoler ciò che chiede, 
Amor fa com pianeto che prouede 
Et sempre retra se per ogni uia. 



^1 
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Amor non lasso mai per pater nostri 
Ne per incanti suo gentil' orgoglio, 
Ne per tema di giunte per chi giostri, 

Amor fa quello, di che più mi doglio, 

Che non s' attene a cosa eh' io li mostri 
Ma sempre mi sa dir pur cosi uoglio. 



177. Bi8bidis Di Hanoello Giudeo 
A Hai^nifieentia Di Messer Cane De Iah Secala 



e. cxxv a Del mondo ho cercato Per lungo et per lato Con un 
caro mercato Per terra et per mare. Uedut' ho Seria 
Infin Herminia Et di Romania Gran parte mi pare. 
Uedut' ho '1 soldano Per monte et per piano Et si 
del gran Cano Poria nouellare. Di quel e' haggio 
inteso Ueduto et compreso Mi sono hora acceso 
A uolerlo contare. Che pur la corona Ne porta Uerona 
Per quel che si suona Del dire et del fare. Uestrier 
et corsiere Masnade et bandiere Coraccie et lamiere 
Uedrai rimutare. Sentirai poi li giach Che fan quei 
pedach Giach giach giach giach giach giach * 
Quando gli odi andare. Ma pur li tormenti Mi fan 
li strumenti Che mille ne senti In un punto sonare. 
Duduf duduf Duduf duduf Duduf duduf Bandiere 
suentare. Qui uengon feste Con le bionde teste 
Qui son le tempeste D' amore et d'amare. Le donne 
muz muz Le donzelle usu usu Le uedoue sciuuj uu 
Che ti possa annegare. Trouan fantesche Tutt'hora 
più fresche A menar le tresche Trottare et ambiare. 

1 Nel ms. i due ultimi giach sono sottolineati, il terz* ultimo 
ò anche cassato sopra. 
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L' una fa cosi Et V altra pur si Et 1' altra sta' qui 
Ch' io uo per tornare. * In queir acqua chiara Ch' el e. cxxv & 
bel fiume schiara La mia donna cara Uertu fa 
regnare. Ch' amor e 'n la sala Del sir de la Scala. 
Quiui senza ala Mi parea uolare Ch'io non mi credea 
Di quel eh' i uedea Ma pur mi parea In un gran 
mare stare. Baroni et marchesi De tutti i paesi 
Gentili et cortesi Qui uedi arriuare. Quiui ^ astrologia 
Con 2 philosofia Et di theologia Udrai disputare. 
Quiui tedeschi Latini et franceschi Piamenghi e 
inghileschi Insieme parlare. Panno un trombombe 
Che par che rimbombo A guisa di trombe. Chi pian 
uol sonare Chitarre et liuti Uiolo et flauti Uoci alte 
agute Qui s' odon cantare. Stututu ifiu ifiu ifiu 
Stututu ifiu ifiu ifiu Stututu ifiu ifiu ifiu Tamburar 
zuffolare. Qui bon cantori Con intonatori Et qui 
trouatori Udrai concordare. Quiui si ritroua Man- 
giatori a prona Che par cosa nona A uederli gelare. 
Intarlatim Intarlatim Intarlatim Ghiribare et dan- 
zare. Li falconi cui cui Li bracchetti gu gu Li 
levrieri guuu uu Per uolersi sfugare. Qui falconieri 
Maestri et * scudieri Ragazzi et corrieri Ciascun per e. cxxvi a 
se andare. Et quanto et quanto Et quanto et quanto 
Li uedi spazzare. L' uno uà su Et 1' altro uen giù 
Tal donna uen giù Che non lassa passare. Bisbisbis 
Bisbidis bisbidis Bisbisbidis Udrai consigliare Qui 
babbuini Romei et pellegrini Giudei et sarracini 
Uedrai capitare. Tatim Tatim Tatim Tatim Tatim 



1 II ut di quini è sottolineato dalla stessa mano che scrisse 
il manoscritto. 

2 Era scrìtto prima Et di. La stessa mano ha poi sottolineato 
le due parole e ha scritto sopra esse con. 
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Tatim Senti trombettare. Baluf Balauf Balauf Ba- 
lauf Balauf balauf Udrai tringuigliare. Di giù li 
caualli Di su i papagalli In su la sala i balli Insieme 
operare. Dududu dududu Dududu dudndu Dududu 
dndudu Sentirai naccherare. Ma quel che più uale 
E al Sir non ne cale Ueder per le scale Taglier 
trasfugare Con quel portinaro Che sta tanto chiaro 
Che quel tien più caro Che men ne sa fare. Qui 
de ragazzi Uedut* ho solazzi Che mai cotai pazzi 
Non uidi muffare. Qui non son minazze Ma pugna 
et mostazze Et uisi con strazze Et occhi ambulgliare. 
Gegegi gegegi Gegegi gegegi Gegegi gegegi Li 
e. cxxvi b uccelli sbernare. Istruzzi et buoni * Seluaggi ritroui 
Et animali noui Quant' huom pò contare. Qui son 
leoni Et gatti mammoni Et grossi montoni Uedut'ho 
cozzare. Bobobo bobobo Bottombo bobobo Bobobot- 
tombo bobobottombo Le trombe trombare. Quiui è 
un uecchiume Che non uede lume Che largo costume 
Gli fa gouernare Qui uen pouerame Con si fatte 
brame Che '1 brodo col rame Si uol tranguggiare. 
Quiui è una schiera Di bordon di cera Che V aere 
la sera Si crede abbrusciare. Tatam tatam Tatam 
tatam Tatam tatam E liuti tubare. Qui son gran 
giochi De molti et di pochi Con brandon di fochi 
Uedut' ho giostrare. Qui uengon uillani Con si fatte 
mani Che paion alani Di Ispagna abbaiare.^ Quiui 
son le simie Con molte alchimie A grattarsi le timie 
Et uoler digrignare. Et di un risi che e' e Che 
e' e che e' e Heee heee heee heee Ogni huom uol 
crepare. Qui son altri stati Si ben diuisati Che tra 

1 Questo verso è segnato sotto dal dito indice di una enorme 
mano di richiamo che si parte dal margine esterno. 



1 
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li beati Sen può ragionare. £t questo e '1 signore 
Di tanto ualore Che '1 suo grande honore TJa per 
terra et per mare. 



178* Hesser Cane De L» S(cal» e. cxiith a 

A Bolocneal. 

(juelphi, il gran prence nobil di Sterriccho * 

Poi c'ha'l gran Can raccolto in le sue braccia, 

Conuienui alontanar, che con gran traccia 

Segui serete presto dal Diatriccho, 

Et chi ci rimarrà tal' haura striccho. 

Che morte no i terrà forte coraccia 

Ma come serpi l' un V altro si straccia 

Si mal messo sera qual è più ricche. 
Questa sententia uen da Dio celeste 

Che noi e '1 nostro chiamar re Roberto 

Lo mondo haui con crudeltà disperto. 

Ma '1 santo imperio e' ha ben 1' occhio auerto 

Uol dar a suoi fedei gioiose feste 

Et fami in oriente hauer gran peste. 



179. (ter Ventura Monachi 
'^* ' A Messer Hartino De IaH Seala. 

l5en' ha Giono con noi partito '1 regno 
Et conceduto una leggiadra parte, 
Uoi gente da seguir T opre di Marte 
Et triumphar con forza et con ingegno: 

1 Nel margine, daHa prima mano, fu aggiunto: Dux Austrke, 
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e. cxxvii b D' anticha loda il sito eh' è pia degno 

Ne r hemisperio, eh' Appennin eomparte, 
Da fuggir otio ogni soUioita arte, 
Uita eonatante con poco disdegno. 

Et per sostegno de 1' honrato nome 
Caualli, cani, uccei d' ogni maniera 
Et serui che seruendo sanno '1 come. 

Uoi lago, noi campagne, noi riuiera 

Et selue, et boschi et campi oue si prome 
Grande abbondanza dì ciascuna fiera, 
Et poi la bella roccha di Peschiera. 



180. 8er Tentnra 
Al Be Roberto Di ITapoli. 



e. cxxviii a 



Jtte di Hierusalem et di Sicilia 

Che di saper più eh' altri '1 mondo alluminj, 
Nel cui bel regno scorron molti flumiui 
Senza numero gente a te s' humilìa 

Sicuri al sonno sotto tua uigilia, 

Et non temon pagan Christian ne cumini 
Sperando eh' a la sua salute rumini 
Come buon padre di sua cara figlia. 

Tu sai che molti il tuo reame aggognano 
Et uoglion soggiogar la parte Italica, 
La cui dolcezza di et notte sognano. 

S' el gran pastor in ciò ragion preualica 

Non so, ma guarda pur non lui dispognano 
L' auaritia tedesca et forza gallica. 

Et imparar a ciò non esser tardo 

Congiunto col Toscano et col Lombardo. 
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181. Ser Uentnra. 

Uoluto riparar la ca seluatica 

L' auara uccision di donno Amicaro 

Deuendo anzi uoler nel modo d' Icaro 

Perder le penne et annegar la natica, 
0, pareggiar gran mar senza panatica 

0, mangiar sempre mai barbe di Qicaro 

Che hauer si fatto, che le genti dicaro 

Ch' elli habbian d' Antenor presa la pratica. 
Centra lo excelso re duca di Genoua, 

Onde la riceuea con tanta gloria 

D' honor che pia per lei tardi si renoua. 
Non sì noi più parlar di Branca doria 

Che r altrui colpa sua uergogna menoua 

Se spegne nono mal uecchia memoria. 
Forse eh' i parlerei dil mal' uccello e. cxxvm b 

Ma rispiarmio Leui per lo fratello. 



18I9. €rioaniti Di Hesser IiambertneeI 
A 8er Uentara Che era In Pisa. 

Due forosette, Ser Uentura, bionde 

Belle, gaie et gioconde 

Meco fungando uengon per le selue. 
L' una cantando 1' altra le risponde 

Mostrando e' habbian donde, 

Si dolce '1 canto da lor si diuelue : 



— 362 — 

Con lor girlande di uerdette fronde 

Alzate a le ritonde 

Dicendomi dil fongo talhor, nel ne, 
Ciascuna a mia richiesta si nasconde 

Tra quelle macchie fonde 

In quella parte la doue '1 più bel u' è, 
Et cosi in questa ulta mi dimoro 

Ne altro argento od oro 

Desio in fin che 1 lor uiso non crespa, 

Ch' altro ago che dì uespa 

Punto m' ha '1 cor amor d' ambe du loro, 
e. cxxix a Tanto ricche thesoro 

So ben che uoi in Pisa non auespa, 

Ch' ogni femina u' è per lo ber crespa. 

183. Risposta Di S(er Uentnra. 

Xu se gioioso, et me doglia confonda, 

Che gli occhi miei rifonde 

Si che di lagrime empiere una pelue. 
Pensando doue i fui et sono altronde 

Et sto sotto le gronde 

De le uolpine et sottrattose belue. 
0, egli è uer, che ce ha molte Gismonde 

Con guancie rubiconde 

Per contentar chi 'n uer loro si 'nuelue. 
Ma talpe sonci gialle et iraconde 

Con lor mantella ad onde 

Che mai saluto da lor non si suelue. 
Non ti merauigliar dunque s' i ploro, 

Perche dentro lauoro 

Per modo, che la buccia è fatta crespa, 

Et se non si discrespa 
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Con donne et con amor facendo choro 
Sotto '1 beato alloro 
One souente 1' un V altro rincreapa, 
Mia uita è da curar men eh' una uespa. 



e. cxux b 



184. 8er Uentnra. 

jDen 8on di pietra s' io non mi ramarico 
Et s' io credo che 1 mondo sia durabile 
Fede ueggendo si confusa et labile 
In cui di lei deurebbe esser più carico. 

Et ueggio usare un linguaggio barbarico 
Oscuro, scolorato et uariabile 
L* opere dil figliuol di manastabile 
0, di qual crudo fé maggior preuarico. 

Saggio huom non si riputa senza fraudo: 
Et chi sa ben mentir senza arrossarne 
Quelli par esser più degno di laude 

Ma per uoler mangiar de 1' altrui carne 
Non sempre lupo sua rapina gaude 
In punto nidi chi furaua carne, 

Ch' al consiglio di Dio talhor s' impetra 
Ch' el colpo senta chi gitta la pietra. 



185. II Hedeslmo. 



Chi uol uedere una solenne festa 
Et di chiaro ualor ricche thesoro: 
Al cui rispetto pietre, argento et oro 
Son lucciole appo '1 sol ne 1' bora sesta, 



e. cxxx a 
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Guardi la donna, *n cui si manifesta 
D' ogni bellezza gratioso choro, 
Che le fanno tener di uerde alloro 
Sopra le belle una ghirlanda in testii. 

Amor uedra con lei che l'arco tira, 
Et punge con la punta de lo strale 
Soauemente '1 cor di chi la mira. 

Di ciò non ha seutor chi poco uale, 
Ma chi la sente subito sospira 
Amor se ne ralegra et batte V ale. 

Non pero di saetta '1 cor li toccha. 

Perche sempre uer lei uolge la coccha. 



186. 8er Ceniiira. 



Oome Attheon si fé subito seruo 
. ^.'<<. De la beltà di Diana andando a caccia, 

. — » « ,, ^ /^ -"•.'.,> E ardito contra lei stese le braccia 

Uolendo quel perche diuenne cerno. 
Poi chi gli era fedel si fece aceruo 

Et mosse contra lui rigida traccia 
e. cxxx b Lacerando la sua cornuta faccia 

Si che uinto rimase ogni suo neruo 
Cosi d' amore acceso in donna cruda 

Sembianti femmi : ond' io son fatto fera 

Che lei fuggendo di uergogna suda. 
Il foco che nel cor creato m' era 

Arde costei si che rimansi nuda. 

Ne morte chiama, no salute spera. 
Di ritornar' in huom modo non ueggio, 
Come saggio messer noi ne richeggio. 
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187. 8er Ueninra 
In Persona Di Una Gentil Donna. 



Ueggendo pur che V arco di Cupido 
Molti ne fiere di saetta orata 
Per me, si che ciascun mi segue et guata, 
Uolendo quel perche s' uccise Dido : 
Et sento di sospir souente '1 grido 
Che pregan di sentirmi inamorata, 
Tengo la uista mia sempre turbata 
Si che poco mi scaldo, et poco rido: 

Perche ferita di liuida punta 

Come dauanti a Phebo fece Daphne 
Fuggo per tema di non esser giunta 

O, buono Apollo di me lauro fanne 
Et fa la sua uertu meco congiunta, 
Poi chi può sopra me ponga le spanne. 

Quella che parla qui d' Italia uenne 

Forte si che d' amor tarpa le penne. 



e. cxxxi a 



188. Ser Uentnra. 



:'Vv. 



Dì nono gli occhi miei per accidente ^' 

Una donna piacente jr'^( ^V'^^'- ^^'f^Ùt ' "^ ' '^ 

Miraron perche mia donna simiglia. ^ • '^ ^L. . *^ -^ 
Et qual che sia cagion dil suo consente 
Sua figura lucente 
Con uaga luce a me porse le ciglia. 
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Io guardai lei, ma paurosamente 

Come colui che sente 

Ch' altra uaghezza con desio mi piglia. 
Per questo al suo deuer torna la mente 

Non con uoler possente, 

Tanto '1 uoler la sua doglia assottiglia. 
Amor si fa di ciò gran merauiglia, 

Ma tace per ueder di me la prona 

Si li par cosa nona 
e. cxxxi b Che per altra beltà cangi la fede. 

Et celarmi da lui che tutto uede 

Non posso, et conscientia mi ripiglia 

Si che piacer non figlia 

Perche 1 deuer con tema di mercede. 



189. Her Uentnra. 

L oi che piotate in tutte m' abbandona 
Ne uol che più dì sua dolcezza senta, 
Quanto di ciò mia uita si contenta 
Amor lo sa uia men eh' altra persona : 
Perch' elli è sol colui che più mi sprona 
In desiar la donna doue è spenta 
Questa bella uirtute, et che tormenta 
L' anima si che poco le perdona. 

Ma se per tal cagion morte mi spoglio 
Di quello spiritel eh' ancor mi porta 
Assai mi partirei con minor doglia, 
Quanto sarà la mia uita più corta 
Poi che disdegno mostra pur che uoglia 
Che sia pietà per me dil tutto morta. 
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190. 8er Ueninra 
A Oloaanni Di Messer I^ambertaecI e. cxxxn a 

Essendo A Cineiria. 

(jioanni, io son condutto in terra aquatica, 

Et uiuo parte in aqua come binerò 

Chiara ne dolce, non come di Tiuero, 

Ma nel uiso et nel gusto assai seluatica: 

Et son tra gente di si nona pratica 

Che tengon modo si da gli altri sciuéro 

Ch' ogni costume altrui le par diliuero 

Dal lor, più che li Hermin da la grammatica. 
Et ciascun mette suo parere in cronica, 

Et hanno tante leggi quante capita 

Tengon per nulla lo 'nforzato e '1 codice. 

Guadagnasi con lor niente o, modico, 

Chi trafica con loro et non ne scapita 

Può dir e' ha più iiirtu che la bettonica. 
Se di conforto non mi porgi regola 
Starocci lieto come tordo in pegola. 

191. Risposta Di Gioaaniii. 

Uentura, i sento di quella panatica 

Che s' usa in quella terra ou^ è '1 ginziuero. 

Che t' è più aspra che spin di giniuero 

Si è la ulta lor strana et erratica, e. cxxxn b - 

Però sie certo che gente lunatica 

Uuol senno più che non insegna *1 liuero 

Doue ogni uitio u' è priuato el liuero, 

Et sol pur a uirtu fa sua ucnatica. 



.'/. 
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E ti bisogna astener come 'n tonica 

Fa '1 frate, che la propria uita palpita 
Che noi fa auaro liberal ne prodico, 
Ma argomenta sempre come codice, 
Et tal sermone tra lor si ricapita 
S* altro t^ è detto, gli è sentenza erronica. 
La uita che tenere dei ben uegola 
Quella saprai quand^ i sarò poi tegola. 

^ 19S. Sonetto. 

IN e la mia mente, oue '1 desio s' informa 
Per uago imaginar eh* io feci prima, 
Donna salita trono 'n su la cima 
Ch'a forza mi conduce a la sua norma, 

Et uuol, come le par, ch'i negli et dorma 
Aprendo i miei pensìer con dolce lima, 
Un sol ne troua pur che lei non stima 
Duro, si che per lei non si trasforma, 
e. G3UXIII a Ma dice, bella donna, uanne fora 
Che per altra bilta formato fui 
Che non mi lassa dipartire anchora. 

I pur mi taccio, et lasso far costui 

Ma quel piacer, perch' altri s' inamora 
L' ha fatta donna, et cacciai ha colui. 

193. Sonetto. 

Ohi uol ueder'una leggiadra donna 
Seguiti r orma de la luce mia 
Et se non sa che sia la leggiadria, 
Uedra colei che n' è maestra et donna. 
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Che come i marinar sirena insonna 
Si che li trahe da lor pensata uia, 
Cosi '1 piacer di questa altrui disuia 
Perche piega dil core ogni colonna. 

Ma questo disuiar uien per dolcezza 

Che porge amor, che suo begli occhi gira 
A chi di sua bilta porta uaghezza 

Dil ben che sente que che quella mira 
Sola la mente mia ne sa certezza, 
Pero che '1 prona, et amor gli le spira. 



194. Simon CiatL 

Deh dolce signor mio fami uendetta e. cxxxm b 

Di questa crudel donna che m'uccide 

Quand' i begli occhi suoi guardar mi uide 
Uienli a ueder signor, quanto son uaghi 

Et come ridon nel suo dolce uiso. 

Et poi s' egli è ragion si me ne paghi : 

Ma guarda di mirarla troppo fiso 
Perche da lor, com' io, saresti ucciso. 

Et r amorosa corte che tu guide 

Farebbe di tua morte acerbe stride.^ 
Si uagheggiauon fiso gli occhi miei 

Gli occhi dil cor mio dolce che gìocaua 

Con meco a scacchi eh' ogni un mi mattaua 



1 Nel me. e* è una linea di separazione, fatta dalla seconda 
mano, fra questo e il verso seguente per indicare, come ò yera- 
mente, che si tratta qui di due poesie e non di una sola come 
farebbe credere il modo della scrittura. 
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Quant* era gentil cosa a iieder lei 
Quand' ella mi donaua scacco uinto 
Et d' allegrezza il suo bel uiso pìnto 
Dicendomi tutt' hor, dolce amor mio, 
Di questo gioco tu non sai quant' io. 



e. Gxxxini a 195. CaiiEoiie DI Messer Piero Di Dante Ala- 
irhierl Per PP.^ Gioanni XXII. £i Per L« 
Imperatore liadouieo. 

lo son' il capo mozzo da lo ^mbusto 
Dil mondo, da la 'nfortunata spada 
Poi eh' e duo occhi mi fur tolti al tutto : 

Cioè '1 santo pastore, e '1 diuo Augusto. 
Onde conuen che per due parti uada 
Uersando sangue ^1 corpo si destrutto. 

Ond' io m' attristo in lutto, 

Pensando quel di mo, col tempo antico: 
Quando col dosso che disopra dico 
Batteuo e regi et correggono e duci. 
Però merce, merce dolci mie luci 
Papa Gioanni, duca Ludouico 
Increscaui di me che m' affatico 
Di racconciami, si come mia soma; 
Ch' io che noi parlo son la nostra Roma. 

Stanza II. 

0, sacrosanto uicario di quello 

Ch' al mondo per uoler dar pace et gloria 
XJolse possendo uincere esser uiuto, 
e. cxxxim à Fa si com' egli, uien qua col pennello 
Col qual triumpherai con la uittoria 
Che porto al limbo di perdon dipinto, 
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Tu uedì che distinto 

Ha non so che peccato per mitade 
Lo Christian popol, si ch'ogni cittade 
Caccia con morte ogni di gente et muta. 
Che s' un ti chiede 1' altro ti rifiuta. 
Cosi facendo a V alta maiestade 
Onde se tu per più senno et pietade 
Non fai che ci sia pace et ferma tregua, 
Uè quanta occision conuen che segua. 

Stanza HI. 

Tu sei colui che mi puoi render lume 

Et ricongiuDgermi a le membra sparte, 

Et puoi di morte a uita suscitarme. 
Uientene a me si come uuol costume, 

Et chiama questi a te che guida Marte 

A la corona per uertu de V arme. 
Che neramente parme 

Che senza lui tua uoglia non s' adempie. 

Fero che ferro uoglion le genti empie 

Et questo a lui non a te far conuene 

Per la risposta che fé '1 sommo bene e. cxxxv a 

A la moneta de le genti s empie, 

Onde incorona sue presenti tempie: 

Che tanto seran gli huomini discordi, 

Quanto noi penereti esser concordi. 

Stanza IIII. 

A te electo nono mio Monarca, 

Se braccia hauesse i ti farei la croce: 

Ma pregoti ueder la mia tristitia 
Che tu leni le uele a la tua barca 

Del Tenero drizzandoti a la foce 
, Con uento di concordia et di giustitia. 
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Ma pero che se ne initia 

L' aduento tuo, centra '1 uoler, dil mio 
UeBCouo degno, uicario di Dio, 
Ogni Castel mi lena'n sua paura 
Che tu non troni uia più aspra et' dura. 
Che non fé Enea giustissimo et pio, 
XJenendo qua, poi che di Troia uscio, 
Perche Giunon contr' a cui uoglia uenne 
Con gran tempesta qua et la '1 ritenne. 

Stanza V. 

Pero ti prego in tutto che ti piaccia 
e. cxxxv b Ch' a r alto passo nulla si ti punga 

Che pria non facci ciò che m' udrai dire, 

Che tu ti uolgi a le papali braccia: 
Le quali aprir si debba fin da lunga 
Ad chi ricorre con giusto desire. 

Et di com' ubidire 

Intendi a santa chiesa in ogni uerso, 
Et che tu uien perch'el popol disperso 
Per non hauer ch'il batta unire intendi; 
Deh togli questo, et come da me il prendi 
Credo che di pietà fia discoperse, 
Che bianche uedrai far V aspetto perso 
Et ciò far ueggio e Christian contenti 
E i sarracin che mo ridon dolenti. 

Stanza YI. 

Hor io ricorro a te o, Gioue etemo. 
Che m' hai felicitata con li Imperi, 
Et de Uicarij tuoi luogo mi scrini: 

Che un moto de le stelle tue superno 
Un raggio spiri, si eh' e duo nocchieri 
Dil mondo, a porto di concordia arriui; 
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si che più non mi priui 

Dil ben usato s' io anchor ne morto 
Deh guarda 'n giuso et uè com' è deserto 
Il nido, oue tu fosti pellicano, 
Poi eh' i non hebbì V una et V altra mano 
Che fer lo mondo in legge et pace sporto 
Ma pure i spero in te eh' al prego offerto 
Quando si conuerrà farai tal gratia, 
Et pensando in fra me questo mi satia. 



e. cxxxvi a 



Stanza VII. 

Canzon, come corrier, che non soggiorna 
Passa oltra monti, et uattene a Uignone, 
Et mezzo '1 mio sermone 
Al santo Padre conta, et poi ritorna 
In Lombardia, et fa lo simigliante 
Quando sarai al Principe dauante. 



/u e / 



196. Cansone BI SeItiai:i:io. 



i 'U. f) 



Lia bella, che '1 tempo misura. 

Sembra la donna che m'ha inamorato 

Posta nel ciel d' amore. 
Et come quella fa di sua figura 

A giorno a giorno il mondo illuminato 

Cosi fa questa il core 



'•/./.-■^ 



/r * in/^^ 



e. cxxxvi h 



1 Questa parola fu cancellata dalla seconda mano, ohe corresse 
il manoscritto, con una linea e fu sostituito in alto: Cino» 
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De li gentili, et di que, ch'han ualore 
Col lume, che nel uiso le dimora, 
Et ciaschedun la honora, 
Però che uede in lei perfetta luce: 
Per la qual ne la mente si conduce 
Piena uirtute a chi se ne inamora 
E che questa colora 

Quel cìel d' un lume eh' a li buon' è duce 
Con lo splendor che sua bellezza adduce. 

Stanza II. 

Da bella donna più eh' io non diuiso 

Son dipartito inamorato tanto 

Quanto conuene a lei. 
Et porto pinto ne la mente '1 uiso. 

Onde procede '1 doloroso pianto 

Che fanno gli occhi miei. 
dolce donna, o luce, eh' io uedrei 

8' io fosse la dond' io mi son partito 

Dolente isbigottito. 

Dice tra se piangendo '1 cor dolente. 

Più bella assai ti porto ne la mente 

Che non sarà nel mio parlare udito, 
e. cxxxTu a Perch' io non son fornito 

Di'ntelletto a parlar si altamente 

Ne a pianger lo mio mal perfettamente. 
Stanza III. 

Da lei si mone ciascun mio pensiero. 

Perchè 1' anima ha presa qualitate 

Di sua bella persona. 
Et uienmii di uederla un desidero 

Che mi reca il pensar di sua biltate 

Che la mia uoglia sprona 
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Pur ad amarla più non m* abbandona 
Ma fa la mi chiamar senza riposo. 
Lasso morir non oso 
Et la uita dolente in pianto meno, 
Et s' io non posso dir mio duol a pieno 
Non me'l uoglio però tener ascoso, 
Ma uonne far pietoso 
Ciascun cui tiene '1 mio signor a freno 
Con tutto eh' io ne dica alquanto meno. 

Stanza IIII. 

Riede la mente mia a ciascuna cosa 

Che fu di lei per me giamai ueduta, 

0, eh' io n' udisse dire 
Et fo come colui che non riposa; e. cxxxvn b 

Et la cui uita a più a più si stuta 

In pianto et in languire. 
Da lei mi uien d' ogni cosa martire. 

Che se da lei pietà mi* fu mostrata 

Et io r haggio lassata. 

Tanto più di ragion men de' dolere. 

Et s' io la mi ricordo mai parere 

Ne' suoi sembianti uerso me turbata, * 

0, uer disamorata 

Cotal m' è hor quale mi fu a uedere, 

Et uiemmene di pianger più uolere. 

Stakza V. 

Inamorata mia uita si fugge 

Dietro al desio com' madonna mi tira 

Senza niun ritegno, 
n grande lagrimar che mi distrugge 

Quando mia uista bella donna mira 

Diuiene assai più pregno. 
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Et non saprei io dir qua? i diuegno 

Ch' io mi ricordo all' hor com' i uedia 
Talhor la donna mia, 
Et la figura sua, eh' io dentro porto, 
e. cxxxviiio Surgo si forte, ch'io diuegno morto 

Onde lo stato mio dir non poria. 
Lasso eh' i non uorria 
Giamai trouar chi mi desse conforto 
Fin eh' i sarò da suo bel uiso scorto. 

Stanza VI. 

Tu non se bella, ma tu se pietosa 

Canzon mia nona, et cotal te n' andrai 

La doue tu sarai 

Per auentura da madonna udita. 

Parlerai riuerente et sbigottita 

Pria salutando, et poi si le dirai 

Com' io non spero mai 

Di più uederla anzi la mia finita, 

Perch' io non credo hauer si lunga uita. 

197. Maestro Antonio Da Ferrara Per Messer 
Francesco Fetracca Che 8e Disse Ch'Bra 
Morto In Sicilia £t Non Fu Toro. 

e. cxxxviii b 1 ho già letto il pianto de' Troiani 

Il giorno che dil buon' Hettor fur priui 
Come di lor difesa et lor conforto. 
Lor sermoni fur diffettosi et nani 

TJerso di quella che deurian far uiui 
Che braman di uirtu giungere al porto. 

1 La iniziale miniata fu tagliata e asportata. 
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Sol per la fama di colui eh' è morto 
Nouellamente ^ in V isoletta pingue, 
Doue mai non s' estingue 
Foco nascente et di g ^ 1' ardore, 
Ai com graue dolore 
Mostran nel finimento 
Del suo dur partimento 
Alquante donne di sommo ualore, 
Con certi lor seguaci per ciascuna, 
Piangendo ad una ad una 
Quel di Petracchi in corona poeta 
Messer Francesco, et sua uita discreta. 

Stanza IL 

Grammatica era prima in questo pianto, e. vxxxix a 

Et con lei Prisciano et Ugutione, 

Grecismo, Papia, et Dottrinale, 
Dicendo car figliuol, tu amasti tanto 

La mia scientia fin picciol garzone, 

Che a te non si trouaua alcuno equale. 
Deh chi cercarà più cotante scale, 

Doue si monta al fin de miei cunaboli? 

Chi sapra de'uocaboli 

Le deriuationi hortographare? 

Chi sapra interpretare 

Li tenebrosi testi? 

Quali intelletti presti 

Sauranno le mie parti concordare? 

Però pianger di te uio più mi gioua. 



1 II me. ha evidentemente per errore: noueuelìamente. 

2 Dalla seconda mano fu aggiunto: ione. 
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Quanto c^ hoggi si troua 

Quasi ciascun da me partirsi acerbo, 

Se '1 sa pur concordare '1 nome e '1 nerbo. 

Stanza III. 

La sconsolata et trista di Rhetorica 

Seguitaua il gran duolo a passo piano 
Tenebrosa dil pianto in sua figura. 

Et Tullio dietro con la sua teorica 
e. cxxxix b Gualfredo practicando e '1 buon Alano 

Che non curaua più de la natura. 

Dicea costei, chi trouerà misura 
In circuire i miei latini aperti? 
Oue saranno esperti 
In saper colorar persuadendo? 
Chi ordirà tessendo 
Come se den le parti? 
E '1 fil de le mie carti 
Memoria ferma di ciò componendo? 
Qual più sarà nel proferir facondo 
Et ne gli atti, secondo 
Ch' è la materia che la ragion uole ? 
Noi so, pero di te nel cor mi dole. 

Stanza UH. 

Con le man giunte et con pianto angoscioso 
Con le facce turbate uolte a terra 
Seguia de uiri una turba denota. 

Primo era Tito Liuio doloroso 

Historiographo sommo il qual non erra 
Ualerio dietro a cosi trista nota: 

Dil qual non obliaua un picciol iota 
Suetonio, Florio, Orosio, et Eutropio, 
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Et tanti che ben propio e. cxl a 

No gli saprei raccontar per memoria, 

Che poi che fu la gloria 

Dil gran Nino possente 

In fin al di presente 

Sapea costai ciascuna bella historia, 

Onde pianger possiam, dicean costoro. 

Questo nostro thesoro 

Che n' esponea et che ne concordaua 

E '1 uer tenea e '1 souerchio lassaua. 

Stanza V. 

None incognite donne anche fra uui 

Gridando a palme et squazando lor ueste 

I crini lor soluean per doglia ria. 
Correano spesso intorno intorno a lui 

Basciandol tutto, et seppi eh' eran queste 

Melpomene, Erato et Polimnia, 
Terpsicore, Euterpe, et Urania, 

Talia Calliope, V altra era Clio, 

Dicendo, o, nostro idio 

Perche ce hai tolto sto figliuol diletto? 

Ouer trouarem letto 

Per riposare insieme? 

Tanto che senza speme 

Per le selue fia ^ nostro ricetto, e. cxl ò 

Poi li d'Astrologia un messo uene 

Che le donne ritene 

A pianger seco, tanto hauen del duolo, 

Com' si conuene a poetico stuolo. 



1 Dalla prima mano in alto fu aggiunto dopo: nto. 
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Stanza YI. 



Dietro da tutte solamente honesta 
Ilenia la tributata uedouella 
Kel manto OBcur facendo amaro suono. 

Et chi mi dimandasse, ch'era questa? 
Dirò Philosophia, i dico quella 
Per cui s' attende '1 fin sol d' esser buono. 

Dicendo, sposo mio celeste dono 

In cui natura e U ciel poser di bene 
Ciò che 'n angel conuene : 
Chi deura homai le mie uirtu seruireP 
Poi la uedea seguire 
Aristotele et Plato, 
E '1 bon Seneca et Cato, 
Et altri più che qui non si pon dire, 
Che ciò ch^ el speculaua era il suo fine 
L' opre sante et diuine 
Pero pò pianger costei scura tutti, 
e cxLi a Perch' ella troua anchor pochi ridutti. 

Stanza VII. 

Undeci fur, ciascun con sua corona 
Ch '1 portare al sepolcro di Parnaso, 
Ch' è stato chiuso per si lungo spatio : 

Undeci sono, come si ragiona. 

Quei e' han beuuto V acqua di tal naso 
Vergilio, Ouidio, luenale et Statio 

Hesiodo, Persio, Lucano et Horatio 

Et Gallo, et un che fa mia mente sorda 

Et chi r ode s' accorda 

Ch' alcun più di costui mai non fu degno, 
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Poi del Celico regno 

Uenne Apollo et Minerua, 

Che sua corona sema 

Et bì la pose al suo Peneio legno: 

Il qual non teme le site di Qioue, 

Ne secca 1 uento o, pioue. 

Poi imbalsemò il corpo et 1' alma santa 

Portò lassù doue osanna si canta. 

Stanza TIIL 

Tu hai lamento a far picciol camino, 
Io taccio la cagion, che tu la sai, 
Pur so che trouerai, e. cxli t 

Alcun dolersi teco, 
I t' amonisco et prece 
Che facci scusa dì tua trista rima 
In tema si sublima: 
Che '1 tuo fattor non è di più sapere. 
Scusemi il buon uolere, 
Et s' alcun di mio nome ti dimanda 
Di, quel che qua mi manda 
È Antonio Becaro, un da Ferrara 
Che poco sa, ma uolentier' impara. 



198. Risposta di Messer Frane. Petr. 

(ciucile pietose rime, in eh' io m' accorsi 
Di nostro ingegno, et del cortese affetto, 
Hebben tanto uigor nel mio conspecto 
Che ratto a questa penna la man porsi 
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Per far uoi certo, che gli estremi moni 

Dì quella, eh' io con tutto '1 mondo aspetto, 
Mai non senti, ma pur senza sospetto 
In fin a l'uscio del suo albergo corsi. 

Poi tornai 'ndietro, perch' i nidi scritto 

Di sopra '1 limitar, che '1 tempo anchora 
e. cxLii a Non era giunto al mio uiuer prescritto 

Bench'io non ui leggessi '1 di ne l'hora 

Dunque s' acqueti homai '1 cor nostro afflitto, 
Et cerchi huom degno quando si 1' honora. 
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Ad oiaeoan alma presa et gentil core K 

Ai dio, ohe dolorosa 

Ai fals ris per qaoi tradit aues 

A la battaglia, oue madonna abbatte 

Al cor gentil ripara sempre amore 

Al mio parer non è ohi 'n Pisa porti 
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Amato Qherarduocio, quand'i soriuo 

Amor che moni tua uertu dal cielo 
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Amor non lesse mai PAue Maria 
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Amore è uno spirito, ch'ancide 

Angel di deo somiglia in ciascun' atto 

Anzi eh' amore ne la mente guidi 

Assai son certo ohe sementa in lidi 



Ballata i uo che tu ritroui amore 
Beltà di donna et di sacente core 
Ben dico certo che non è riparo. 
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Io che nel tempo reo 

Io che trassi le lagrime del fondo . 
I ho già letto il pianto de' Troiani . 
Io non pensaua che lo cor giamai 



Io non posso celar lo meo dqlore ^^. ... . .y . .. > 

Io son 11 capo mozzo da lo 'mbusta. . y . . , \j 



Io son si uago de la bella luce . • 
Io uo del uer la mia donna laudare 
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La bella 

La bella donna, che *n uertu d' amore . . . 
La dispietata mente che pur mira .... 
La dolce uista e *1 bel guardo soaue . . . 
La forte et noua mia dieauentura .... 
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L* anima mia che bì Ta peregrina .... 
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Le dolci rime d' amor eh* io solia .... 
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Ne le man uostre, dolce donna mia . . 
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